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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 dicembre 2009 , n.  191 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010).    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

   PROMULGA  

 la seguente legge: 
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 La presente legge munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Re-
pubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 dicembre 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica (atto n. 1790):  
 Presentato dal Ministro dell’economia e fi nanze (TREMONTI) il 29 settembre 2009. 
 Assegnato alla 5ª commissione (Bilancio), in sede referente, il 7 ottobre 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 2ª, 3ª, 4ª,  6ª, 7ª, 8ª, 9ª, 10ª, 11ª, 

12ª, 13ª, 14ª e questioni regionali. 
 Esaminato dalla 5ª commissione  il 20, 21, 22, 27, 28 e 29 ottobre 2009. 
 Esaminato in aula il 6 e 7 ottobre 2009; il 4, 5, 10, 11 e 12 novembre 2009 e approvato, con modifi cazioni, il 13 novembre 2009. 

  Camera dei deputati (atto n. 2936):  
 Assegnato alla V commissione (Bilancio, Tesoro e programmazione), in sede referente, il 16 novembre 2009 con pareri delle commissioni I, 

II, III, IV, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV e questioni regionali. 
 Esaminato dalla V commissione, il 19, 25, 26 novembre 2009; il 1°, 2, 3, 4, 5 e 6 dicembre 2009. 
 Esaminato in aula il 9, 10, 11, 15 e 16 dicembre 2009 ed approvato, con modifi cazioni, il 17 dicembre 2009. 

  Senato della Repubblica (atto n. 1791-B):  
 Assegnato alla 5ª commissione (Bilancio), in sede referente, il 18 dicembre 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 2ª, 3ª, 4ª,  6ª, 7ª, 8ª, 9ª, 10ª, 

11ª, 12ª, 13ª, 14ª e questioni regionali. 
 Esaminato dalla 5ª commissione  il 20 e 21 dicembre 2009. 
 Esaminato in aula il 21 dicembre 2009 ed approvato il 22 dicembre 2009.   
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     N O T E 

 AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 

commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al 
solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o 
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli 
atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

  Note all’art. 2:  

  Comma 1:  
 — Si riporta il testo dell’art. 37, della legge 9 marzo 1989, n. 88, 

recante «Ristrutturazione dell’Istituto nazionale della previdenza socia-
le e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro»: 

 «Art. 37    (Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali).    — 1. È istituita presso l’INPS la «Gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali». 

 2. Il fi nanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 
 3. Sono a carico della gestione: 

   a)   le pensioni sociali di cui all’art. 26 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, e successive modifi cazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle 
erogate ai sensi degli articoli   10   e 11 della   legge 18 dicembre 1973, 
n. 854  , e successive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   l’onere delle integrazioni di cui all’art.   1   della legge 12 giu-
gno 1984, n. 222; 

   c)   una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori auto-
nomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di previden-
za e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per un im-
porto pari a quello previsto per l’anno 1988 dall’art. 21, comma 3, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67. Tale somma è annualmente adeguata, con 
la legge fi nanziaria, in base alle variazioni dell’indice nazionale annuo 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato 
dall’Istituto centrale di statistica incrementato di un punto percentuale; 

   d)   gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il con-
corso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria 
e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 
1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n. 427, e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni, o ad ogni altro trattamento similare posto per legge a carico 
dello Stato; 

   e)   gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 
   f)   l’onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati 

dalla Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622, convertito 
in legge, con modifi cazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, degli 
assegni vitalizi di cui all’art. 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75, delle 
maggiorazioni di cui agli articoli   1  , 2 e   6   della legge 15 aprile 1985, 
n. 140 , nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavorativi 
prestati presso le Forze armate alleate e presso l’UNRRA. Sono altresì 
a carico della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico 
dello Stato previsti da disposizioni di legge. 

 4. L’onere di cui al comma 3, lettera   c)  , assorbe l’importo di cui 
all’art.   1   della   legge 21 luglio 1965, n. 903   , i contributi di cui all’art. 
  20   della   legge 3 giugno 1975, n. 160  , all’art.   27   della   legge 21 dicembre 
1978, n. 843   , e all’art.   11   della   legge 15 aprile 1985, n. 140  . 

 5. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fi ni della pro-
gressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge fi nanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede median-
te proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla   legge 
11 marzo 1988, n. 67  . 

 6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 

e delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle 
relative spese di amministrazione è assunto progressivamente a cari-
co dello Stato in misura annualmente stabilita con la legge fi nanziaria, 
tenendo anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre 
gestioni. 

 7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di in-
tervento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contribu-
ti dei datori di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di 
funzionamento. 

 8. Alla gestione sono attribuiti i contributi dei datori di lavoro de-
stinati al fi nanziamento dei trattamenti di integrazione salariale straordi-
naria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 no-
vembre 1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n. 427, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, nonché quelli destinati al fi nanziamento dei pensiona-
menti anticipati.». 

 — Si riporta il testo del comma 34, dell’art. 59, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni, recante «Misure per la 
stabilizzazione della fi nanza pubblica»: 

 «34. L’importo dei trasferimenti dallo Stato alle gestioni pensioni-
stiche, di cui all’art. 37, comma 3, lettera   c)  , della   legge 9 marzo 1989, 
n. 88   , e successive modifi cazioni, come rideterminato al netto delle som-
me attribuite alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, a 
seguito dell’integrale assunzione a carico dello Stato dell’onere relativo 
ai trattamenti pensionistici liquidati anteriormente al 1° gennaio 1989, 
è incrementato della somma di lire 6.000 miliardi con effetto dall’anno 
1998, a titolo di concorso dello Stato all’onere pensionistico derivante 
dalle pensioni di invalidità liquidate anteriormente alla data di entrata in 
vigore della   legge 12 giugno 1984, n. 222   . Tale somma è assegnata per 
lire 4.780 miliardi al Fondo pensioni lavoratori dipendenti, per lire 660 
miliardi alla gestione artigiani e per lire 560 miliardi alla gestione eser-
centi attività commerciali ed è annualmente adeguata secondo i criteri di 
cui al predetto art. 37, comma 3, lettera   c)  . A decorrere dall’anno 1998, 
in attuazione dell’art.   3, comma 2  , della   legge 8 agosto 1995, n. 335   , 
con il procedimento di cui all’art.   14   della   legge 7 agosto 1990, n. 241  , 
e sulla base degli elementi amministrativi relativi all’ultimo consuntivo 
approvato, sono defi nite le percentuali di riparto, fra le gestioni interes-
sate, del predetto importo al netto della richiamata somma aggiuntiva. 
Sono escluse da tale procedimento di ripartizione le quote dell’importo 
assegnato alla gestione speciale minatori e all’Ente nazionale di previ-
denza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS). Sono 
altresì escluse dal predetto procedimento le quote assegnate alle gestioni 
di cui agli articoli   21  ,   28  ,   31   e   34   della   legge 9 marzo 1989, n. 88  , per 
un importo pari al 50 per cento di quello defi nito con   legge 23 dicembre 
1996, n. 663  , e successive modifi cazioni, rivalutato, a decorrere dall’an-
no 1997, in misura proporzionale al complessivo incremento dei trasfe-
rimenti stabiliti annualmente con legge fi nanziaria, ai sensi dell’art.   37, 
comma 5  , della   legge 9 marzo 1989, n. 88  , e successive modifi cazioni, 
e annualmente adeguato secondo i medesimi criteri. Resta in ogni caso 
confermato che per il pagamento delle pensioni INPS sono autorizzate, 
ove occorra, anticipazioni di tesoreria all’Ente poste italiane fi no alla 
concorrenza degli importi pagabili mensilmente da quest’ultimo Ente 
per conto dell’INPS e che le stesse sono da intendersi senza oneri di 
interessi.» 

  Comma 3:  

 — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante «Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»: 

 «Art. 14    (Conferenza di servizi)    — 1. Qualora sia opportuno ef-
fettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di 
regola una conferenza di servizi. 

 2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministra-
zione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi 
comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ot-
tenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione 
competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì in-
detta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate. 

 3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esa-
me contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la con-
ferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da 
una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
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L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta. 

 4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbli-
che, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’inte-
ressato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedi-
mento fi nale. 

 5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici la con-
ferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il consenso di 
quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto am-
bientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad istanza del con-
cessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 

 5  -bis  . Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferen-
za di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informa-
tici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni.». 

  Comma 4:  

 — Si riporta il testo dell’art. 130 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della legge 15 marzo 1997, n. 59»: 

 «Art. 130    (Trasferimenti di competenze relative agli invalidi ci-
vili)    — 1. A decorrere dal centoventesimo giorno dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo, la funzione di erogazione di 
pensioni, assegni e indennità spettanti, ai sensi della vigente disciplina, 
agli invalidi civili è trasferita ad un apposito fondo di gestione istituito 
presso l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 

 2. Le funzioni di concessione dei nuovi trattamenti economici a 
favore degli invalidi civili sono trasferite alle regioni, che, secondo il 
criterio di integrale copertura, provvedono con risorse proprie alla even-
tuale concessione di benefìci aggiuntivi rispetto a quelli determinati con 
legge dello Stato, per tutto il territorio nazionale. 

 3. Fermo restando il principio della separazione tra la fase dell’ac-
certamento sanitario e quella della concessione dei benefìci economici, 
di cui all’art.   11   della   legge 24 dicembre 1993, n. 537  , nei procedimenti 
giurisdizionali ed esecutivi, relativi alla concessione delle prestazioni e 
dei servizi, attivati a decorrere dal termine di cui al comma 1 del presen-
te articolo, la legittimazione passiva spetta alle regioni ove il procedi-
mento abbia ad oggetto le provvidenze concesse dalle regioni stesse ed 
all’INPS negli altri casi, anche relativamente a provvedimenti concesso-
ri antecedenti al termine di cui al medesimo comma 1. 

 4. Avverso i provvedimenti di concessione o diniego è ammesso 
ricorso amministrativo, secondo la normativa vigente in materia di pen-
sione sociale, ferma restante la tutela giurisdizionale davanti al giudice 
ordinario.». 

 — Il testo dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, è citato nel-
le note al comma 1 del presente articolo. 

  Comma 5:  

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457, recante «Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assisten-
ziali nonché disposizioni per la integrazione del salario in favore dei 
lavoratori agricoli»: 

 «Art. 3 — L’indennità di cui al precedente art. 1 è determinata sul-
la base della retribuzione fi ssata secondo le modalità di cui all’art.   28  , 
  D.P.R. 27 aprile 1968, n. 488  . 

 Per i salariati fi ssi l’ammontare della retribuzione comprensiva 
del salario base, della contingenza, delle indennità in natura e fi sse, 
è costituito dalla media della retribuzione prevista per ciascuna qua-
lifi ca dai contratti collettivi provinciali vigenti al 30 ottobre dell’anno 
precedente. 

 Per i giornalieri di campagna l’ammontare della retribuzione, com-
prensiva del salario base, contingenza, terzo elemento ed altre indennità 
fi sse, è costituito dalla media tra le retribuzioni per le diverse qualifi che 
previste dai contratti collettivi provinciali di lavoro vigenti al 30 ottobre 
di ogni anno. La media tra le retribuzioni delle diverse qualifi che è de-
terminata dividendo per sei il totale costituito dalla somma del salario 
previsto per il lavoratore comune, del doppio del salario previsto per il 
lavoratore qualifi cato, nonché del triplo del salario previsto per il lavo-
ratore specializzato. 

 La retribuzione come sopra stabilita è valida anche per la determi-
nazione della indennità giornaliera di maternità di cui all’art.   16   della 
  legge 30 dicembre 1971, n. 1204   . 

 È abrogato il   sesto comma dell’art. 16   della   legge 30 dicembre 
1971, n. 1204  . 

 Per i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l’ammon-
tare della retribuzione media è stabilita in misura pari a quella di cui al 
terzo comma. 

 Fino alla emanazione dei relativi decreti ministeriali è stabilita una 
retribuzione media di lire 3.250 giornaliere.». 

  Comma 6:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1, del decreto-legge del 23 novembre 

2009, n. 168, recante «Disposizioni urgenti in materia di acconti di im-
posta, nonché di trasferimenti erariali ai comuni»: 

 «Art. 1    (Differimento del versamento di acconti d’imposta).    — 
1. Il versamento di venti punti percentuali dell’acconto dell’imposta sul 
reddito delle persone fi siche dovuto per il periodo d’imposta 2009 è 
differito, nei limiti di quanto dovuto a saldo, alla data di versamento, per 
il medesimo periodo di imposta, del saldo di cui al comma 1 dell’  art. 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435  . 

 2. Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del presente de-
creto hanno già provveduto al pagamento dell’acconto senza avvalersi 
del differimento di cui al comma 1 compete un credito d’imposta in mi-
sura corrispondente, da utilizzare in compensazione ai sensi dell’  art. 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241  . 

 3. Per i soggetti che si sono avvalsi dell’assistenza fi scale, i so-
stituti d’imposta trattengono l’acconto, tenendo conto del differimento 
previsto dal comma 1. 

 4. I sostituti d’imposta che non hanno tenuto conto del differimen-
to di cui al comma 1 restituiscono le maggiori somme trattenute nel-
l’ambito della retribuzione del mese di dicembre. Le somme restituite 
possono essere scomputate dal sostituto d’imposta ai sensi del   decreto 
del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 445  . 

 5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 
3.716 milioni di euro per l’anno 2009, si provvede con quota parte delle 
entrate derivanti dall’  art. 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 3 agosto 2009, n. 102  , e suc-
cessive modifi cazioni, che a tale fi ne, dalla contabilità speciale prevista 
dal comma 8 del citato   art. 13-bis  , è versata nell’anno 2009 ad appo-
sito capitolo del bilancio dello Stato. La dotazione del Fondo previsto 
dall’  art. 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  , è 
incrementata, per l’anno 2010, di 3.716 milioni di euro, cui si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate, per l’anno medesimo, derivanti 
dai commi precedenti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo 7 ago-
sto 1990, n. 241: 

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a 
favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di presen-
tazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credito 
annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore ag-
giunto, per importi superiori a 10.000 euro annui, può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

 2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi: 

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’art.   3   del 
  decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602  ; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato articolo 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
  27   e   33   del   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633  , e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 
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   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
  legge 23 dicembre 1996, n. 662  ; 

 d  -bis  ); 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-

curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con   decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917  ; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
  decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124  ; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto del-
le imprese, istituita con   decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394  , con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 26 novembre 1992, n. 461  , e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’art.   31   della   legge 
28 febbraio 1986, n. 41  , come da ultimo modifi cato dall’art.   4   del   de-
creto-legge 23 febbraio 1995, n. 41  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 22 marzo 1995, n. 85  ; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che. 

 2  -bis  ». 

  Comma 7:  
 — Il testo dell’art. 1 del decreto-legge del 23 novembre 2009, 

n. 168, è citato nelle note al comma 6 del presente articolo. 

  Comma 8:  
 — Il testo dell’art. 1, del decreto-legge del 23 novembre 2009, 

n. 168, è citato nelle note al comma 6 del presente articolo. 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, 

n. 445 reca «Regolamento recante norme sullo scomputo dei versamenti 
delle ritenute alla fonte, effettuati a fronte dei versamenti successivi, e 
sulla semplifi cazione degli adempimenti dei sostituti di imposta che ef-
fettuano ritenute alla fonte su redditi di lavoro autonomo di ammontare 
non signifi cativo.». 

  Comma 9:  
 — Si riporta il testo dei commi 637, 638, 639, 640 e 642, del-

l’art. 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
fi nanziaria 2007)»: 

 «637. Il sistema universitario concorre alla realizzazione degli 
obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2007-2009, garantendo che il 
fabbisogno fi nanziario, riferito alle università statali, ai dipartimenti e a 
tutti gli altri centri con autonomia fi nanziaria e contabile, da esso com-
plessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno 
determinato a consuntivo nell’esercizio precedente, incrementato del 
3 per cento. Il Ministro dell’università e della ricerca procede annual-
mente alla determinazione del fabbisogno fi nanziario programmato per 
ciascun ateneo, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane 
(CRUI), tenendo conto degli obiettivi di riequilibrio nella distribuzione 
delle risorse e delle esigenze di razionalizzazione del sistema universita-
rio, garantendo l’equilibrata distribuzione delle opportunità formative. 

 638. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l’Agenzia spaziale ita-
liana, l’Istituto nazionale di fi sica nucleare, l’Ente per le nuove tecnolo-
gie, l’energia e l’ambiente, il Consorzio per l’area di ricerca scientifi ca 
e tecnologica di Trieste e l’Istituto nazionale di geofi sica e vulcanologia 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il 
triennio 2007-2009, garantendo che il fabbisogno fi nanziario comples-
sivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno de-
terminato a consuntivo nell’esercizio precedente incrementato del 4 per 
cento annuo. 

 639. Il fabbisogno di ciascuno degli enti di ricerca di cui al com-
ma 638 è determinato annualmente nella misura inferiore tra il fabbiso-
gno programmato e quello realizzato nell’anno precedente incrementato 

del tasso di crescita previsto dal medesimo comma 638. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca e del Ministro dello sviluppo economico, 
possono essere introdotte modifi che al fabbisogno annuale spettante a 
ciascun ente di ricerca ai sensi del presente comma, previa compensa-
zione con il fabbisogno annuale degli altri enti di ricerca e comunque 
nei limiti del fabbisogno complessivo programmato e possono essere 
altresì determinati i pagamenti annuali che non concorrono al consoli-
damento del fabbisogno programmato per ciascun ente di ricerca, de-
rivanti da accordi di programma e convenzioni per effetto dei quali gli 
enti medesimi agiscono in veste di attuatori dei programmi ed attività 
per conto e nell’interesse dei Ministeri che li fi nanziano. 

 640. Per il triennio 2007-2009 continua ad applicarsi la disciplina 
di cui all’art.   3, comma 5  , della   legge 24 dicembre 2003, n. 350  . 

 641 (  omissis  ); 
 642. Il fabbisogno fi nanziario annuale determinato per il sistema 

universitario statale dal comma 637 e per i principali enti pubblici di 
ricerca dal comma 638 è incrementato degli oneri contrattuali del perso-
nale limitatamente a quanto dovuto a titolo di competenze arretrate». 

  Comma 10:  
 — Si riporta il testo del comma 17, dell’art. 1, della legge 24 di-

cembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008), così come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «17. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009,    2010, 2011 e 2012   , 
per una quota pari al 36 per cento delle spese sostenute, nei limiti di 
48.000 euro per unità immobiliare, ferme restando le altre condizioni ivi 
previste, le agevolazioni tributarie in materia di recupero del patrimonio 
edilizio relative: 

   a)   agli interventi di cui all’art.   2, comma 5  , della   legge 27 di-
cembre 2002, n. 289  , e successive modifi cazioni, per le spese sostenute 
dal 1° gennaio 2008 al 31    dicembre 2012   ; 

   b)   agli interventi di cui all’art.   9, comma 2  , della   legge 28 di-
cembre 2001, n. 448  , nel testo vigente al 31 dicembre 2003, eseguiti 
dal 1° gennaio 2008 al 31    dicembre 2012    dai soggetti ivi indicati che 
provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile 
entro il 30    giugno 2013   ». 

  Comma 11:  
 — Si riporta il testo del comma 18, dell’art. 1, della citata legge 

24 dicembre 2007, n. 244, (legge fi nanziaria 2008), così come modifi -
cato dalla presente legge: 

 «18. È prorogata per gli anni 2008, 2009,    2010, 2011, 2012 e suc-
cessivi   , nella misura e alle condizioni ivi previste, l’agevolazione tribu-
taria in materia di recupero del patrimonio edilizio relativa alle presta-
zioni di cui all’art. 7, comma 1, lettera   b)  , della   legge 23 dicembre 1999, 
n. 488  , fatturate dal 1° gennaio 2008. 

  Comma 12:  
 — Si riporta il testo degli articoli 28 e 29 del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 114, recante «Riforma della disciplina relativa al set-
tore del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 
1997, n. 59», così come modifi cati dalla presente legge: 

 «Art. 28    (Esercizio dell’attività)    — 1. Il commercio sulle aree pub-
bliche può essere svolto: 

   a)   su posteggi dati in concessione per dieci anni; 
   b)   su qualsiasi area purché in forma itinerante. 

 2. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è soggetto ad apposita 
autorizzazione rilasciata a persone fi siche o a società di persone regolar-
mente costituite secondo le norme vigenti. 

  2  -bis  . Le regioni, nell’esercizio della potestà normativa in materia 
di disciplina delle attività economiche, possono stabilire che l’autoriz-
zazione all’esercizio di cui al comma 1 sia soggetta alla presentazione 
da parte del richiedente del documento unico di regolarità contributiva 
(DURC), di cui all’art. 1, comma 1176, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. In tal caso, possono essere altresì stabilite le modalità attraverso 
le quali i comuni, anche avvalendosi della collaborazione gratuita delle 
associazioni di categoria riconosciute dal Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro, possono essere chiamati al compimento di attività 
di verifi ca della sussistenza e regolarità della predetta documentazione. 
L’autorizzazione all’esercizio è in ogni caso rilasciata anche ai soggetti 
che hanno ottenuto dall’INPS la rateizzazione del debito contributivo. 
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Il DURC, ai fi ni del presente articolo, deve essere rilasciato anche alle 
imprese individuali».  

 (  omissis  )». 
 «Art. 29    (Sanzioni).    — 1. Chiunque eserciti il commercio sulle 

aree pubbliche senza la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio 
previsto dalla autorizzazione stessa, nonché senza l’autorizzazione o 
il permesso di cui all’art. 28, commi 9 e 10, è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire 5.000.000 a lire 
30.000.000 e con la confi sca delle attrezzature e della merce. 

 2. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l’esercizio 
del commercio sulle aree pubbliche dalla deliberazione del comune di 
cui all’art. 28 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000. 

 3. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre 
la sospensione dell’attività di vendita per un periodo non superiore a 
venti giorni. La recidiva si verifi ca qualora sia stata commessa la stessa 
violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamen-
to della sanzione mediante oblazione. 

 4. L’autorizzazione è revocata: 
   a)   nel caso in cui il titolare non inizia l’attività entro sei mesi 

dalla data dell’avvenuto rilascio, salvo proroga in caso di comprovata 
necessità; 

   b)   nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio per 
mancato utilizzo del medesimo in ciascun anno solare per periodi di 
tempo complessivamente superiori a quattro mesi, salvo il caso di as-
senza per malattia, gravidanza o servizio militare; 

   c)   nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisiti 
di cui all’art. 5, comma 2; 

 c  -bis  ) nel caso di mancata presentazione iniziale e annuale del 
DURC di cui al comma 2  -bis   dell’art. 28. 

  4  -bis  . L’autorizzazione è sospesa per sei mesi in caso di mancata 
presentazione annuale del DURC, di cui al comma 2  -bis   dell’art. 28.  

 5. Per le violazioni di cui al presente articolo l’autorità competente 
è il sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo. Alla medesima 
autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta 
ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento.». 

  Comma 13:  
 — Si riporta il testo dell’art. 48, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»: 

 «Art. 48    (Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nel-
le amministrazioni pubbliche e verifi ca)    — 1. Il Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, quantifi ca, in coerenza 
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio 
di cui all’art. 1  -bis   della   legge 5 agosto 1978, n. 468   e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, l’onere derivante dalla contrattazione collet-
tiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da 
inserire nella legge fi nanziaria ai sensi dell’art.   11   della   legge 5 agosto 
1978, n. 468  , e successive modifi cazioni ed integrazioni. Allo stesso 
modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni 
dello Stato di cui all’art. 40, comma 3  -bis  . 

 2. Per le amministrazioni di cui all’art. 41, comma 2, nonché per le 
università italiane, gli enti pubblici non economici e gli enti e le istituzio-
ni di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui all’art. 70, 
comma 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale 
sono determinati a carico dei rispettivi bilanci nel rispetto dell’art. 40, 
comma 3  -quinquies  . Le risorse per gli incrementi retributivi per il rin-
novo dei contratti collettivi nazionali delle amministrazioni regionali, 
locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale sono defi nite dal Go-
verno, nel rispetto dei vincoli di bilancio, del patto di stabilità e di ana-
loghi strumenti di contenimento della spesa, previa consultazione con le 
rispettive rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie. 

 3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la 
quantifi cazione degli oneri nonché l’indicazione della copertura com-
plessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con 
apposite clausole la possibilità di prorogare l’effi cacia temporale del 
contratto ovvero di sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di 
accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 

 4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in appo-
sito fondo dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica in ragione dell’ammontare com-

plessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato a ripartire, con propri decreti, le somme destinate a ciascun 
comparto mediante assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli 
di bilancio, anche di nuova istituzione per il personale dell’amministra-
zione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle ammini-
strazioni autonome e degli enti in favore dei quali sia previsto l’apporto 
fi nanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le amministra-
zioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si 
applica il presente decreto, l’autorizzazione di spesa relativa al rinnovo 
dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono 
approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura. 

 5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 de-
vono trovare specifi ca allocazione nelle entrate dei bilanci delle ammi-
nistrazioni ed enti benefi ciari, per essere assegnate ai pertinenti capitoli 
di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che 
in uscita non possono essere incrementati se non con apposita autoriz-
zazione legislativa. 

 6. 
 7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente 

decreto, la Corte dei conti, anche nelle sue articolazioni regionali di 
controllo, verifi ca periodicamente gli andamenti della spesa per il per-
sonale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun com-
parto, insiemi signifi cativi di amministrazioni. A tal fi ne, la Corte dei 
conti può avvalersi, oltre che dei servizi di controllo interno o nuclei di 
valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed 
enti pubblici.». 

 — Si riporta il testo del comma 35, dell’art. 2, della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2009)»: 

 «Art. 2    (Proroghe fi scali, misure per l’agricoltura e per l’autotra-
sporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrattuali e 
ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime di diritto 
pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno)    — 1-34 
   (  omissis  )    — 35. Dalla data di presentazione del disegno di legge fi nan-
ziaria decorrono le trattative per il rinnovo dei contratti del personale di 
cui agli   articoli 1, comma 2, e 3, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165  , e successive modifi cazioni, per il periodo 
di riferimento previsto dalla normativa vigente. Dalla data di entrata in 
vigore della legge fi nanziaria le somme previste possono essere erogate, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, salvo 
conguaglio all’atto della stipulazione dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile è erogata l’indennità 
di vacanza contrattuale. Per i rinnovi contrattuali del biennio economico 
2008-2009, in relazione alle risorse previste, la presente disposizione si 
applica con riferimento al solo anno 2009, ferma restando l’erogazione 
dell’indennità di vacanza contrattuale per l’anno 2008. Per il personale 
delle amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dalle ammini-
strazioni statali, i relativi oneri sono posti a carico dei rispettivi bilanci 
ai sensi dell’  art. 48, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 165 
del 2001  . 

 (  omissis  )». 

  Comma 14:  
 — Il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 reca «Attuazione 

dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, n. 216, in materia di procedure per 
disciplinare i contenuti del rapporto di impiego del personale delle For-
ze di polizia e delle Forze armate». 

  Comma 15:  
 — Il testo del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, reca 

«Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione 
degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione 
di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disci-
plina dei tributi locali». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
recante «Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio». 

 «Art. 11    (Legge fi nanziaria).    — 1. Il Ministro del tesoro, di con-
certo con il Ministro del bilancio e della programmazione economica 
e con il Ministro delle fi nanze, presenta al Parlamento, entro il mese di 
settembre, il disegno di legge fi nanziaria. 

 2. La legge fi nanziaria, in coerenza con gli obiettivi di cui al com-
ma 2 dell’art. 3, dispone annualmente il quadro di riferimento fi nanzia-
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rio per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il 
medesimo periodo, alla regolazione annuale delle grandezze previste 
dalla legislazione vigente al fi ne di adeguarne gli effetti fi nanziari agli 
obiettivi. 

 3. La legge fi nanziaria non può contenere norme di delega o di ca-
rattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusiva-
mente norme tese a realizzare effetti fi nanziari con decorrenza dal primo 
anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare: 

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni 
contabili pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi 
in vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell’anno cui essa si 
riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all’andamento 
dell’infl azione; 

   c)   la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispon-
gono spese a carattere pluriennale, delle quote destinate a gravare su 
ciascuno degli anni considerati; 

   d)   la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere 
nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale 
per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, 
la cui quantifi cazione è rinviata alla legge fi nanziaria; 

   e)   la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa; 

   f)   gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifi nan-
ziamento, per non più di un anno, di norme vigenti classifi cate tra le 
spese in conto capitale e per le quali nell’ultimo esercizio sia previsto 
uno stanziamento di competenza, nonché per il rifi nanziamento, qualora 
la legge lo preveda, per uno o più degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno del-
l’economia classifi cati tra le spese in conto capitale; 

   g)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 11  -bis   e le cor-
rispondenti tabelle; 

   h)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, a norma dell’art.   15   della   legge 29 marzo 1983, n. 93  , 
ed alle modifi che del trattamento economico e normativo del persona-
le dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso nel regime 
contrattuale; 

   i)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge 
fi nanziaria dalle leggi vigenti; 

 i  -bis  ) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di 
spesa, restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero orga-
nizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di 
miglioramento dei saldi di cui alla lettera   a)  ; 

 i  -ter  ) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di 
entrata ed il cui contenuto sia fi nalizzato direttamente al sostegno o al 
rilancio dell’economia, con esclusione di interventi di carattere locali-
stico o microsettoriale; 

 i  -quater  ) norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari 
delle leggi di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7. 

 4. La legge fi nanziaria indica altresì quale quota delle nuove o 
maggiori entrate per ciascun anno compreso nel bilancio pluriennale 
non può essere utilizzata per la copertura di nuove o maggiori spese. 

 5. In attuazione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, la 
legge fi nanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bi-
lancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di entra-
ta e nuove fi nalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell’art. 11  -bis  , nel 
fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori entra-
te tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni permanenti 
di autorizzazioni di spesa corrente. 

 6. In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al 
comma 5, le nuove o maggiori spese disposte con la legge fi nanziaria 
non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spe-
se medesime, sia correnti che in conto capitale, incompatibili con le 
regole determinate, ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   e)  , nel docu-
mento di programmazione economico-fi nanziaria, come deliberato dal 
Parlamento. 

 6  -bis  . In allegato alla relazione al disegno di legge fi nanziaria 
sono indicati i provvedimenti legislativi adottati nel corso dell’eserci-
zio ai sensi dell’art. 11  -ter  , comma 7, con i relativi effetti fi nanziari, 
nonché le ulteriori misure correttive da adottare ai sensi del comma 3, 
lettera i  -quater  ).». 

  Comma 16:  
 — Si riporta il testo dell’articolo 3, del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165: 
 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)    — 1. In deroga al-

l’art. 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori 
dello Stato, il personale militare e le Forze di polizia di Stato, il persona-
le della carriera diplomatica e della carriera prefettizia nonché i dipen-
denti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate 
dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del 
personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di cui 
al   decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362  , e il 
personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico 
secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, il personale della carriera 
dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-
ri resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa 
della specifi ca disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità 
ai princìpi della autonomia universitaria di cui all’articolo 33 della Co-
stituzione ed agli articoli   6 e seguenti   della   legge 9 maggio 1989, n. 168  , 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, tenuto conto dei princìpi di 
cui all’articolo   2, comma 1  , della   legge 23 ottobre 1992, n. 421  .». 

 — Il testo vigente dell’art. 48, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è citato nelle note al comma 13 del presente articolo. 

 — Si riporta il testo dell’art. 47 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165: 

 «Art. 47    (Procedimento di contrattazione collettiva)    — 1. Gli indi-
rizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comita-
ti di settore prima di ogni rinnovo contrattuale. 

 2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all’art. 41, com-
ma 2, emanati dai rispettivi comitati di settore, sono sottoposti al Go-
verno che, nei successivi venti giorni, può esprimere le sue valutazioni 
per quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le linee 
di politica economica e fi nanziaria nazionale. Trascorso inutilmente tale 
termine l’atto di indirizzo può essere inviato all’ARAN. 

 3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all’ARAN in tutti 
gli altri casi in cui è richiesta una attività negoziale. L’ARAN informa 
costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle 
trattative. 

 4. L’ipotesi di accordo è trasmessa dall’ARAN, corredata dalla 
prescritta relazione tecnica, ai comitati di settore ed al Governo entro 
10 giorni dalla data di sottoscrizione. Per le amministrazioni di cui al-
l’articolo 41, comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul testo 
contrattuale e sugli oneri fi nanziari diretti e indiretti a carico dei bilanci 
delle amministrazioni interessate. Fino alla data di entrata in vigore dei 
decreti di attuazione della   legge 5 maggio 2009, n. 42  , il Consiglio dei 
Ministri può esprimere osservazioni entro 20 giorni dall’invio del con-
tratto da parte dell’ARAN. Per le amministrazioni di cui al comma 3 del 
medesimo art. 41, il parere è espresso dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

 5. Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi di accordo, nonché la 
verifi ca da parte delle amministrazioni interessate sulla copertura degli 
oneri contrattuali, il giorno successivo l’ARAN trasmette la quantifi ca-
zione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fi ni della certifi cazione 
di compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di 
cui all’art.   1-bis   della   legge 5 agosto 1978, n. 468  , e successive modifi -
cazioni. La Corte dei conti certifi ca l’attendibilità dei costi quantifi cati e 
la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio. 
La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della 
quantifi cazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la certifi cazione si 
intende effettuata positivamente. L’esito della certifi cazione viene co-
municato dalla Corte all’ARAN, al comitato di settore e al Governo. Se 
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la certifi cazione è positiva, il presidente dell’ARAN sottoscrive defi niti-
vamente il contratto collettivo. 

 6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni 
sul contratto collettivo da parte di tre esperti in materia di relazioni sin-
dacali e costo del lavoro individuati dal Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della fun-
zione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, nell’ambito di un elenco defi nito di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Nel caso delle amministrazio-
ni di cui all’articolo 41, comma 2, la designazione di due esperti viene 
effettuata dall’ANCI, dall’UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle 
province autonome. 

 7. In caso di certifi cazione non positiva della Corte dei conti le par-
ti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione defi nitiva del-
l’ipotesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Presidente dell’ARAN, 
d’intesa con il competente comitato di settore, che può dettare indirizzi 
aggiuntivi, provvede alla riapertura delle trattative ed alla sottoscrizione 
di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi contrattuali ai fi ni 
delle certifi cazioni. In seguito alla sottoscrizione della nuova ipotesi 
di accordo si riapre la procedura di certifi cazione prevista dai commi 
precedenti. Nel caso in cui la certifi cazione non positiva sia limitata a 
singole clausole contrattuali l’ipotesi può essere sottoscritta defi nitiva-
mente ferma restando l’ineffi cacia delle clausole contrattuali non posi-
tivamente certifi cate. 

 8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali in-
terpretazioni autentiche sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana oltre che sul sito dell’ARAN e delle amministra-
zioni interessate. 

 9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono 
esclusi i giorni considerati festivi per legge, nonché il sabato». 

  Comma 17:  
 — Si riporta il testo del comma 1, dell’articolo 9, del citato decre-

to-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, recante “Misure di contrasto all’evasio-
ne fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria”: 

 «Art. 9   (Potenziamento di strumenti di programmazione fi nanzia-
ria nel settore sanitario)   . — 1. Al fi ne di garantire nel settore sanitario 
la corretta e ordinata gestione delle risorse programmate nell’àmbi-
to del livello di fi nanziamento cui concorre lo Stato, di cui all’art.   1, 
comma 164  , della   legge 30 dicembre 2004, n. 311  , nonché il rispetto 
del relativo equilibrio economico-fi nanziario, a decorrere dal biennio 
economico 2006-2007, per le regioni al cui fi nanziamento concorre lo 
Stato, nel rispetto della propria autonomia contabile, costituisce obbli-
go ai fi ni dell’accesso al fi nanziamento integrativo a carico dello Stato 
secondo quanto previsto dall’art.   1, comma 173  , della   legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311  , e dalla conseguente Intesa Stato-Regioni del 23 mar-
zo 2005, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 105 del 7 maggio 2005, la costituzione di accantonamenti nel proprio 
bilancio delle somme necessarie alla copertura degli oneri derivanti dal 
rinnovo dei contratti collettivi nazionali per il personale dipendente del 
Servizio sanitario nazionale (SSN) e degli accordi collettivi nazionali 
per il personale convenzionato con il SSN, nell’àmbito del proprio ter-
ritorio, quantifi cati sulla base dei parametri previsti dai documenti di 
fi nanza pubblica. Ciascuna regione dà evidenza di tale accantonamento 
nel modello CE riepilogativo regionale di cui al   decreto ministeriale 
16 febbraio 2001   del Ministro della sanità, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 del 18 aprile 2001, e al   decreto 
ministeriale 28 maggio 2001   del Ministro della sanità, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 132 del 9 giugno 2001. Qualora dai dati del moni-
toraggio trimestrale in sede di verifi ca delle certifi cazioni trimestrali di 
accompagnamento del conto economico, di cui all’articolo 6 dell’Intesa 
Stato-Regioni del 23 marzo 2005, si evidenzi il mancato o parziale ac-
cantonamento, il Ministro della salute, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, segnala alla regione tale circostanza. 

 (  omissis  )». 

  Comma 18:  
 — Si riporta il testo dei commi 33 e 34, dell’art. 2, della citata 

legge 22 dicembre 2008, n. 203 (legge fi nanziaria 2009): 
 «Art. 2    (Proroghe fi scali, misure per l’agricoltura e per l’autotra-

sporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrattuali e 
ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime di diritto 
pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno)   . — 1-32 
   (  omissis  )    — 33. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimen-

to della funzione pubblica e il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
verifi cano periodicamente, con cadenza semestrale, il processo attuativo 
delle misure di riorganizzazione e di razionalizzazione delle spese di 
personale introdotte dal   decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , allo scopo di 
riscontrare l’effettività della realizzazione dei relativi risparmi di spesa. 
Ove in sede di verifi ca venga riscontrato il conseguimento di economie 
aggiuntive rispetto a quelle già considerate ai fi ni del miglioramento dei 
saldi di fi nanza pubblica o comunque destinate a tale scopo in forza di 
una specifi ca prescrizione normativa, con decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti i limiti percentuali e le mo-
dalità di destinazione delle predette risorse aggiuntive al fi nanziamento 
della contrattazione integrativa delle amministrazioni indicate nel com-
ma 5, o interessate all’applicazione del comma 2, dell’  art. 67 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008  . La presente disposizione non si applica 
agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

 34. Ai sensi e con le modalità di cui al comma 33, nel quadro delle 
generali compatibilità economico-fi nanziarie, può essere, altresì, devo-
luta al fi nanziamento della contrattazione integrativa delle amministra-
zioni ivi indicate una quota parte delle risorse eventualmente derivanti 
dai risparmi aggiuntivi rispetto a quelli già considerati ai fi ni del miglio-
ramento dei saldi di fi nanza pubblica o comunque destinati a tale scopo 
in forza di una specifi ca disposizione normativa, realizzati per effetto 
di processi amministrativi di razionalizzazione e di riduzione dei costi 
di funzionamento dell’amministrazione, attivati in applicazione del   de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 6 agosto 2008, n. 133  . 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria»: 

 «Art. 64    (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica)    
— 1. Ai fi ni di una migliore qualifi cazione dei servizi scolastici e di una 
piena valorizzazione professionale del personale docente, a decorrere 
dall’anno scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti 
ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, 
da realizzare comunque entro l’anno scolastico 2011/2012, per un ac-
costamento di tale rapporto ai relativi standard europei tenendo anche 
conto delle necessità relative agli alunni diversamente abili 

 2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e dei parametri pre-
visti per la defi nizione delle dotazioni organiche del personale ammini-
strativo, tecnico ed ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel triennio 
2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cento della consisten-
za numerica della dotazione organica determinata per l’anno scolastico 
2007/2008. Per ciascuno degli anni considerati, detto decremento non 
deve essere inferiore ad un terzo della riduzione complessiva da con-
seguire, fermo restando quanto disposto dall’  art. 2, commi 411   e   412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244  . 

 3. Per la realizzazione delle fi nalità previste dal presente articolo, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Unifi cata 
di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281   e previo 
parere delle Commissioni Parlamentari competenti per materia e per le 
conseguenze di carattere fi nanziario, predispone, entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano pro-
grammatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione del-
l’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, che conferiscano 
una maggiore effi cacia ed effi cienza al sistema scolastico 

 4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più rego-
lamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto ed in modo da assicurare comunque la puntuale attua-
zione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi annuali 
ivi previsti, ai sensi dell’  art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400  , su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
ta la Conferenza unifi cata di cui al citato   decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281  , anche modifi cando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri: 

 a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, 
per una maggiore fl essibilità nell’impiego dei docenti; 
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 b. ridefi nizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola 
anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi qua-
dri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

 c. revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle 
classi; 

 d. rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della 
scuola primaria ivi compresa la formazione professionale per il perso-
nale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza 
oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubblica; 

 e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina-
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docen-
te ed ATA, fi nalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

 f. ridefi nizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 
normativa; 

 f  -bis  . defi nizione di criteri, tempi e modalità per la determinazio-
ne e articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica 
prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, 
l’attivazione di servizi qualifi cati per la migliore fruizione dell’offerta 
formativa; 

 f  -ter  . nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici 
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali pos-
sono prevedere specifi che misure fi nalizzate alla riduzione del disagio 
degli utenti 

 4  -bis  . Ai fi ni di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di ra-
zionalizzazione dell’attuale assetto ordinamentale di cui al comma 4, 
nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al   decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226  , anche con l’obiettivo di ottimizza-
re le risorse disponibili, all’  art. 1, comma 622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296  , le parole da «Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento 
generali e specifi ci» sino a «Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano» sono 
sostituite dalle seguenti: «L’obbligo di istruzione si assolve anche nei 
percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del 
  decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226  , e, sino alla completa messa 
a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimen-
tali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del 
presente articolo». 

 4  -ter  . Le procedure per l’accesso alle Scuole di specializzazione 
per l’insegnamento secondario attivate presso le università sono sospese 
per l’anno accademico 2008-2009 e fi no al completamento degli adem-
pimenti di cui alle lettere   a)   ed   e)   del comma 4. 

 4  -quater  . Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi di cui al pre-
sente articolo, le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive 
competenze, per l’anno scolastico 2009/2010, assicurano il dimensiona-
mento delle istituzioni scolastiche autonome nel rispetto dei parametri 
fi ssati dall’  art. 2   del regolamento di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 18 giugno 1998, n. 233  , da realizzare comunque non oltre il 
31 dicembre 2008. In ogni caso per il predetto anno scolastico la consi-
stenza numerica dei punti di erogazione dei servizi scolastici non deve 
superare quella relativa al precedente anno scolastico 2008/2009. 

 4  -quinquies  . Per gli anni scolastici 2010/2011 e 2011/2012, il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro per i rapporti con le regio-
ni, promuovono, entro il 15 giugno 2009, la stipula di un’intesa in sede 
di Conferenza unifi cata per discliplinare l’attività di dimensionamento 
della rete scolastica, ai sensi del comma 4, lettera f  -ter  ), con particolare 
riferimento ai punti di erogazione del servizio scolastico. Detta intesa 
prevede la defi nizione dei criteri fi nalizzati alla riqualifi cazione del si-
stema scolastico, al contenimento della spesa pubblica nonché ai tempi 
e alle modalità di realizzazione, mediante la previsione di appositi pro-
tocolli d’intesa tra le regioni e gli uffi ci scolastici regionali. 

 4  -sexies  . In sede di Conferenza unifi cata si provvede al monitorag-
gio dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 4  -quater   e 4  -quin-
quies  . In relazione agli adempimenti di cui al comma 4  -quater   il mo-
nitoraggio è fi nalizzato anche all’adozione, entro il 15 febbraio 2009, 
degli eventuali interventi necessari per garantire il conseguimento degli 
obiettivi di fi nanza pubblica. 

 5. I dirigenti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, compresi i dirigenti scolastici, coinvolti nel processo di raziona-
lizzazione di cui al presente articolo, ne assicurano la compiuta e pun-
tuale realizzazione. Il mancato raggiungimento degli obiettivi prefi ssati, 
verifi cato e valutato sulla base delle vigenti disposizioni anche contrat-
tuali, comporta l’applicazione delle misure connesse alla responsabilità 
dirigenziale previste dalla predetta normativa. 

 6. Fermo restando il disposto di cui all’  art. 2, commi 411   e   412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244  , dall’attuazione dei commi 1, 2, 
3, e 4 del presente articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato 
economie lorde di spesa, non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 
2009, a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010, a 2.538 milioni di euro 
per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 

 7. Ferme restando le competenze istituzionali di controllo e verifi -
ca in capo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è costituito, contestualmente all’avvio dell’azio-
ne programmatica e senza maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, un comitato di verifi ca tecnico-fi nanziaria composto da rappre-
sentanti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con lo scopo di monito-
rare il processo attuativo delle disposizioni di cui al presente articolo, 
al fi ne di assicurare la compiuta realizzazione degli obiettivi fi nanziari 
ivi previsti, segnalando eventuali scostamenti per le occorrenti misure 
correttive. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso né 
rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 

 8. Al fi ne di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
risparmio di cui al comma 6, si applica la procedura prevista dall’  art. 1, 
comma 621, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al comma 6 è 
destinata, nella misura del 30 per cento, ad incrementare le risorse con-
trattuali stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione ed allo svi-
luppo professionale della carriera del personale della Scuola a decorrere 
dall’anno 2010, con riferimento ai risparmi conseguiti per ciascun anno 
scolastico. Gli importi corrispondenti alle indicate economie di spesa 
vengono iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, a 
decorrere dall’anno successivo a quello dell’effettiva realizzazione del-
l’economia di spesa, e saranno resi disponibili in gestione con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze di concerto con il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca subordinatamente alla ve-
rifi ca dell’effettivo ed integrale conseguimento delle stesse rispetto ai 
risparmi previsti.». 

  Comma 21:  

 — Si riporta il testo dell’art. 1, del decreto legislativo 31 lu-
glio 2007, n. 137, recante «Norme di attuazione dello statuto specia-
le della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia in materia di fi nanza 
regionale»: 

 «Art. 1    (Modalità di attribuzione delle quote dei proventi erariali 
spettanti alla regione)    — 1. Le quote dei proventi erariali spettanti alla 
regione autonoma Friuli-Venezia Giulia ai sensi dell’art.   49   della   legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1  , e successive modifi cazioni, sono 
attribuite, a decorrere dal 1° gennaio 2008, con le modalità di cui ai 
commi 2 e 3. 

 2. Le quote dei proventi di cui al comma 1, oggetto di versamen-
to unifi cato e di compensazione nell’ambito territoriale, sono riversate 
dalla struttura di gestione individuata dall’art.   22   del   decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241  , direttamente alla regione sul conto infruttifero 
ordinario, intestato alla regione medesima, istituito presso la tesoreria 
centrale dello Stato. 

 3. Le quote dei proventi di cui al comma 1 diversi da quelli oggetto 
di versamento unifi cato e di compensazione nell’ambito territoriale di 
cui al comma 2 sono riversate dai soggetti ai quali affl uiscono diretta-
mente alla regione sul conto infruttifero ordinario, intestato alla regione 
medesima, istituito presso la tesoreria centrale dello Stato. 

 4. In attuazione dell’art. 3, comma 7, del Protocollo d’intesa stipu-
lato tra il Governo e la regione Friuli-Venezia Giulia in data 6 ottobre 
2006, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge fi nanziaria 
statale per l’anno 2008, nell’ambito delle disposizioni che ivi discipli-
nano la regolazione fi nanziaria tra lo Stato e la regione, fra le entrate re-
gionali sono comprese, nella misura prevista dall’art. 49, primo comma, 
n. 1), della   legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1  , recante lo statuto 
speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, le ritenute sui redditi da 
pensione, di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917  , e successive modifi cazioni, riferite ai sogget-
ti passivi residenti nella medesima regione, ancorchè riscosse fuori del 
territorio regionale.». 
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  Comma 22:  
 — Si riporta il testo dei commi 116, 117 e 118, dell’art. 3, della 

citata legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fi nanziaria 2008): 
 «Art. 3. 1-115    (  omissis  )    — 116. Ai fi ni del concorso al raggiungi-

mento degli obiettivi di fi nanza pubblica, per ciascuno degli anni 2008 
e 2009, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, secondo le 
modalità di seguito indicate: 

   a)   nel limite di un contingente di personale complessivamen-
te corrispondente ad una spesa pari al 70 per cento di quella relativa 
alle cessazioni avvenute nell’anno precedente, ove l’indice di equilibrio 
economico-fi nanziario risulti inferiore a 35; 

   b)   nel limite di un contingente di personale complessivamen-
te corrispondente ad una spesa pari al 35 per cento di quella relativa 
alle cessazioni avvenute nell’anno precedente, ove l’indice di equilibrio 
economico-fi nanziario risulti compreso tra 36 e 45; 

   c)   nel limite di un contingente di personale complessivamen-
te corrispondente ad una spesa pari al 25 per cento di quella relativa 
alle cessazioni avvenute nell’anno precedente, ove l’indice di equilibrio 
economico-fi nanziario risulti superiore a 45. 

 3. 117. L’indice di equilibrio economico-fi nanziario indicato al 
comma 116 è determinato secondo le modalità ed i criteri di cui al de-
creto del Ministro delle attività produttive 8 febbraio 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 59 dell’11 marzo 2006. 

 118. Per le assunzioni di personale a tempo indeterminato, 
l’Unioncamere fa riferimento alle modalità individuate nel comma 116, 
lettera   a)  . 

 (  omissis  )». 

  Comma 23:  
 — Si riporta il testo del comma 703, dell’art. 1, della citata legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007)»: 
 «Art. 1 (...) 1-702 (   omissis   ) — 703. Per ciascuno degli anni 2007, 

2008 e 2009, a valere sul fondo ordinario di cui all’art. 34, comma 1, 
lettera   a)  , del   decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504  , sono dispo-
sti i seguenti interventi di cui 37,5 milioni di euro destinati a compen-
sare gli effetti sul fabbisogno e sull’indebitamento netto derivanti dalle 
disposizioni recate dal comma 562 del presente articolo: 

   a)   fi no ad un importo complessivo di 45 milioni di euro, il con-
tributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall’attribuzione 
di una quota di compartecipazione al gettito dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche, è incrementato in misura pari al 30 per cento per 
i comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, nei quali il rapporto tra 
la popolazione residente ultrasessantacinquenne e la popolazione resi-
dente complessiva è superiore al 25 per cento, secondo gli ultimi dati 
ISTAT disponibili. Almeno il 50 per cento della maggiore assegnazione 
è fi nalizzato ad interventi di natura sociale e socio-assistenziale. In caso 
di insuffi cienza del predetto importo, il contributo è proporzionalmente 
ridotto; 

   b)   fi no ad un importo complessivo di 81 milioni di euro, il con-
tributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall’attribuzione 
di una quota di compartecipazione al gettito dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche, è incrementato in misura pari al 30 per cento per i 
comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, nei quali il rapporto tra la 
popolazione residente di età inferiore a cinque anni e la popolazione re-
sidente complessiva è superiore al 4,5 per cento, secondo gli ultimi dati 
ISTAT disponibili. Almeno il 50 per cento della maggiore assegnazione 
è fi nalizzato ad interventi di natura sociale. In caso di insuffi cienza del 
predetto importo, il contributo è proporzionalmente ridotto; 

   c)   ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, è con-
cesso un ulteriore contributo, fi no ad un importo complessivo di 42 mi-
lioni di euro, per le medesime fi nalità dei contributi a valere sul fondo 
nazionale ordinario per gli investimenti; 

   d)   alle comunità montane è attribuito un contributo complessivo 
di 20 milioni di euro, da ripartire in proporzione alla popolazione resi-
dente nelle zone montane. 

 (  omissis  )» 

  Comma 24:  
 — Si riporta il testo dei commi da 33 a 46, dell’art. 2 del decreto-

legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

24 novembre 2006, n. 286, recante «Disposizioni urgenti in materia tri-
butaria e fi nanziaria»: 

 «Art. 2 -1-32 (   omissis   ) — 33. Al fi ne di consentire la semplifi cazio-
ne degli adempimenti a carico del cittadino ed al contempo conseguire 
una maggiore rispondenza del contenuto delle banche dati dell’Agenzia 
del territorio all’attualità territoriale, a decorrere dal 1° gennaio 2007 le 
dichiarazioni relative all’uso del suolo sulle singole particelle catastali 
rese dai soggetti interessati nell’ambito degli adempimenti dichiarativi 
presentati agli organismi pagatori, riconosciuti ai fi ni dell’erogazione 
dei contributi agricoli, previsti dalla normativa comunitaria relativa alle 
Organizzazioni comuni di mercato (OCM) del settore agricolo, eso-
nerano i soggetti tenuti all’adempimento previsto dall’art. 30 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  . A tale fi ne la richiesta di contri-
buti agricoli, contenente la dichiarazione di cui al periodo precedente 
relativamente all’uso del suolo, deve contenere anche gli elementi per 
consentire l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli relativi ai 
fabbricati inclusi nell’azienda agricola, e, conseguentemente, risulta 
sostitutiva per il cittadino della dichiarazione di variazione colturale 
da rendere al catasto terreni stesso. Le disposizioni di cui al periodo 
precedente si applicano anche alle comunicazioni fi nalizzate all’aggior-
namento del fascicolo aziendale costituito a norma del regolamento di 
cui al   decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503  . 
All’atto della accettazione delle suddette dichiarazioni l’Agenzia per le 
erogazioni in agricoltura (AGEA) predispone una proposta di aggiorna-
mento della banca dati catastale, attraverso le procedure informatizzate 
rilasciate dall’Agenzia del territorio ai sensi del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette 
alla medesima Agenzia per l’aggiornamento della banca dati. L’Agenzia 
del territorio, sulla base delle suddette proposte, provvede ad inserire 
nei propri atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle va-
riazioni colturali. Tali redditi producono effetto fi scale, in deroga alle 
vigenti disposizioni, a decorrere dal 1° gennaio dell’anno in cui viene 
presentata la dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed in 
particolare all’art.   74, comma 1  , della   legge 21 novembre 2000, n. 342  , 
l’Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale  , rende noto, per ciascun comune, il completamento 
delle operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni suc-
cessivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati, 
tramite gli uffi ci provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle 
relative operazioni catastali di aggiornamento. I ricorsi di cui all’art.   2, 
comma 2  , del   decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546  , e successive 
modifi cazioni, avverso la variazione dei redditi possono essere proposti 
entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di 
cui al periodo precedente. Qualora i soggetti interessati non forniscano 
le informazioni previste ai sensi del comma 35 e richieste nelle dichiara-
zioni relative all’uso del suolo ovvero le forniscano in modo incompleto 
o non veritiero, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad 
euro 2.500; all’irrogazione delle sanzioni provvede l’Agenzia del terri-
torio sulla base delle comunicazioni effettuate dall’AGEA. 

 34. In sede di prima applicazione del comma 33, l’aggiornamen-
to della banca dati catastale avviene sulla base dei dati contenuti nel-
le dichiarazioni di cui al comma 33, presentate dai soggetti interessati 
nell’anno 2006 e messe a disposizione della Agenzia del territorio dal-
l’AGEA. L’Agenzia del territorio provvede ad inserire in atti i nuovi 
redditi relativi agli immobili oggetto delle variazioni colturali, anche 
sulla scorta delle informazioni contenute nelle suddette dichiarazioni. In 
deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare all’art.   74, comma 1  , 
della   legge 21 novembre 2000, n. 342  , l’Agenzia del territorio, con ap-
posito comunicato da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , rende noto, 
per ciascun comune, il completamento delle operazioni e provvede a 
pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione del 
comunicato, presso i comuni interessati, tramite gli uffi ci provinciali 
e sul proprio sito internet, i risultati delle relative operazioni catastali 
di aggiornamento; i ricorsi di cui all’art.   2, comma 2  , del   decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 546  , e successive modifi cazioni, avverso 
la variazione dei redditi possono essere proposti; entro il 30 novembre 
2007 i nuovi redditi così attribuiti producono effetti fi scali dal 1° gen-
naio 2006. In tale caso non sono dovute le sanzioni previste dall’art.   3   
del   decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471  . 

 35. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
sentita l’AGEA, sono stabilite le modalità tecniche ed operative di in-
terscambio dati e cooperazione operativa per l’attuazione dei commi 33 
e 34, tenendo conto che l’AGEA si avvarrà degli strumenti e delle pro-
cedure di interscambio dati e cooperazione applicativa resi disponibili 
dal Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). 
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 36. L’Agenzia del territorio, anche sulla base delle informazioni 
fornite dall’AGEA e delle verifi che, amministrative, da telerilevamento 
e da sopralluogo sul terreno, dalla stessa effettuate nell’ambito dei propri 
compiti istituzionali, individua i fabbricati iscritti al catasto terreni per i 
quali siano venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai 
fi ni fi scali, nonché quelli che non risultano dichiarati al catasto. L’Agen-
zia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , rende nota la disponibilità, per ciascun comune, dell’elenco 
degli immobili individuati ai sensi del periodo precedente, compren-
sivo, qualora accertata, della data cui riferire la mancata presentazione 
della dichiarazione al catasto, e provvede a pubblicizzare, per i sessanta 
giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati e tramite gli uffi ci provinciali e sul proprio sito internet, il 
predetto elenco, con valore di richiesta, per i titolari dei diritti reali, di 
presentazione degli atti di aggiornamento catastale redatti ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, 
n. 701. Se questi ultimi non ottemperano alla richiesta entro sette mesi 
dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo precedente, 
gli uffi ci provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono con oneri a 
carico dell’interessato, alla iscrizione in catasto attraverso la predispo-
sizione delle relative dichiarazioni redatte in conformità al regolamen-
to di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701, e 
a notifi carne i relativi esiti. Le rendite catastali dichiarate o attribuite 
producono effetto fi scale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorre-
re dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data cui riferire la mancata 
presentazione della denuncia catastale, ovvero, in assenza di tale indi-
cazione, dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione del comunicato di 
cui al secondo periodo. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
del territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono stabilite modalità tecniche ed 
operative per l’attuazione del presente comma. Si applicano le sanzioni 
per le violazioni previste dall’art.   28   del   regio decreto-legge 13 aprile 
1939, n. 652  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 11 agosto 1939, 
n. 1249  , e successive modifi cazioni. 

 37. All’art. 9, comma 3, lettera   a)  , del   decreto-legge 30 dicembre 
1993, n. 557  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 26 febbraio 
1994, n. 133  , dopo le parole: «l’immobile è asservito» sono inserite le 
seguenti: «, sempreché tali soggetti rivestano la qualifi ca di imprendito-
re agricolo, iscritti nel registro delle imprese di cui all’art.   8   della   legge 
29 dicembre 1993, n. 580  ,». 

 38. I fabbricati per i quali a seguito del disposto del comma 37 
vengono meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità devono 
essere dichiarati al catasto entro e non oltre il 31 ottobre 2008 fermo 
restando che gli effetti fi scali decorrano dal 1° gennaio 2007. In tale 
caso non si applicano le sanzioni previste dall’art.   28   del   regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
11 agosto 1939, n. 1249  , e successive modifi cazioni. In caso di inadem-
pienza si applicano le disposizioni contenute nel comma 36. 

 39. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ri-
dotti in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei 
commi da 33 a 38, sulla base di una certifi cazione da parte del comu-
ne interessato, le cui modalità sono defi nite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno. 
Con il predetto decreto, in particolare, si prevede che non siano ridotti i 
trasferimenti erariali in relazione all’eventuale quota di maggiore gettito 
aggiuntivo rispetto a quello previsto. 

 40. Nelle unità immobiliari censite nelle categorie catastali E/1, 
E/2, E/3, E/4, E/5, E/6 ed E/9 non possono essere compresi immobili o 
porzioni di immobili destinati ad uso commerciale, industriale, ad uffi -
cio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli stessi presentino autonomia 
funzionale e reddituale. 

 41. Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito nel 
comma 40 richiedono una revisione della qualifi cazione e quindi del-
la rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti in-
testatari, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. In caso di inottemperanza, gli uffi ci provinciali dell’Agenzia 
del territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, agli adem-
pimenti previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi -
nanze 19 aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista 
dall’art.   31   del   regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 11 agosto 1939, n. 1249  , e successive 
modifi cazioni, per le violazioni degli articoli 20 e 28 dello stesso   regio 
decreto-legge n. 652 del 1939  , nella misura aggiornata dal comma 338 
dell’art.   1   della   legge 30 dicembre 2004, n. 311  . 

 42. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste 

dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al   decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82  , e successive modifi cazioni, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono stabilite le modalità tecniche e 
operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 40 e 41, 
nonché gli oneri di cui al comma 41. 

 43. Le rendite catastali dichiarate ovvero attribuite ai sensi dei 
commi 40, 41 e 42 producono effetto fi scale a decorrere dal 1° gennaio 
2007. 

 44. Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal com-
ma 41, si rende comunque applicabile l’art.   1, comma 336  , della   legge 
30 dicembre 2004, n. 311  , e successivi provvedimenti attuativi. 

 45. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il moltiplicatore previsto dal comma 5 dell’art. 52 del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al   decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131  , da applicare alle rendite 
catastali dei fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B, è rivalutato 
nella misura del 40 per cento. 

 46. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ri-
dotti in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei 
commi da 40 a 45, sulla base di una certifi cazione da parte del comu-
ne interessato, le cui modalità sono defi nite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno. 
Con il predetto decreto, in particolare, si prevede che non siano ridotti i 
trasferimenti erariali in relazione all’eventuale quota di maggiore gettito 
aggiuntivo rispetto a quello previsto. 

 (  omissis  )» 

  Comma 26:  

 — Si riporta il testo dell’art. 57 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 aprile 1986, n. 131, recante «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro»: 

 «Art. 57    (Soggetti obbligati al pagamento)    — 1. Oltre ai pubblici 
uffi ciali, che hanno redatto, ricevuto o autenticato l’atto, e ai soggetti nel 
cui interesse fu richiesta la registrazione, sono solidalmente obbligati al 
pagamento dell’imposta le parti contraenti, le parti in causa, coloro che 
hanno sottoscritto o avrebbero dovuto sottoscrivere le denunce di cui 
agli articoli 12 e 19 e coloro che hanno richiesto i provvedimenti di cui 
agli articoli 633, 796, 800 e 825 del codice di procedura civile. 

 1-   bis   . Gli agenti immobiliari di cui all’art. 10, comma 1, lettera d  -
bis  ), sono solidalmente tenuti al pagamento dell’imposta per le scritture 
private non autenticate di natura negoziale stipulate a seguito della loro 
attività per la conclusione degli affari. 

 2. La responsabilità dei pubblici uffi ciali non si estende al paga-
mento delle imposte complementari suppletive. 

 3. Le parti interessate al verifi carsi della condizione sospensiva ap-
posta ad un atto sono solidalmente obbligate al pagamento dell’imposta 
dovuta quando si verifi ca la condizione o l’atto produce i suoi effetti 
prima dell’avverarsi di essa. 

 4. L’imposta complementare dovuta per un fatto imputabile soltan-
to ad una delle parti contraenti è a carico esclusivamente di questa. 

 5. Per gli atti soggetti a registrazione in caso d’uso e per quelli 
presentati volontariamente alla registrazione, obbligato al pagamento 
dell’imposta è esclusivamente chi ha richiesto la registrazione. 

 6. Se un atto, alla cui formazione hanno partecipato più parti, con-
tiene più disposizioni non necessariamente connesse e non derivanti per 
la loro intrinseca natura le une dalle altre, l’obbligo di ciascuna delle 
parti al pagamento delle imposte complementari e suppletive è limitato 
a quelle dovute per le convenzioni alle quali essa ha partecipato. 

 7. Nei contratti in cui è parte lo Stato, obbligata al pagamento del-
l’imposta è unicamente l’altra parte contraente, anche in deroga all’art. 
  8   della   legge 27 luglio 1978, n. 392  , sempreché non si tratti di imposta 
dovuta per atti presentati volontariamente per la registrazione dalle am-
ministrazioni dello Stato. 

 8. Negli atti di espropriazione per pubblica utilità o di trasferimen-
to coattivo della proprietà o di diritti reali di godimento l’imposta è do-
vuta solo dall’ente espropriante o dall’acquirente senza diritto di rivalsa, 
anche in deroga all’art.   8   della   legge 27 luglio 1978, n. 392  , l’imposta 
non è dovuta se espropriante o acquirente è lo Stato.» 
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  Comma 27:  
 — Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 24 dicembre 1985, 

n. 808, recante «Interventi per lo sviluppo e l’accrescimento di compe-
titività delle industrie operanti nel settore aeronautico»: 

 «Art. 7    (Attività dimostrativa sul territorio nazionale e/o all’este-
ro).    — I mezzi ed i materiali prodotti dall’industria nazionale ed acqui-
siti dallo Stato o da altri enti pubblici possono essere messi a disposi-
zione delle industrie, previa autorizzazione del Ministro da cui dipende 
l’amministrazione o l’ente che li ha in dotazione, per effettuare, a titolo 
oneroso e con le debite cautele assicurative, prove dimostrative sia in 
Italia che all’estero, su richiesta di governi stranieri o in occasione di 
mostre o di visite di alte personalità straniere.» 

  Comma 28:  
 — Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto legislativo 12 apri-

le 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a la-
vori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE»: 

 «Art. 26    (Contratti di sponsorizzazione).    — 1. Ai contratti di spon-
sorizzazione e ai contratti a questi assimilabili, di cui siano parte un’am-
ministrazione aggiudicatrice o altro ente aggiudicatore e uno sponsor 
che non sia un’amministrazione aggiudicatrice o altro ente aggiudicato-
re, aventi ad oggetto i lavori di cui all’allegato I, nonché gli interventi di 
restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfi ci decorate di beni 
architettonici sottoposti a tutela ai sensi del   decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42  , ovvero i servizi di cui all’allegato II, ovvero le fornitu-
re disciplinate dal presente codice, quando i lavori, i servizi, le forniture 
sono acquisiti o realizzati a cura e a spese dello sponsor, si applicano i 
principi del Trattato per la scelta dello sponsor nonché le disposizioni 
in materia di requisiti di qualifi cazione dei progettisti e degli esecutori 
del contratto. 

 2. L’amministrazione aggiudicatrice o altro ente aggiudicatore be-
nefi ciario delle opere, dei lavori, dei servizi, delle forniture, impartisce 
le prescrizioni opportune in ordine alla progettazione, nonché alla dire-
zione ed esecuzione del contratto.» 

 — Si riporta il testo degli articoli 124, 125 e 126 del decreto legi-
slativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante «Codice della proprietà indu-
striale, a norma dell’art. 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273»: 

 «Art. 124    (Misure correttive e sanzioni civili).    — 1. Con la senten-
za che accerta la violazione di un diritto di proprietà industriale possono 
essere disposti l’inibitoria della fabbricazione, del commercio e dell’uso 
delle cose costituenti violazione del diritto, e l’ordine di ritiro defi nitivo 
dal commercio delle medesime cose nei confronti di chi ne sia proprie-
tario o ne abbia comunque la disponibilità. L’inibitoria e l’ordine di ri-
tiro defi nitivo dal commercio possono essere emessi anche contro ogni 
intermediario, che sia parte del giudizio ed i cui servizi siano utilizzati 
per violare un diritto di proprietà industriale. 

 2. Pronunciando l’inibitoria, il giudice può fi ssare una somma do-
vuta per ogni violazione o inosservanza successivamente constatata e 
per ogni ritardo nell’esecuzione del provvedimento. 

 3. Con la sentenza che accerta la violazione di un diritto di proprie-
tà industriale può essere ordinata la distruzione di tutte le cose costi-
tuenti la violazione, se non vi si oppongono motivi particolari, a spese 
dell’autore della violazione. Non può essere ordinata la distruzione della 
cosa e l’avente diritto può conseguire solo il risarcimento dei danni, se 
la distruzione della cosa è di pregiudizio all’economia nazionale. Se i 
prodotti costituenti violazione dei diritti di proprietà industriale sono 
suscettibili, previa adeguata modifi ca, di una utilizzazione legittima, 
può essere disposto dal giudice, in luogo del ritiro defi nitivo o della loro 
distruzione, il loro ritiro temporaneo dal commercio, con possibilità di 
reinserimento a seguito degli adeguamenti imposti a garanzia del rispet-
to del diritto. 

 4. Con la sentenza che accerta la violazione dei diritti di proprie-
tà industriale, può essere ordinato che gli oggetti prodotti importati o 
venduti in violazione del diritto e i mezzi specifi ci che servono univo-
camente a produrli o ad attuare il metodo o processo tutelato siano as-
segnati in proprietà al titolare del diritto stesso, fermo restando il diritto 
al risarcimento del danno. 

 5. È altresì in facoltà del giudice, su richiesta del proprietario degli 
oggetti o dei mezzi di produzione di cui al comma 4, tenuto conto della 
residua durata del titolo di proprietà industriale o delle particolari circo-
stanze del caso, ordinare il sequestro, a spese dell’autore della violazio-
ne, fi no all’estinzione del titolo, degli oggetti e dei mezzi di produzione. 
In quest’ultimo caso, il titolare del diritto di proprietà industriale può 

chiedere che gli oggetti sequestrati gli siano aggiudicati al prezzo che, 
in mancanza di accordo tra le parti, verrà stabilito dal giudice dell’ese-
cuzione, sentito, occorrendo, un perito. 

 6. Delle cose costituenti violazione del diritto di proprietà indu-
striale non si può disporre la rimozione o la distruzione, né può esserne 
interdetto l’uso quando appartengono a chi ne fa uso personale o dome-
stico. Nell’applicazione delle sanzioni l’autorità giudiziaria tiene conto 
della necessaria proporzione tra la gravità delle violazioni e le sanzioni, 
nonché dell’interesse dei terzi. 

 7. Sulle contestazioni che sorgono nell’eseguire le misure menzio-
nate in questo articolo decide, con ordinanza non soggetta a gravame, 
sentite le parti, assunte informazioni sommarie, il giudice che ha emesso 
la sentenza recante le misure anzidette. 

 Art. 125    (Risarcimento del danno e restituzione dei profi tti del-
l’autore della violazione).    — 1. Il risarcimento dovuto al danneggiato 
è liquidato secondo le disposizioni degli articoli 1223, 1226 e 1227 del 
codice civile, tenuto conto di tutti gli aspetti pertinenti, quali le conse-
guenze economiche negative, compreso il mancato guadagno, del tito-
lare del diritto leso, i benefi ci realizzati dall’autore della violazione e, 
nei casi appropriati, elementi diversi da quelli economici, come il danno 
morale arrecato al titolare del diritto dalla violazione. 

 2. La sentenza che provvede sul risarcimento dei danni può farne la 
liquidazione in una somma globale stabilita in base agli atti della causa 
e alle presunzioni che ne derivano. In questo caso il lucro cessante è 
comunque determinato in un importo non inferiore a quello dei canoni 
che l’autore della violazione avrebbe dovuto pagare, qualora avesse ot-
tenuto una licenza dal titolare del diritto leso. 

 3. In ogni caso il titolare del diritto leso può chiedere la restitu-
zione degli utili realizzati dall’autore della violazione, in alternativa al 
risarcimento del lucro cessante o nella misura in cui essi eccedono tale 
risarcimento. 

 Art. 126    (Pubblicazione della sentenza).    — 1. L’autorità giudizia-
ria può ordinare che l’ordinanza cautelare o la sentenza che accerta la 
violazione dei diritti di proprietà industriale sia pubblicata integralmen-
te o in sunto o nella sola parte dispositiva, tenuto conto della gravità dei 
fatti, in uno o più giornali da essa indicati, a spese del soccombente.» 

  Comma 31:  
 — Si riporta il testo dell’art. 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri»: 

 «Art. 17    (Regolamenti).    — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare: 

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
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regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4-   bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal   decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29  , e successive modifi -
cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4-   ter   . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.» 

  Comma 32:  
 — Si riporta il testo dell’art. 33 del citato decreto legislativo 

12 aprile 2006, n. 163: 
 «Art. 33    (Appalti pubblici e accordi quadro stipulati da centrali di 

committenza).    — 1. Le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori pos-
sono acquisire lavori, servizi e forniture facendo ricorso a centrali di 
committenza, anche associandosi o consorziandosi. 

 2. Le centrali di committenza sono tenute all’osservanza del pre-
sente codice. 

 3. Le amministrazioni aggiudicatrici e i soggetti di cui all’art. 32, 
lettere   b)  ,   c)  ,   f)  , non possono affi dare a soggetti pubblici o privati 
l’espletamento delle funzioni e delle attività di stazione appaltante di 
lavori pubblici. Tuttavia le amministrazioni aggiudicatrici possono affi -
dare le funzioni di stazione appaltante di lavori pubblici ai servizi inte-
grati infrastrutture e trasporti (SIIT) o alle amministrazioni provinciali, 
sulla base di apposito disciplinare che prevede altresì il rimborso dei 
costi sostenuti dagli stessi per le attività espletate, nonché a centrali di 
committenza.» 

  Comma 33:  
 — Si riporta il testo dell’art. 26, della legge 23 dicembre 1999, 

n. 488, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato. (Legge fi nanziaria 2000)»: 

 «Art. 26    (Acquisto di beni e servizi).    — 1. Il Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, nel rispetto della 
vigente normativa in materia di scelta del contraente, stipula, anche av-
valendosi di società di consulenza specializzate, selezionate anche in 
deroga alla normativa di contabilità pubblica, con procedure competi-
tive tra primarie società nazionali ed estere, convenzioni con le quali 
l’impresa prescelta si impegna ad accettare, sino a concorrenza della 
quantità massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai prezzi e 
condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura di beni e servizi delibera-
ti dalle amministrazioni dello Stato anche con il ricorso alla locazione 
fi nanziaria. I contratti conclusi con l’accettazione di tali ordinativi non 
sono sottoposti al parere di congruità economica. 

 2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto dall’art. 17, comma 25, 
lettera   c)  , della   legge 15 maggio 1997, n. 127  , non è richiesto per le 

convenzioni di cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette con-
venzioni e ai relativi contratti stipulati da amministrazioni dello Stato, 
in luogo dell’art. 3, comma 1, lettera   g)  , della   legge 14 gennaio 1994, 
n. 20  , si applica il comma 4 del medesimo art. 3 della stessa legge. 

 3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle conven-
zioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne utilizzano i parametri 
di prezzo-qualità, come limiti massimi, per l’acquisto di beni e servizi 
comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure telemati-
che per l’acquisizione di beni e servizi ai sensi del   decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101  . La stipulazione di un contratto in 
violazione del presente comma è causa di responsabilità amministrativa; 
ai fi ni della determinazione del danno erariale si tiene anche conto della 
differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e quello indicato nel 
contratto. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti e ai comuni montani con 
popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 3-   bis   . I provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche de-
liberano di procedere in modo autonomo a singoli acquisti di beni e 
servizi sono trasmessi alle strutture e agli uffi ci preposti al controllo di 
gestione, per l’esercizio delle funzioni di sorveglianza e di controllo, 
anche ai sensi del comma 4. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto 
allega allo stesso una apposita dichiarazione con la quale attesta, ai sensi 
e per gli effetti degli articoli   47 e seguenti   del   decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445  , e successive modifi che, il 
rispetto delle disposizioni contenute nel comma 3. 

 4. Nell’ambito di ciascuna pubblica amministrazione gli uffi ci pre-
posti al controllo di gestione ai sensi dell’art.   4   del   decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286  , verifi cano l’osservanza dei parametri di cui al 
comma 3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica il parere tecnico circa le 
caratteristiche tecnico-funzionali e l’economicità dei prodotti acquisiti. 
Annualmente i responsabili dei predetti uffi ci sottopongono all’organo 
di direzione politica una relazione riguardante i risultati, in termini di 
riduzione di spesa, conseguiti attraverso l’attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo. Tali relazioni sono rese disponibili sui siti Internet 
di ciascuna amministrazione. Nella fase di prima applicazione, ove gli 
uffi ci preposti al controllo di gestione non siano costituiti, i compiti di 
verifi ca e referto sono svolti dai servizi di controllo interno. 

 5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica presenta annualmente alle Camere una relazione che illu-
stra le modalità di attuazione del presente articolo nonché i risultati 
conseguiti.» 

  Comma 36:  

 — Si riporta il testo dell’art. 23  -bis  , del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165: 

 «Art. 23  -bis      (Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e 
privato).    — 1. In deroga all’art. 60 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al   de-
creto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3  , i dirigenti 
delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera 
diplomatica e prefettizia e, limitamente agli incarichi pubblici, i ma-
gistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori 
dello Stato sono collocati, salvo motivato diniego dell’amministrazione 
di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organizza-
tive, in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso 
soggetti e organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede interna-
zionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta 
ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei 
casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della 
qualifi ca posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi 
contributivi a domanda dell’interessato, ai sensi della   legge 7 febbraio 
1979, n. 29  , presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali 
abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico è espletato 
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei 
periodi contributivi è a carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento 
dell’amministrazione di destinazione non disponga altrimenti. 

 2. I dirigenti di cui all’art. 19, comma 10, sono collocati a domanda 
in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei medesimi incarichi 
di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato diniego dell’am-
ministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze 
organizzative. 

 3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli av-
vocati e procuratori dello Stato, gli organi competenti deliberano il col-



—  159  —

Supplemento ordinario n. 243/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30230-12-2009

locamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la facoltà di valutare 
ragioni ostative all’accoglimento della domanda. 

 4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle 
amministrazioni pubbliche, il periodo di collocamento in aspettativa di 
cui al comma 1 non può superare i cinque anni e non è computabile ai 
fi ni del trattamento di quiescenza e previdenza. 

 5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso 
soggetti privati o pubblici da parte del personale di cui al comma 1 non 
può comunque essere disposta se: 

   a)   il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni 
di vigilanza, di controllo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha 
stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su contratti o concesso au-
torizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende svolgere l’attività. 
Ove l’attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divieto 
si estende anche al caso in cui le predette attività istituzionali abbiano 
interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono 
controllate, ai sensi dell’art. 2359 del codice civile; 

   b)   il personale intende svolgere attività in organismi e imprese 
private che, per la loro natura o la loro attività, in relazione alle funzioni 
precedentemente esercitate, possa cagionare nocumento all’immagine 
dell’amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o 
l’imparzialità. 

 6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi 
che comportino l’esercizio delle funzioni individuate alla lettera   a)   del 
comma 5. 

 7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le am-
ministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, possono disporre, per singoli 
progetti di interesse specifi co dell’amministrazione e con il consenso 
dell’interessato, l’assegnazione temporanea di personale presso altre 
pubbliche amministrazioni o imprese private. I protocolli disciplinano 
le funzioni, le modalità di inserimento, l’onere per la corresponsione 
del trattamento economico da porre a carico delle imprese destinatarie. 
Nel caso di assegnazione temporanea presso imprese private i predetti 
protocolli possono prevedere l’eventuale attribuzione di un compenso 
aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese medesime. 

 8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegna-
zione temporanea di cui al comma 7 costituisce titolo valutabile ai fi ni 
della progressione di carriera. 

 9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque ap-
plicazione nei confronti del personale militare e delle Forze di polizia, 
nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’art.   17, comma 1  , 
della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , sono individuati i soggetti privati e 
gli organismi internazionali di cui al comma 1 e sono defi nite le moda-
lità e le procedure attuative del presente articolo.» 

  Comma 37:  

 — Si riporta il testo dell’art. 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266, 
recante «Interventi urgenti per l’economia»: 

 «Art. 15    (Razionalizzazione dei fondi pubblici di garanzia).    — 
1. Al fondo di garanzia di cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della   leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662  , sono attribuite, a integrazione delle risorse 
già destinate in attuazione dello stesso art. 2, le attività e le passività del 
fondo di garanzia di cui all’art.   20   della   legge 12 agosto 1977, n. 675  , e 
successive modifi cazioni, e del fondo di garanzia di cui all’art.   7   della 
  legge 10 ottobre 1975, n. 517  , e successive modifi cazioni, nonché un 
importo pari a 50 miliardi di lire a valere sulle risorse destinate a favore 
dei consorzi e cooperative di garanzia collettiva fi di ai sensi dell’art.   2   
del   decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149  , convertito, con modifi cazio-
ni, dalla   legge 19 luglio 1993, n. 237  . 

 2. La garanzia del fondo di cui al comma 1 del presente articolo 
può essere concessa alle banche, agli intermediari fi nanziari iscritti nel-
l’elenco speciale di cui all’art.   107   del   decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385  , e successive modifi cazioni, e alle società fi nanziarie per 
l’innovazione e lo sviluppo iscritte all’albo di cui all’art.   2, comma 3  , 
della   legge 5 ottobre 1991, n. 317  , a fronte di fi nanziamenti a piccole e 
medie imprese, ivi compresa la locazione fi nanziaria, e di partecipazio-
ni, temporanee e di minoranza, al capitale delle piccole e medie imprese. 
La garanzia del fondo è estesa a quella prestata dai fondi di garanzia 
gestiti dai consorzi di garanzia collettiva fi di di cui all’art.   155, com-
ma 4  , del citato   decreto legislativo n. 385 del 1993   e dagli intermediari 
fi nanziari iscritti nell’elenco generale di cui all’art. 106 del medesimo 
decreto legislativo. 

 3. I criteri e le modalità per la concessione della garanzia e per la 
gestione del fondo nonché le eventuali riserve di fondi a favore di de-
terminati settori o tipologie di operazioni sono regolati con decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto 
con il Ministro del tesoro, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge   (26)  . Apposita convenzione ver-
rà stipulata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, tra il Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato e il Mediocredito centrale, ai sensi dell’art.   47, comma 2  , del 
  decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385  . La convenzione prevede 
un distinto organo, competente a deliberare in materia, nel quale sono 
nominati anche un rappresentante delle banche e uno per ciascuna delle 
organizzazioni rappresentative a livello nazionale delle piccole e medie 
imprese industriali e commerciali. 

 4. Un importo pari a 50 miliardi di lire, a valere sulle risorse de-
stinate a favore dei consorzi e cooperative di garanzia collettiva fi di ai 
sensi dell’art.   2   del   decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 19 luglio 1993, n. 237  , è destinato al fon-
do centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa Spa dalla   legge 
14 ottobre 1964, n. 1068  , e successive modifi cazioni e integrazioni. 
All’art.   2, comma 101  , della   legge 23 dicembre 1996, n. 662  , dopo le 
parole: «Ministro del tesoro», sono inserite le seguenti: «di concerto con 
il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato». 

 5. Dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, emanato di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, di cui al comma 3, sono abrogati l’art.   20   della   legge 
12 agosto 1977, n. 675  , e l’art.   7   della   legge 10 ottobre 1975, n. 517  , e 
loro successive modifi cazioni. 

 6. All’art.   29   della   Legge. 5 ottobre 1991, n. 317  , dopo il comma 2, 
aggiungere il seguente: «2-   bis   . Ai consorzi e cooperative di garanzia 
collettiva fi di possono continuare a partecipare le imprese associate che 
superino i limiti dimensionali indicati dall’Unione europea per le picco-
le e medie imprese e non quelli previsti per gli interventi della Banca 
europea degli investimenti (BEI) a favore delle piccole e medie imprese, 
purché complessivamente non rappresentino più del 5 per cento delle 
imprese associate. Per dette imprese i consorzi e le cooperative di ga-
ranzia collettiva fi di non possono benefi ciare degli interventi agevolati 
previsti per le piccole e medie imprese.». 

  Comma 38:  

 — Il decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35, reca «Misure urgenti per 
la ricostruzione e la ripresa delle attività produttive nelle zone colpite 
dalle eccezionali avversità atmosferiche e dagli eventi alluvionali nella 
prima decade del mese di novembre 1994». 

  Comma 39:  

 — Si riporta il testo dell’art. 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria», così come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 13    (Misure per valorizzare il patrimonio residenziale pubbli-
co).    — 1. Al fi ne di valorizzare gli immobili residenziali costituenti il 
patrimonio degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque deno-
minati, e di favorire il soddisfacimento dei fabbisogni abitativi, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti ed il Ministro per i rapporti con le regioni 
promuovono, in sede di Conferenza unifi cata, di cui all’  art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , la conclusione di accordi con regioni 
ed enti locali aventi ad oggetto la semplifi cazione delle procedure di 
alienazione degli immobili di proprietà dei predetti Istituti. 

 2. Ai fi ni della conclusione degli accordi di cui al comma 1, si tiene 
conto dei seguenti criteri: 

   a)   determinazione del prezzo di vendita delle unità immobiliari 
in proporzione al canone di locazione; 

   b)   riconoscimento del diritto di opzione all’acquisto, purché i 
soggetti interessati non siano proprietari di un’altra abitazione, in favore 
dell’assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o 
degli oneri accessori unitamente al proprio coniuge, qualora risulti in 
regime di comunione dei beni, ovvero, in caso di rinunzia da parte del-
l’assegnatario, in favore del coniuge in regime di separazione dei beni, 
o, gradatamente, del convivente more uxorio, purché la convivenza duri 
da almeno cinque anni, dei fi gli conviventi, dei fi gli non conviventi; 
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   c)   destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione 
di interventi volti ad alleviare il disagio abitativo. 

 3. Nei medesimi accordi, fermo quanto disposto dall’  art. 1, com-
ma 6, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 23 novembre 2001, n. 410  , può essere prevista la 
facoltà per le amministrazioni regionali e locali di stipulare convenzioni 
con società di settore per lo svolgimento delle attività strumentali alla 
vendita dei singoli beni immobili. 

 3-   bis   .    Al fi ne di agevolare l’accesso al credito, a partire dal 1o 
settembre 2008, è istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri — Dipartimento della gioventù, un Fondo per l’accesso al credito 
per l’acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nu-
clei familiari monogenitoriali con fi gli minori, con priorità per quelli i 
cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato   . La complessiva dotazione del Fondo di cui al primo pe-
riodo è pari a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2009 e 2010.    Con decreto del Ministro della gio-
ventù, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con la Conferenza 
unifi cata, ai sensi dell’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono disciplinati, fermo restando il rispetto dei vincoli di 
fi nanza pubblica, i criteri per l’accesso al Fondo di cui al primo periodo 
e le modalità di funzionamento del medesimo, nel rispetto delle compe-
tenze delle regioni in materia di politiche abitative.  

 3-   ter   . Gli alloggi realizzati ai sensi della   legge 9 agosto 1954, 
n. 640  , non trasferiti ai comuni alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ai sensi della   legge 23 dicembre 
2000, n. 388  , possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secon-
do le disposizioni di cui alla   legge 24 dicembre 1993, n. 560  , a prescin-
dere dai criteri e requisiti imposti dalla predetta   legge n. 640 del 1954  . 

 3-   quater   . Presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze è isti-
tuito il Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo 
del territorio. La dotazione del fondo è stabilita in 60 milioni di euro per 
l’anno 2009, 30 milioni di euro per l’anno 2010 e 30 milioni di euro per 
l’anno 2011. A valere sulle risorse del fondo sono concessi contributi 
statali per interventi realizzati dagli enti destinatari nei rispettivi territori 
per il risanamento e il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico 
dei territori stessi. Alla ripartizione delle risorse e all’individuazione de-
gli enti benefi ciari si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Al relativo onere si 
provvede, quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2009, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2008-2010, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2008, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero e, quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 
2011, mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’  art. 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282  , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla   legge 27 dicembre 2004, n. 307  .». 

  Comma 40:  

 — Si riporta il testo del comma 153, dell’art. 1, della citata legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007): 

 «Art. 1 (...) 1-152 (   omissis   ) — 153. Con decreto del Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le provin-
ce alle quali può essere assegnata, nel limite di spesa di 8 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, la diretta riscossione 
dell’addizionale sul consumo di energia elettrica concernente i consu-
mi relativi a forniture con potenza impegnata superiore a 200 kW, in 
deroga alle disposizioni di cui all’art.   6   del   decreto-legge 28 novem-
bre 1988, n. 511  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 gennaio 
1989, n. 20  , e successive modifi cazioni, per le province confi nanti con 
le province autonome di Trento e di Bolzano, per quelle confi nanti con 
la Confederazione elvetica e per quelle nelle quali oltre il sessanta per 
cento dei comuni ricade nella zona climatica F prevista dal regolamento 
di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412  , 
e successive modifi cazioni, con priorità per le province in possesso di 
almeno 2 dei predetti parametri. 

 (  omissis  )» 

  Comma 41:  
 — Si riporta il testo dell’art. 30 del decreto legislativo 1° settem-

bre 1993, n. 385, recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»: 

 «Art 30 (   Soci   ). — 1. Ogni socio ha un voto, qualunque sia il nume-
ro delle azioni possedute. 

 2. Nessuno può detenere azioni in misura eccedente lo 0,50 per 
cento del capitale sociale. La banca, appena rileva il superamento di tale 
limite, contesta al detentore la violazione del divieto. Le azioni ecceden-
ti devono essere alienate entro un anno dalla contestazione; trascorso 
tale termine, i relativi diritti patrimoniali maturati fi no all’alienazione 
delle azioni eccedenti vengono acquisiti dalla banca. 

 3. Il divieto previsto dal comma 2 non si applica agli organismi di 
investimento collettivo in valori mobiliari, per i quali valgono i limiti 
previsti dalla disciplina propria di ciascuno di essi. 

 4. Il numero minimo dei soci non può essere inferiore a duecen-
to. Qualora tale numero diminuisca, la compagine sociale deve es-
sere reintegrata entro un anno; in caso contrario, la banca è posta in 
liquidazione. 

 5. Le delibere del consiglio di amministrazione di rigetto delle do-
mande di ammissione a socio debbono essere motivate avuto riguardo 
all’interesse della società, alle prescrizioni statutarie e allo spirito della 
forma cooperativa. Il consiglio di amministrazione è tenuto a riesami-
nare la domanda di ammissione su richiesta del collegio dei probiviri, 
costituito ai sensi dello statuto e integrato con un rappresentante del-
l’aspirante socio. L’istanza di revisione deve essere presentata entro 
trenta giorni dal ricevimento della comunicazione della deliberazione e 
il collegio dei probiviri si pronuncia entro trenta giorni dalla richiesta. 

 6. Coloro ai quali il consiglio di amministrazione abbia rifi utato 
l’ammissione a socio possono esercitare i diritti aventi contenuto patri-
moniale relativi alle azioni possedute, fermo restando quanto disposto 
dal comma 2.». 

  Comma 42:  
 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 14 del decreto-legge 28 aprile 

2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite da-
gli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulte-
riori interventi urgenti di protezione civile»: 

 «Art. 1. (   Modalità di attuazione del presente decreto; ambito og-
gettivo e soggettivo   ) — 1. Le ordinanze del Presidente del Consiglio 
dei Ministri ai sensi dell’  art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225  , necessarie per l’attuazione del presente decreto sono emanate 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, per quanto 
attiene agli aspetti di carattere fi scale e fi nanziario. 

 2. Le ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi 
dell’   art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225  , adottate ai 
sensi del comma 1 del presente articolo salvo quanto previsto dal com-
ma 3, hanno effetto esclusivamente con riferimento al territorio dei co-
muni interessati dagli eventi sismici verifi catisi nella regione Abruzzo 
a partire dal 6 aprile 2009 che, sulla base dei dati risultanti dai rilievi 
macrosismici effettuati dal Dipartimento della protezione civile, abbia-
no risentito una intensità MSC uguale o superiore al sesto grado, iden-
tifi cati con il   decreto del Commissario delegato 16 aprile 2009, n. 3  , 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 89 del 17 aprile 2009. Le stesse 
ordinanze riguardano le persone fi siche ivi residenti, le imprese operanti 
e gli enti aventi sede nei predetti territori alla data del 6 aprile 2009. 

 3. Gli interventi di cui all’  art. 3  , comma 1, ad eccezione di quel-
li di cui alla lettera   f)  , possono riguardare anche beni localizzati al di 
fuori dei territori dei comuni di cui al comma 2 del presente articolo, in 
presenza di un nesso di causalità diretto tra il danno subito e l’evento 
sismico, comprovato da apposita perizia giurata». 

 «Art. 14 (   Ulteriori disposizioni fi nanziarie   ). — 1. Al fi ne di fi nan-
ziare gli interventi di ricostruzione e le altre misure di cui al presente 
decreto, il CIPE assegna agli stessi interventi la quota annuale, com-
patibilmente con i vincoli di fi nanza pubblica e con le assegnazioni già 
disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milioni e non superiore a 
4.000 milioni di euro nell’ambito della dotazione del Fondo per le aree 
sottoutilizzate per il periodo di programmazione 2007-2013, a valere 
sulle risorse complessivamente assegnate al Fondo strategico per il Pae-
se a sostegno dell’economia reale di cui all’  art. 18, comma 1, lettera b  -
bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , nonché un importo pari 
a 408,5 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo infrastrutture di 
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cui all’  art. 18, comma 1, lettera   b)  , del citato decreto-legge n. 185 del 
2008  . Tali importi possono essere utilizzati anche senza il vincolo di cui 
al comma 3 del citato   art. 18  . 

 1  -bis  . Con le assegnazioni disposte ai sensi del comma 1, il CIPE 
può disporre la riduzione, in termini di sola cassa, del fondo per la com-
pensazione degli effetti fi nanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali di cui all’  art. 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 4 dicembre 2008, n. 189  , degli importi di 279 
milioni di euro per l’anno 2009, 567 milioni di euro per l’anno 2010, 84 
milioni di euro per l’anno 2011 e 270 milioni di euro per l’anno 2012. 

 2. Le risorse di cui all’  art. 148 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388  , assegnate all’Istituto per la promozione industriale (IPI) con   de-
creto del Ministro delle attività produttive in data 22 dicembre 2003  , 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 2004, e suc-
cessivamente integrate con   decreto del Ministro delle attività produtti-
ve in data 23 novembre 2004  , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 34 
dell’11 febbraio 2005, sono trasferite al Dipartimento della protezione 
civile per essere destinate a garantire l’acquisto da parte delle famiglie 
di mobili ad uso civile, di elettrodomestici ad alta effi cienza energetica, 
nonché di apparecchi televisivi e computer, destinati all’uso proprio per 
le abitazioni ubicate nei comuni di cui all’  art. 1  . 

 3. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’  art. 1   sono disciplina-
ti per il periodo 2009-2012 gli investimenti immobiliari per fi nalità di 
pubblico interesse degli enti previdenziali pubblici, inclusi gli interventi 
di ricostruzione e riparazione di immobili ad uso abitativo o non abita-
tivo, esclusivamente in forma indiretta e nel limite del 7 per cento dei 
fondi disponibili, localizzati nei territori dei comuni individuati ai sensi 
dell’  art. 1  , anche in maniera da garantire l’attuazione delle misure di cui 
all’  art. 4  , comma 1, lettera   b)  . Anche al fi ne di evitare i maggiori costi 
derivanti dalla eventuale interruzione dei programmi di investimento di 
cui al presente comma già intrapresi alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e dalle conseguenti domande 
risarcitorie, l’attuazione degli investimenti previsti ai sensi del primo 
periodo del presente comma non esclude il completamento di quelli in 
corso, fermi i limiti e le forme di realizzazione previsti dalla normativa 
vigente per le iniziative già deliberate. 

 4. Le maggiori entrate rivenienti dalla lotta all’evasione fi scale, 
anche internazionale, derivanti da futuri provvedimenti legislativi, ac-
certate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, affl uiscono 
ad un apposito Fondo istituito nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze destinato all’attuazione delle 
misure di cui al presente decreto e alla solidarietà. 

 5. Il fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti 
a legislazione vigente di cui all’   art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ot-
tobre 2008, n. 154  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 4 dicem-
bre 2008, n. 189  , è incrementato di 23 milioni di euro per l’anno 2009 
e 270 milioni di euro per l’anno 2012 a valere sulle maggiori entrate 
derivanti dal presente decreto. Al fi ne di fi nanziare gli interventi di ri-
costruzione e le altre misure di cui al presente decreto, è autorizzata, in 
aggiunta a quanto previsto al comma 1, la spesa di 27 milioni di euro per 
l’anno 2009, 260 milioni di euro per l’anno 2010, 350 milioni di euro 
per l’anno 2011 e 30 milioni di euro per l’anno 2012 e al relativo onere 
si provvede con le maggiori entrate recate dal presente decreto; per la 
compensazione degli effetti fi nanziari per l’anno 2010, il fondo di cui al 
presente comma è ridotto di 10 milioni di euro per il medesimo anno. 

 5-   bis   . I sindaci dei comuni di cui all’  art. 1  , comma 2, predispon-
gono, d’intesa con il presidente della regione Abruzzo - Commissario 
delegato ai sensi dell’  art. 4  , comma 2, d’intesa con il presidente della 
provincia nelle materie di sua competenza, piani di ricostruzione del 
centro storico delle città, come determinato ai sensi dell’art. 2, lettera 
  a)  , del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, 
defi nendo le linee di indirizzo strategico per assicurarne la ripresa so-
cio-economica e la riqualifi cazione dell’abitato, nonché per facilitare 
il rientro delle popolazioni sfollate nelle abitazioni danneggiate dagli 
eventi sismici del 6 aprile 2009. L’attuazione del piano avviene a valere 
sulle risorse di cui al comma 1. Ove appartengano alla categoria di cui 
all’  art. 10, comma 3, lettera   a)  , del codice dei beni culturali e del pae-
saggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42  , ovvero in 
caso di particolare interesse paesaggistico attestato dal competente vice 
commissario d’intesa con il sindaco, gli edifi ci civili privati possono 
essere ricostruiti a valere sulle predette risorse nei limiti defi niti con 
ordinanza adottata ai sensi dell’  art. 1  , comma 1, tenuto conto della si-
tuazione economica individuale del proprietario. La ricostruzione degli 
edifi ci civili privati di cui al periodo precedente esclude la concessione 
dei contributi di cui all’  art. 3  , comma 1, lettere   a)   ed   e)  . 

 5-   ter   . Eventuali risorse economiche che saranno destinate dal-
l’Unione europea all’Italia per il sisma del 6 aprile 2009 sono conside-
rate aggiuntive a quelle già stanziate dal Governo italiano. 

 5-   quater   . Al fi ne di effettuare il monitoraggio sulla realizzazione 
degli interventi di cui al presente decreto, dal 1° gennaio 2010 il presi-
dente della regione Abruzzo si avvale del Nucleo di valutazione istituito 
presso il CIPE. Sull’andamento degli interventi, il presidente della re-
gione predispone una relazione semestrale al Presidente del Consiglio 
dei Ministri che la inoltra al Parlamento. All’attuazione delle disposizio-
ni del presente comma si provvede con l’utilizzo delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie già previste e in ogni caso senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»: 

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro del-
l’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispettiva 
competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e 
della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione 
province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, 
comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici 
sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dal-
l’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresen-
tano le città individuate dall’art.   17   della   legge 8 giugno 1990, n. 142  . 
Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché 
rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

  Comma 43:  
 — Il citato decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 reca «Attua-

zione dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, n. 216, in materia di proce-
dure per disciplinare i contenuti del rapporto di impiego del personale 
delle Forze di polizia e delle Forze armate». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 28, dell’art. 2, della citata 
legge 22 dicembre 2008, n. 203, (legge fi nanziaria 2009): 

 «Art. 2    (Proroghe fi scali, misure per l’agricoltura e per l’autotra-
sporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrattuali e 
ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime di diritto 
pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno).    — 1-27 
(  omissis  ). 

 28. Per il biennio 2008-2009, le risorse per i miglioramenti econo-
mici del rimanente personale statale in regime di diritto pubblico, in ag-
giunta a quanto previsto dall’  art. 3, comma 144, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244  , sono determinate complessivamente in 680 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2009 con specifi ca destinazione, rispettivamente, 
di 586 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di 
polizia di cui al   decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195  . 

 (  omissis  )». 

  Comma 44:  
 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, 

recante «Istituzione della Cassa per opere straordinarie di pubblico inte-
resse nell’Italia meridionale (Cassa per il Mezzogiorno)». 

 «Art. 3. La presente legge si applica alle regioni Abruzzi, Molise, 
Campania, Puglie, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle province 
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di Latina e Frosinone, all’Isola d’Elba, ai Comuni della provincia di 
Rieti già compresi nell’ex circondario di Cittaducale, ai Comuni com-
presi nella zona del comprensorio di bonifi ca del fi ume Tronto nonché ai 
Comuni della provincia di Roma compresi nella zona del comprensorio 
di bonifi ca di Latina. 

 Qualora il territorio dei comprensori comprende parte di quel-
lo di un Comune con popolazione superiore ai 10.000 abitanti, l’ap-
plicazione della legge sarà limitata al solo territorio facente parte dei 
comprensori.». 

  Comma 45:  
 — Si riporta il testo del comma 188, dell’art. 2, della citata legge 

24 dicembre 2007, n. 244, (legge fi nanziaria 2008), come modifi cato 
dalla presente legge: 

 «Art. 2. 1-187 (   omissis   ) 188. L’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa è autorizzata a rinego-
ziare i mutui accesi entro il 31 dicembre 2008, nei limiti delle risor-
se disponibili allo scopo destinate, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2010, ai sensi del   decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 786  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 28 febbraio 1986, n. 44  , dell’art.   1   del   de-
creto-legge 31 gennaio 1995, n. 26  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 29 marzo 1995, n. 95  , dell’art.   1-bis   del   decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 19 luglio 1993, 
n. 236  , dell’art.   3, comma 9  , del   decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 23 maggio 1997, n. 135  , del-
l’art.   51   della   legge 23 dicembre 1998, n. 448  , e del titolo I del   decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 185  , rideterminandone la durata comples-
siva del rimborso. Tale durata non può comunque superare i quindici 
anni a decorrere dalla data di scadenza della prima rata, comprensiva 
del capitale, del piano di rimborso originario. Al mutuo rinegoziato si 
applica il tasso di riferimento della Commissione europea vigente alla 
data della rinegoziazione. Gli eventuali aumenti del costo degli interessi 
conseguenti all’allungamento e alla rinegoziazione del mutuo sono a 
carico dei singoli benefi ciari delle agevolazioni di cui al predetto   decre-
to-legge n. 786 del 1985  . 

 (  omissis  )». 

  Comma 46:  
 — Il testo vigente dell’art. 8, del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, è citato nelle note al comma 42 del presente articolo. 

  Comma 47:  
 — Si riporta il testo del comma 568, dell’art. 1, della legge 23 di-

cembre 2005, n. 266, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006)»: 

 «Art. 1. 1-567 (   omissis   ) — 568. Ai fi ni del contenimento delle spe-
se di ricerca, potenziamento, ammodernamento, manutenzione e sup-
porto relative ai mezzi, sistemi, materiali e strutture in dotazione alle 
Forze armate, inclusa l’Arma dei carabinieri, il Ministero della difesa, 
anche in deroga alle norme sulla contabilità generale dello Stato e nel 
rispetto della   legge 9 luglio 1990, n. 185  , è autorizzato a stipulare con-
venzioni e contratti per la permuta di materiali o prestazioni con soggetti 
pubblici e privati. 

 (  omissis  )». 

  Comma 48:  
 — Si riporta il testo dell’art. 13 del citato decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133: 

 «Art. 13. (   Misure per valorizzare il patrimonio residenziale pub-
blico   ) — 1. Al fi ne di valorizzare gli immobili residenziali costituenti il 
patrimonio degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque deno-
minati, e di favorire il soddisfacimento dei fabbisogni abitativi, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti ed il Ministro per i rapporti con le regioni 
promuovono, in sede di Conferenza unifi cata, di cui all’  art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , la conclusione di accordi con regioni 
ed enti locali aventi ad oggetto la semplifi cazione delle procedure di 
alienazione degli immobili di proprietà dei predetti Istituti. 

 2. Ai fi ni della conclusione degli accordi di cui al comma 1, si tiene 
conto dei seguenti criteri: 

   a)   determinazione del prezzo di vendita delle unità immobiliari 
in proporzione al canone di locazione; 

   b)   riconoscimento del diritto di opzione all’acquisto, purché i 
soggetti interessati non siano proprietari di un’altra abitazione, in favore 
dell’assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o 
degli oneri accessori unitamente al proprio coniuge, qualora risulti in 
regime di comunione dei beni, ovvero, in caso di rinunzia da parte del-
l’assegnatario, in favore del coniuge in regime di separazione dei beni, 
o, gradatamente, del convivente more uxorio, purché la convivenza duri 
da almeno cinque anni, dei fi gli conviventi, dei fi gli non conviventi; 

   c)   destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione 
di interventi volti ad alleviare il disagio abitativo. 

 3. Nei medesimi accordi, fermo quanto disposto dall’  art. 1, com-
ma 6, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 23 novembre 2001, n. 410  , può essere prevista la 
facoltà per le amministrazioni regionali e locali di stipulare convenzioni 
con società di settore per lo svolgimento delle attività strumentali alla 
vendita dei singoli beni immobili. 

 3  -bis  . Al fi ne di consentire alle giovani coppie di accedere a fi nan-
ziamenti agevolati per sostenere le spese connesse all’acquisto della pri-
ma casa, a partire dal 1° settembre 2008 è istituito, presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della gioventù, un Fondo spe-
ciale di garanzia per l’acquisto della prima casa da parte delle coppie 
o dei nuclei familiari monogenitoriali con fi gli minori, con priorità per 
quelli i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato. La complessiva dotazione del Fondo di cui al 
primo periodo è pari a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2009 e 2010. Con decreto del Ministro del-
la gioventù, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sono disciplinate le modalità operative di funzionamento del Fondo di 
cui al primo periodo. 

 3  -ter  . Gli alloggi realizzati ai sensi della   legge 9 agosto 1954, 
n. 640  , non trasferiti ai comuni alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ai sensi della   legge 23 dicembre 
2000, n. 388  , possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secon-
do le disposizioni di cui alla   legge 24 dicembre 1993, n. 560  , a prescin-
dere dai criteri e requisiti imposti dalla predetta   legge n. 640 del 1954  . 

 3  -quater  . Presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze è isti-
tuito il Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo 
del territorio. La dotazione del fondo è stabilita in 60 milioni di euro per 
l’anno 2009, 30 milioni di euro per l’anno 2010 e 30 milioni di euro per 
l’anno 2011. A valere sulle risorse del fondo sono concessi contributi 
statali per interventi realizzati dagli enti destinatari nei rispettivi territori 
per il risanamento e il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico 
dei territori stessi. Alla ripartizione delle risorse e all’individuazione de-
gli enti benefi ciari si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Al relativo onere si 
provvede, quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2009, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2008-2010, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2008, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero e, quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 
2011, mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’  art. 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282  , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla   legge 27 dicembre 2004, n. 307  .» 

  Comma 49:  

 — Si riporta il testo del comma 2, dell’art. 1 del decreto-leg-
ge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 marzo 2006, n. 81, recante «Interventi urgenti per i settori dell’agri-
coltura, dell’agroindustria, della pesca, nonché in materia di fi scalità 
d’impresa»: 

 «Art. 1 (   Disposizioni in materia di previdenza agricola   ). — 1. Per 
il triennio 2006-2008 sono sospesi gli aumenti di aliquota di cui all’art. 
  3, commi 1 e 2  , del   decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146  . 

 2. Dal 1° gennaio 2006, per lo stesso periodo di cui al comma 1, 
le agevolazioni contributive previste dall’art. 9, commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , 
della   legge 11 marzo 1988, n. 67  , e successive modifi cazioni, sono cosi 
determinate: 

   a)   nei territori montani particolarmente svantaggiati la riduzione 
contributiva compete nella misura del 75 per cento dei contributi a cari-
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co del datore di lavoro, previsti dal citato art. 9, commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , 
della   legge n. 67 del 1988  ; 

   b)   nelle zone agricole svantaggiate, comprese le aree dell’obiet-
tivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 
21 giugno 1999, nonché i territori dei comuni delle regioni Abruzzo, 
Molise e Basilicata, la riduzione contributiva compete nella misura del 
68 per cento. 

 (  omissis  )» 
 — Si riporta il testo dell’art. 1  -ter  , del decreto legge 3 novembre 

2008, n. 171, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 205, recante «Misure urgenti per il rilancio competitivo del 
settore agroalimentare»: 

 «Art. 1  -ter   (Proroga di agevolazioni previdenziali) — 1. Le agevo-
lazioni contributive previste dall’  art. 9, commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , della leg-
ge 11 marzo 1988, n. 67  , e successive modifi cazioni, si applicano, fi no 
al 31 dicembre 2009, nei territori montani particolarmente svantaggiati 
e nelle zone agricole svantaggiate, nelle misure determinate dall’art.   01, 
comma 2  , del   decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 11 marzo 2006, n. 81  . All’onere derivante dalla 
presente disposizione, pari a 51,5 milioni di euro per l’anno 2009, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle seguenti autorizza-
zioni di spesa recate dalla   legge 27 dicembre 2006, n. 296  :   art. 1, com-
ma 289  , quanto a 7,6 milioni di euro;   art. 1, comma 936  , quanto a 23,9 
milioni di euro;   art. 1, comma 1075  , quanto a 20 milioni di euro.» 

  Comma 50:  
 — Si riporta il testo del comma 72, dell’art. 1 della legge 24 di-

cembre 2007, n. 247, recante «Norme di attuazione del Protocollo del 
23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equi-
tà e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di lavoro e 
previdenza sociale», come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 1 1-71 (  omissis  ) - 72. Al fi ne di consentire ai soggetti di età 
inferiore a trentacinque anni di sopperire alle esigenze derivanti dalla 
peculiare attività lavorativa svolta, ovvero sviluppare attività innovati-
ve e imprenditoriali, è istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della gioventù, il Fondo di sostegno per l’occu-
pazione e l’imprenditoria giovanile. 

 (  omissis  )». 

  Comma 51:  
 — Si riporta il testo dell’art. 6, del decreto-legge 3 maggio 1991, 

n. 142, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, 
recante «Provvedimenti in favore delle popolazioni delle province di 
Siracusa, Catania e Ragusa colpite dal terremoto nel dicembre 1990 ed 
altre disposizioni in favore delle zone danneggiate da eccezionali avver-
sità atmosferiche dal giugno 1990 al gennaio 1991» 

 «Art. 6. — 1. Al fi ne di assicurare la continuità degli interventi di 
competenza, il Fondo per la protezione civile è integrato della somma di 
lire 215 miliardi per l’anno 1991 e di lire 245 miliardi per ciascuno degli 
anni 1992 e 1993. A decorrere dall’anno 1994 si provvede ai sensi del-
l’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della   legge 5 agosto 1978, n. 468   , come 
sostituito dalla   legge 23 agosto 1988, n. 362  . 

 2. Al fi ne di consentire il completamento degli interventi nei ter-
ritori colpiti dagli eventi sismici e da movimenti franosi, ivi compresi 
quelli del 5 maggio 1990 relativi alla regione Basilicata, il Fondo per 
la protezione civile è integrato di lire 50 miliardi per l’anno 1991 e di 
lire 80 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993. La somma annua 
di lire 30 miliardi è destinata agli interventi urgenti ai sensi del decreto-
legge 26 gennaio 1987, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 marzo 1987, n. 120, per i gravi dissesti idrogeologici in atto e per i 
movimenti franosi. 

 2  -bis  . Per gli eventi sismici del 5 maggio 1990 e 26 maggio 1991 
relativi alla regione Basilicata, al fi ne di assicurare le condizioni di sicu-
rezza degli edifi ci pubblici, con priorità per l’edilizia scolastica, è avvia-
to con le modalità di cui all’art. 2, comma 1, un programma di adegua-
mento antisismico. Ove il costo di adeguamento superi l’80 per cento 
del costo di ricostruzione è ammessa la demolizione e la ricostruzione 
dell’edifi cio. Per l’attuazione di tale programma è autorizzata, a carico 
dello stanziamento di cui al comma 2, la spesa di lire 10 miliardi per 
l’anno 1991 e di lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993. 

 3. Per l’attuazione delle misure urgenti per la prevenzione degli in-
cendi boschivi nelle regioni Toscana, Calabria, Puglia, Lazio, Piemon-
te e Lombardia, è autorizzata la spesa di lire 10 miliardi per ciascuno 
degli anni 1991, 1992 e 1993, da iscriversi nello stato di previsione del 

Ministero dell’agricoltura e delle foreste e da utilizzarsi d’intesa con 
le regioni interessate secondo le modalità previste dall’art. 30  -bis   del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 415, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38. 

 4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
lire 275 miliardi per l’anno 1991 e a lire 335 miliardi per ciascuno degli 
anni 1992 e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1991-1993, al capito-
lo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno fi -
nanziario 1991, all’uopo utilizzando gli appositi accantonamenti «Rein-
tegro fondo per la protezione civile», «Completamento degli interventi 
nei territori colpiti da eventi sismici e franosi, ivi compresi quelli del 
5 maggio 1990 relativi alla regione Basilicata, nonché gli interventi ur-
genti nei territori della regione siciliana colpiti dall’evento sismico del 
13 dicembre 1990 e per gli interventi per il barocco della Val di Noto», 
«Misure urgenti per la prevenzione degli incendi boschivi a favore delle 
regioni Toscana, Calabria, Puglia, Lazio, Piemonte e Lombardia di cui 
all’art. 30  -bis   della legge n. 38 del 1990.». 

  Comma 52:  

 — Si riporta il testo dell’art. 2  -undecies   della legge 31 maggio 
1965, n. 575, recante «Disposizioni contro le organizzazioni criminali di 
tipo mafi oso, anche straniere», come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 2  -undecies  . — 1. L’amministratore di cui all’art. 2  -sexies   
versa all’uffi cio del registro: 

   a)   le somme di denaro confi scate che non debbano essere uti-
lizzate per la gestione di altri beni confi scati o che non debbano essere 
utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafi oso; 

   b)   le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa 
privata, dei beni mobili non costituiti in azienda, ivi compresi quelli re-
gistrati, e dei titoli, al netto del ricavato della vendita dei beni fi nalizzata 
al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafi oso. Se la procedura 
di vendita è antieconomica, con provvedimento del dirigente del com-
petente uffi cio del territorio del Ministero delle fi nanze è disposta la 
cessione gratuita o la distruzione del bene da parte dell’amministratore; 

   c)   le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la 
procedura di recupero è antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla 
solvibilità del debitore svolti dal competente uffi cio del territorio del 
Ministero delle fi nanze, avvalendosi anche degli organi di polizia, il de-
bitore risulti insolvibile, il credito è annullato con provvedimento del 
dirigente dell’uffi cio del territorio del Ministero delle fi nanze. 

 2. I beni immobili sono: 
   a)   mantenuti al patrimonio dello Stato per fi nalità di giustizia, 

di ordine pubblico e di protezione civile e, ove idonei, anche per altri 
usi governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istitu-
zionali di amministrazioni statali, agenzie fi scali, università statali, enti 
pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba 
procedere alla vendita degli stessi fi nalizzata al risarcimento delle vitti-
me dei reati di tipo mafi oso; 

   b)   trasferiti per fi nalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, 
al patrimonio del comune ove l’immobile è sito, ovvero al patrimonio 
della provincia o della regione. Gli enti territoriali possono amministra-
re direttamente il bene o assegnarlo in concessione a titolo gratuito a 
comunità, ad enti, ad associazioni maggiormente rappresentative degli 
enti locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla   legge 11 agosto 
1991, n. 266  , e successive modifi cazioni, a cooperative sociali di cui 
alla   legge 8 novembre 1991, n. 381  , e successive modifi cazioni, o a co-
munità terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di 
cui al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti o 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza, di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309  , e successive modifi cazioni, nonché alle associa-
zioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell’art.   13   della   legge 8 luglio 
1986, n. 349  , e successive modifi cazioni. Se entro un anno dal trasferi-
mento l’ente territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, il 
prefetto nomina un commissario con poteri sostitutivi; 

   c)   trasferiti al patrimonio del comune ove l’immobile è sito, se 
confi scati per il reato di cui all’art. 74 del citato testo unico approvato 
con   decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309  . Il 
comune può amministrare direttamente il bene oppure, preferibilmente, 
assegnarlo in concessione, anche a titolo gratuito, secondo i criteri di 
cui all’art. 129 del medesimo testo unico, ad associazioni, comunità o 
enti per il recupero di tossicodipendenti operanti nel territorio ove è sito 
l’immobile. 
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  2  -bis  . I beni di cui al comma 2, di cui non sia possibile effettuare 
la destinazione o il trasferimento per le fi nalità di pubblico interesse 
ivi contemplate entro i termini previsti dall’art. 2  -decies  , sono destinati 
alla vendita  

  2  -ter  . Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di 
polizia possono costituire cooperative edilizie alle quali è riconosciuto 
il diritto di opzione prioritaria sull’acquisto dei beni destinati alla ven-
dita di cui al comma 2  -bis  .  

  2  -quater  . Gli enti locali ove sono ubicati i beni destinati alla vendi-
ta ai sensi del comma 2  -bis   possono esercitare la prelazione all’acquisto 
degli stessi. Con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, sono di-
sciplinati i termini, le modalità e le ulteriori disposizioni occorrenti per 
l’attuazione del presente comma. Nelle more dell’adozione del predetto 
regolamento è comunque possibile procedere alla vendita dei beni di cui 
al comma 2  -bis   ai sensi del comma 4.  

 3. I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e 
destinati: 

   a)   all’affi tto, quando vi siano fondate prospettive di continua-
zione o di ripresa dell’attività produttiva, a titolo oneroso, previa valuta-
zione del competente uffi cio del territorio del Ministero delle fi nanze, a 
società e ad imprese pubbliche o private, ovvero a titolo gratuito, senza 
oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavoratori dipendenti dell’im-
presa confi scata. Nella scelta dell’affi ttuario sono privilegiate le solu-
zioni che garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali. I beni 
non possono essere destinati all’affi tto alle cooperative di lavoratori di-
pendenti dell’impresa confi scata se taluno dei relativi soci è parente, co-
niuge, affi ne o convivente con il destinatario della confi sca, ovvero nel 
caso in cui nei suoi confronti sia stato adottato taluno dei provvedimenti 
indicati nell’art.   15, commi 1 e 2  , della   legge 19 marzo 1990, n. 55  ; 

   b)   alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello deter-
minato dalla stima del competente uffi cio del territorio del Ministero 
delle fi nanze, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia una 
maggiore utilità per l’interesse pubblico o qualora la vendita medesima 
sia fi nalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafi oso. Nel 
caso di vendita disposta alla scadenza del contratto di affi tto dei beni, 
l’affi ttuario può esercitare il diritto di prelazione entro trenta giorni dal-
la comunicazione della vendita del bene da parte del Ministero delle 
fi nanze; 

   c)   alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l’in-
teresse pubblico o qualora la liquidazione medesima sia fi nalizzata al 
risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafi oso, con le medesime 
modalità di cui alla lettera   b)  . 

 3  -bis  . I beni mobili iscritti in pubblici registri, le navi, le imbar-
cazioni, i natanti e gli aeromobili sequestrati sono affi dati dall’autorità 
giudiziaria in custodia giudiziale agli organi di polizia, anche per le esi-
genze di polizia giudiziaria, i quali ne facciano richiesta per l’impiego 
in attività di polizia, ovvero possono essere affi dati ad altri organi dello 
Stato o ad altri enti pubblici non economici, per fi nalità di giustizia, di 
protezione civile o di tutela ambientale. Se è stato nominato l’ammini-
stratore giudiziario di cui all’art. 2  -sexies  , l’affi damento non può essere 
disposto senza il previo parere favorevole di quest’ultimo. 

  4. Alla vendita dei beni di cui al comma 2  -bis   e alle operazioni di 
cui al comma 3 provvede, previo parere obbligatorio del Commissario 
straordinario per la gestione e la destinazione dei beni confi scati alle 
organizzazioni mafi ose, il dirigente del competente uffi cio del territorio 
dell’Agenzia del demanio, che può affi darle all’amministratore di cui 
all’art. 2  -sexies  , con l’osservanza delle disposizioni di cui al comma 3 
dell’art. 2  -nonies  , entro sei mesi dalla data di emanazione del provve-
dimento del direttore centrale dell’Agenzia del demanio di cui al com-
ma 1 dell’art. 2  -decies  . Il dirigente del competente uffi cio dell’Agenzia 
del demanio richiede al prefetto della provincia interessata un parere 
obbligatorio, sentito il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 
pubblica, e ogni informazione utile affi nché i beni non siano acquistati, 
anche per interposta persona, dai soggetti ai quali furono confi scati ov-
vero da soggetti altrimenti riconducibili alla criminalità organizzata.  

 5. Le somme ricavate ai sensi del comma 1, lettere   b)   e   c)  , nonché 
i proventi derivanti dall’affi tto, dalla vendita o dalla liquidazione dei 
beni, di cui al comma 3, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnati in egual misura al fi nanziamento degli interventi 
per l’edilizia scolastica e per l’informatizzazione del processo. 

  5  -bis  . Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 2  -
bis  , al netto delle spese per la estione e la vendita degli stessi, affl ui-
scono, previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato, al Fondo 
unico giustizia per essere riassegnati, nella misura del 50 per cento, al 

Ministero dell’interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soc-
corso pubblico e, nella restante misura del 50 per cento, al Ministero 
della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento de-
gli uffi ci giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con gli 
obiettivi di stabilità della fi nanza pubblica.  

 6. Nella scelta del cessionario o dell’affi ttuario dei beni aziendali 
l’Amministrazione delle fi nanze procede mediante licitazione privata 
ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, specifi catamen-
te indicate e motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui 
relativi contratti è richiesto il parere di organi consultivi solo per im-
porti eccedenti euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 
516.456,90 nel caso di trattativa privata. I contratti per i quali non è 
richiesto il parere del Consiglio di Stato sono approvati, dal dirigente 
del competente uffi cio del territorio del Ministero delle fi nanze, sentito 
il direttore centrale del demanio del medesimo Ministero. 

 7. I provvedimenti emanati ai sensi del comma 1 dell’art. 2  -decies   e 
dei commi 2 e 3 del presente articolo sono immediatamente esecutivi. 

 8. I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a 
titolo gratuito, sono esenti da qualsiasi imposta.». 

  Comma 53:  

 — Il testo dell’art. 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266, è citato 
nelle note al comma 37 del presente articolo. 

 — Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, recante «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale»: 

 «Art. 11 (   Potenziamento fi nanziario Confi di anche con addizione 
della garanzia dello Stato   ). — 1. Nelle more della concreta operativi-
tà delle previsioni di cui all’  art.1, comma 848 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296  , le risorse derivanti dall’attuazione dell’art.   2, comma 554   
della   legge 24 dicembre 2007, n. 244  , sono destinate al rifi nanziamento 
del Fondo di garanzia di cui all’  articolo 15 della legge 7 agosto 1997, 
n. 266  , fi no al limite massimo di 450 milioni di euro, subordinatamente 
alla verifi ca, da parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze, della 
provenienza delle stesse risorse, fermo restando il limite degli effetti 
stimati per ciascun anno in termini di indebitamento netto, ai sensi del 
comma 556 del citato art. 2. 

 2. Gli interventi di garanzia di cui al comma 1 sono estesi alle im-
prese artigiane. L’organo competente a deliberare in materia di conces-
sione delle garanzie di cui all’  art. 15, comma 3, della legge 7 agosto 
1997, n. 266  , è integrato con i rappresentanti delle organizzazioni rap-
presentative a livello nazionale delle imprese artigiane. 

 3. Il 30 per cento della somma di cui al comma 1 è riservato agli 
interventi di controgaranzia del Fondo a favore dei Confi di di cui al-
l’  art. 13 del decreto-legge del 30 settembre 2003, n. 269  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 2003, n. 326  .  

 4. Gli interventi di garanzia del Fondo di cui all’  art. 2, comma 100, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662  , sono assistiti dalla 
garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima istanza, secondo criteri, 
condizioni e modalità da stabilire con decreto di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’economia e delle fi nanze. La garanzia dello Sta-
to è inserita nell’elenco allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’  art. 13 della legge 5 agosto 
1978, n. 468  . Ai relativi eventuali oneri si provvede ai sensi dell’  art. 7, 
secondo comma, numero 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468  , con im-
putazione nell’ambito dell’unità previsionale di base 8.1.7 dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 5. La dotazione del Fondo di cui al comma 1 potrà essere incre-
mentata mediante versamento di contributi da parte delle banche, del-
le Regioni e di altri enti e organismi pubblici, ovvero con l’intervento 
della SACE S.p.a., secondo modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico. 

 5  -bis  . Per gli impegni assunti dalle federazioni sportive nazionali 
per l’organizzazione di grandi eventi sportivi in coincidenza degli eventi 
correlati all’Expo Milano 2015, è autorizzato il rilascio di garanzie nel 
limite di 13 milioni di euro per l’anno 2009.». 

  Comma 54:  

 — Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, recante «Interventi fi nanziari a sostegno delle imprese 
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agricole, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   i)  , della legge 7 marzo 
2003, n. 38»: 

 «Art. 15 (   Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale   ). — 
1. Presso la Tesoreria centrale è aperto un conto corrente infruttifero de-
nominato «Fondo di solidarietà nazionale» intestato al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 

 2. Per gli interventi di cui all’art. 1, comma 3, lettera   a)  , è iscrit-
to apposito stanziamento sullo stato di previsione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, allo scopo denominato «Fon-
do di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi». Per gli interventi di 
cui all’art. 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , è iscritto apposito stanziamen-
to sullo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, allo scopo denominato «Fondo di solidarietà nazionale-interventi 
indennizzatori». 

 3. Per la dotazione fi nanziaria del Fondo di solidarietà nazionale-
incentivi assicurativi destinato agli interventi di cui all’art. 1, comma 3, 
lettera   a)  , si provvede ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   f)  , della   leg-
ge 5 agosto 1978, n. 468  , e successive modifi cazioni. Per la dotazione 
fi nanziaria del Fondo di solidarietà nazionale - interventi indennizza-
tori, destinato agli interventi di cui all’art. 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , 
si provvede a valere sulle risorse del Fondo di protezione civile, come 
determinato ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della   legge 5 ago-
sto 1978, n. 468  , e successive modifi cazioni, nel limite stabilito annual-
mente dalla legge fi nanziaria.». 

  Comma 55:  

 — Si riporta il testo del comma 1, dell’art. 18, del citato decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2: 

 «Art. 18 (   Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali   ). 
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internaziona-
le e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo 
delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le 
competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli   art. 6-qua-
ter   e   6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , il CIPE, presiedu-
to in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)  , in coerenza 
con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse 
nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate: 

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’  art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
6 agosto 2008, n. 133  , anche per la messa in sicurezza delle scuole, per 
le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le in-
frastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e le 
infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 (  omissis  )». 

  Comma 56:  

 — Il regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio 
2006, reca «Fondo europeo per la pesca.». 

 — Il regolamento (CE) del Consiglio, del 20 novembre 2009, reca: 
«Controllo comunitario per garantire il rispetto delle norme della politi-
ca comune della pesca, che modifi ca i regolamenti (CE) n. 847/96, (CE) 
n. 2371/2002, (CE) n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, 
(CE) n. 2166/2005, (CE) n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) 
n. 76/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 
e che abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e (CE) 
n. 966/2006». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5, del decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 154, recante «Modernizzazione del settore pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 7 marzo 2003, 
n. 38»: 

 «Art. 5 (   Programmazione di settore   ). — 1. Il Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali, sentito il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previa 
consultazione del Tavolo azzurro di cui all’art. 2, propone al CIPE, per 
l’approvazione di cui al comma 3, il «Programma nazionale triennale 
della pesca e l’acquacoltura», di seguito denominato «Programma na-
zionale», contenente gli interventi di competenza nazionale. 

 2. Le regioni e le province autonome predispongono, altresì, entro 
il 31 dicembre dell’anno precedente ciascun triennio di programmazio-
ne nazionale di cui al comma 1, i programmi regionali della pesca e del-
l’acquacoltura, o gli eventuali aggiornamenti, contenenti l’indicazione 
degli interventi di competenza da realizzare con le proprie dotazioni di 
bilancio. 

 3. Entro il 31 ottobre dell’anno precedente il triennio di program-
mazione, il CIPE approva il Programma nazionale con l’indicazione 
delle dotazioni fi nanziarie nazionali, nonché dell’eventuale destinazione 
di risorse aggiuntive ai sensi dell’art. 119 della Costituzione.» 

 — Si riporta il testo del comma 1084, dell’art. 1, della citata legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007)»: 

 «Art.1. 1- 1083 (  omissis  ) - 1084. Per l’attuazione dei piani nazio-
nali di settore, compreso quello forestale, di competenza del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, è autorizzata la spesa di 
10 milioni di euro per l’anno 2007 e di 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009. 

 (  omissis  )». 

  Comma 58:  
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 5, del decreto-legge 1° ottobre 

2005, n. 202, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 novembre 
2005, n. 244, recante «Misure urgenti per la prevenzione dell’infl uenza 
aviaria»: 

 «Art. 5.(   Interventi urgenti nel settore avicolo   ) — 1. L’AGEA è au-
torizzata ad acquistare carni congelate avicole ed altri prodotti avicoli 
freschi per un quantitativo non superiore a 17.000 tonnellate per un im-
porto di 20 milioni di euro, da destinare ad aiuti alimentari. 

 2. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, con decreto di na-
tura non regolamentare, determina le modalità di acquisto, ivi compreso 
il prezzo, da parte di AGEA delle carni di cui al comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 20 mi-
lioni di euro per l’anno 2005, si provvede, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2005-
2007, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fon-
do speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno 2005, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto 
a 5 milioni di euro, l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno, 
quanto a 8 milioni di euro, l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri, e, quanto a 7 milioni di euro, l’accantonamento relativo al 
Ministero della salute. 

 3  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2006, e fi no al 31 ottobre 2006, a 
favore degli allevatori avicoli, delle imprese di macellazione e trasfor-
mazione di carne avicola nonché mangimistiche operanti nella fi liera e 
degli esercenti attività di commercio all’ingrosso di carni avicole sono 
sospesi i termini relativi agli adempimenti e ai versamenti tributari, non-
ché il pagamento di ogni contributo o premio di previdenza e assistenza 
sociale, ivi compresa la quota a carico dei dipendenti, senza aggravio di 
sanzioni, interessi o altri oneri. Non si fa luogo al rimborso di quanto 
già versato. Sono altresì sospesi per il predetto periodo i pagamenti delle 
rate delle operazioni creditizie e di fi nanziamento, ivi comprese quelle 
poste in essere dall’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA). 

 3  -ter  . Per l’attuazione del comma 3  -bis   è autorizzata la spesa di 2 
milioni di euro per l’anno 2006 e di 8 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2007. Al relativo onere si provvede, quanto a 2 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2006, mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’art.   36   del   decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228  , per le fi nalità di cui all’art. 1, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo e, quanto a 6 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2007, mediante corrispondente riduzione della proiezione per il 
medesimo anno dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
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2005-2007, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per l’anno 2005, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole e forestali. 

 3  -quater  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con il 
Ministro delle politiche agricole e forestali, è autorizzato a concedere 
contributi per l’accensione di mutui per la riconversione e la ristruttura-
zione delle imprese coinvolte nella situazione di emergenza della fi liera 
avicola, ivi compresi gli allevamenti avicoli e le imprese di macella-
zione e di trasformazione di carne avicola o di prodotti a base di carne 
avicola. Ai fi ni di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2006 e 2007. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’art. 15, comma 2, primo periodo, del   decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102  , relativa al Fondo di solidarietà nazionale - in-
centivi assicurativi. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.» 

  Comma 59:  
 — Si riporta il testo dell’art. 4, della legge 3 agosto 2004, n. 206, 

recante «Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stra-
gi di tale matrice»: 

 «Art. 4.— 1. Coloro che hanno subito un’invalidità permanente 
pari o superiore all’80 per cento della capacità lavorativa, causata da 
atti di terrorismo e dalle stragi di tale matrice, sono equiparati, ad ogni 
effetto di legge, ai grandi invalidi di guerra di cui all’art. 14 del testo 
unico di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915  . A tale fi ne è autorizzata la spesa di 126.432 euro per l’an-
no 2004, di 128.960 euro per l’anno 2005 e di 131.539 euro a decorrere 
dall’anno 2006. 

 2. A tutti coloro che hanno subito un’invalidità permanente pari o 
superiore all’80 per cento della capacità lavorativa, causata da atti di ter-
rorismo e dalle stragi di tale matrice, è riconosciuto il diritto immediato 
alla pensione diretta, in misura pari all’ultima retribuzione percepita in-
tegralmente dall’avente diritto e rideterminata secondo le previsioni di 
cui all’art. 2, comma 2. Per tale fi nalità è autorizzata la spesa di 156.000 
euro a decorrere dall’anno 2004. 

 2  -bis  . Per i soggetti che abbiano proseguito l’attività lavorativa an-
corché l’evento dannoso sia avvenuto anteriormente alla data di entrata 
in vigore della presente legge, inclusi i casi di revisione o prima valuta-
zione, purché l’invalidità permanente riconosciuta non risulti inferiore 
ad un quarto della capacità lavorativa o della rivalutazione dell’invali-
dità con percentuale omnicomprensiva anche del danno biologico e mo-
rale come indicato all’art. 6, comma 1, al raggiungimento del periodo 
massimo pensionabile, anche con il concorso degli anni di contribuzio-
ne previsti dall’art. 3, comma 1, la misura del trattamento di quiescenza 
è pari all’ultima retribuzione annua integralmente percepita e maturata, 
rideterminata secondo le previsioni di cui all’art. 2, comma 1. 

 3. I criteri di cui al comma 2 si applicano per la determinazione 
della misura della pensione di reversibilità o indiretta in favore dei su-
perstiti in caso di morte della vittima di atti di terrorismo e delle stragi di 
tale matrice; tali pensioni non sono decurtabili ad ogni effetto di legge. 

 4. Ai trattamenti pensionistici di cui ai commi 2 e 3 si applicano i 
benefìci fi scali di cui all’art.   2, commi 5 e 6  , della   legge 23 novembre 
1998, n. 407  , in materia di esenzione dall’IRPEF.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, della legge 23 novembre 1998, 
n. 407, recante «Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e 
della criminalità organizzata»: 

 «Art. 2. 1. A chiunque, per effetto di ferite o lesioni riportate in 
conseguenza degli eventi di cui ai   commi 1, 2, 3 e 4 dell’art. 1   della 
  legge 20 ottobre 1990, n. 302   , come modifi cati dall’art. 1, comma 1, 
della presente legge, subisca una invalidità permanente non inferiore ad 
un quarto della capacità lavorativa, nonché ai superstiti delle vittime di 
azioni terroristiche e della criminalità organizzata è concesso, oltre alle 
elargizioni di cui alla citata   legge n. 302 del 1990   , un assegno vitali-
zio, non reversibile, di lire 500 mila mensili, soggetto alla perequazione 
automatica di cui all’art.   11   del   decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 503   , e successive modifi cazioni. Per l’attuazione del presente comma 
è autorizzata la spesa di lire 1.993 milioni per l’anno 1998, di lire 2.092 
milioni per l’anno 1999, di lire 2.193 milioni per l’anno 2000 e di lire 
2.293 milioni annue a decorrere dall’anno 2001. 

 1  -bis  . L’assegno vitalizio di cui al comma 1 è corrisposto ai sog-
getti individuati dall’art. 2, comma 3, del regolamento di cui al   decreto 
del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510  , anche in assen-

za di sentenza, qualora i presupposti per la concessione siano di chiara 
evidenza risultando univocamente e concordemente dalle informazioni 
acquisite e dalle indagini eseguite la natura terroristica o eversiva del-
l’azione, ovvero la sua connotazione di fatto ascrivibile alla criminalità 
organizzata, nonché il nesso di causalità tra l’azione stessa e l’evento 
invalidante o mortale. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 si considerano superstiti le persone 
di cui al   primo comma dell’art. 6   della   legge 13 agosto 1980, n. 466  , 
come sostituito dall’art.   2   della   legge 4 dicembre 1981, n. 720  , secondo 
l’ordine ivi indicato. 

 3. In caso di decesso dei soggetti di cui al comma 1, ai superstiti 
aventi diritto alla pensione di reversibilità secondo le disposizioni del 
testo unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti 
civili e militari dello Stato, approvato con   decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092   , e successive modifi cazioni, 
sono attribuite due annualità del suddetto trattamento pensionistico li-
mitatamente al coniuge superstite, ai fi gli minori, ai fi gli maggiorenni 
inabili, ai genitori e ai fratelli e sorelle, se conviventi ed a carico. Per 
l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di lire 11.225 
milioni per ciascuno degli anni 1999 e 2000 e di lire 430 milioni annue 
a decorrere dall’anno 2001. 

 4. L’assegno vitalizio di cui al comma 1 ha natura di indennizzo ed 
è esente dall’imposta sul reddito delle persone fi siche (IRPEF). 

 5. Il trattamento speciale di reversibilità corrisposto ai superstiti 
dei caduti non concorre a formare il reddito imponibile ai fi ni dell’IR-
PEF; sul trattamento speciale è corrisposta l’indennità integrativa spe-
ciale con decorrenza dalla data di liquidazione del predetto trattamento 
e senza corresponsione di somme a titolo di rivalutazione o interessi 
anche se il benefi ciario percepisca tale indennità ad altro titolo. Per l’at-
tuazione del presente comma é autorizzata la spesa di lire 1.823 milioni 
per l’anno 1998, di lire 226 milioni per l’anno 1999, di lire 229 milioni 
per l’anno 2000 e di lire 232 milioni annue a decorrere dall’anno 2001. 

 6. Le pensioni privilegiate dirette di prima categoria erogate ai sog-
getti di cui all’art. 1, comma 2, che siano anche titolari dell’assegno di 
superinvalidità di cui all’art. 100 del citato testo unico approvato con 
  decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092   , e 
successive modifi cazioni, non concorrono a formare il reddito imponi-
bile ai fi ni dell’IRPEF. Per l’attuazione del presente comma è autoriz-
zata la spesa di lire 1.952 milioni per l’anno 1999 e di lire 122 milioni 
annue a decorrere dall’anno 2000.». 

  Comma 61:  

 — Si riporta il testo dell’art. 20, del decreto- legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 
recante: «Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché inter-
venti in materia di entrate e di contrasto all’evasione fi scale»: 

 «Art. 20 (   Presidenza del Consiglio dei Ministri   ). — 1. L’autoriz-
zazione di spesa di cui alla   legge 25 febbraio 1987, n. 67  , come deter-
minata dalla tabella C della   legge 23 dicembre 2005, n. 266  , è ridotta 
di 1 milione di euro per l’anno 2006 e di 50 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2007. 

 2. In relazione a quanto disposto dal comma 1, con apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri sono rideterminati i contributi 
e le provvidenze per l’editoria di cui alla   legge 7 agosto 1990, n. 250  . 

 3. La dotazione relativa all’autorizzazione di spesa di cui all’art. 
  1   della   legge 24 febbraio 1992, n. 225  , come determinata dalla tabella 
C della   legge 23 dicembre 2005, n. 266  , è ridotta di 39 milioni di euro 
per l’anno 2006. 

 3  -bis  . All’art. 3, comma 2  -ter  , secondo periodo, della   legge 7 ago-
sto 1990, n. 250  , e successive modifi cazioni, le parole: «Gli stessi con-
tributi» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 1° gennaio 2002 
i contributi di cui ai commi 8 e 11». 

 3  -ter  . Il requisito della rappresentanza parlamentare indicato dal-
l’art.   153, comma 2  , della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , non è richie-
sto per le imprese e per le testate di quotidiani o periodici che risultano 
essere giornali od organi di partiti o movimenti politici, che alla data 
del 31 dicembre 2005 abbiano già maturato il diritto ai contributi di cui 
all’art.   3, comma 10  , della   legge 7 agosto 1990, n. 250  , e successive 
modifi cazioni.». 

 — Si riporta il testo del comma 460, dell’art. 1, della citata legge 
23 dicembre 2005, n. 266 (legge fi nanziaria 2006): 
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 «Art. 1. 1-459 (  omissis  ) — 460. A decorrere dal 1° gennaio 2006, i 
contributi previsti dai   commi 2, 8, 10 e 11 dell’art. 3   della   legge 7 agosto 
1990, n. 250  , e successive modifi cazioni, sono percepiti a condizione 
che: 

   a)   l’impresa editrice sia proprietaria della testata per la quale 
richiede i contributi; 

   b)   l’impresa editrice sia una società cooperativa i cui soci non 
partecipino ad altre cooperative editrici che abbiano chiesto di ottenere 
i medesimi contributi. In caso contrario tutte le imprese editrici interes-
sate decadono dalla possibilità di accedere ai contributi; 

   c)   i requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   non si applicano alle impre-
se editrici che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano 
già maturato il diritto ai contributi. In tal caso nel calcolo del contributo 
non è ammesso l’affi tto della testata. 

 (  omissis  )». 

  Comma 62:  
 — Si riporta il testo dell’art. 44 del citato decreto legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133: 

 «Art. 44. (   Semplifi cazione e riordino delle procedure di erogazio-
ne dei contributi all’editoria   ) — 1. Con regolamento di delegifi cazione 
ai sensi dell’  art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400  , da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sentito anche il Ministro per la semplifi cazione normativa, sono 
emanate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e 
tenuto conto delle somme complessivamente stanziate nel bilancio dello 
Stato per il settore dell’editoria, che costituiscono limite massimo di 
spesa, misure di semplifi cazione e riordino della disciplina di erogazio-
ne dei contributi all’editoria di cui alla   legge 7 agosto 1990, n. 250  , e 
successive modifi cazioni, e alla   legge 7 marzo 2001, n. 62  , nonché di 
ogni altra disposizione legislativa o regolamentare ad esse connessa, 
secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

   a)   semplifi cazione della documentazione necessaria per accede-
re al contributo e dei criteri di calcolo dello stesso, assicurando comun-
que la prova dell’effettiva distribuzione e messa in vendita della testata, 
nonché l’adeguata valorizzazione dell’occupazione professionale; 

   b)   semplifi cazione delle fasi del procedimento di erogazione, 
che garantisca, anche attraverso il ricorso a procedure informatizzate, 
che il contributo sia effettivamente erogato entro e non oltre l’anno suc-
cessivo a quello di riferimento; 

 b  -bis  ) mantenimento del diritto all’intero contributo previsto 
dalla   legge 7 agosto 1990, n. 250   e dalla   legge 14 agosto 1991, n. 278  , 
anche in presenza di riparto percentuale tra gli altri aventi diritto, per 
le imprese radiofoniche private che abbiano svolto attività di interesse 
generale ai sensi della   legge 7 agosto 1990, n. 250  . 

 1  -bis  . Fermi restando gli stanziamenti complessivi, che costitui-
scono tetto di spesa ai sensi del comma 1, le erogazioni sono destina-
te prioritariamente ai contributi diretti e, per le residue disponibilità, 
alle altre tipologie di agevolazioni, da ricondurre nel limite delle stesse 
disponibilità. 

 1  -ter  . Lo schema del regolamento di cui al comma 1 è trasmesso 
alle Camere per l’espressione del parere delle Commissioni competenti 
per materia e per i profi li di carattere fi nanziario.» 

  Comma 63:  
 — Si riporta il testo del comma 135, dell’art. 2 del citato decreto-

legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286: 

 «Art. 2 1-134 (  omissis  ) - 135. Le somme ancora dovute a Poste 
italiane S.p.a. ai sensi dell’art.   3, comma 1  , del   decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 353  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 febbraio 
2004, n. 46  , sono rimborsate, previa determinazione effettuata dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri — Dipartimento per l’informazione e 
l’editoria, di concerto con il Ministero delle comunicazioni e con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, con una rateizzazione di dieci anni. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo vigente del comma 358, dell’art. 1, della citata 

legge 24 dicembre 2007, n. 244, (legge fi nanziaria 2008): 
 «Art. 1. 1-357 (  omissis  ) —  358. Le entrate derivanti dal riversa-

mento al bilancio dello Stato degli avanzi di gestione conseguiti dalle 
agenzie fi scali, ad esclusione dell’Agenzia del demanio, tranne quel-

li destinati alla incentivazione del personale, e dagli utili conseguiti a 
decorrere dall’anno 2007 dalle società di cui all’art.   59, comma 5  , del 
  decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , sono utilizzate per il poten-
ziamento delle strutture dell’amministrazione fi nanziaria, con partico-
lare riguardo a progetti volti al miglioramento della qualità della legi-
slazione e alla semplifi cazione del sistema e degli adempimenti per i 
contribuenti. A tal fi ne, le somme versate in uno specifi co capitolo di 
entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze — Dipartimento per le politiche 
fi scali. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art. 148, della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)»: 

 «Art. 148 (   Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni amministra-
tive irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato   ). 
— 1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate dal-
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica ad un apposito fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato per essere destinate alle iniziative di cui al medesimo 
comma 1, individuate di volta in volta con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentite le competenti Com-
missioni parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al comma 1 
sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle misu-
re antinfl azionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi.». 

  Comma 64:  
 — Si riporta il testo dell’art. 22  -bis  , del decreto legislativo 26 ot-

tobre 1995, n. 504, recante «Testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative»: 

 «Art. 22  -bis   (   Disposizioni particolari in materia di biodiesel ed 
alcuni prodotti derivati dalla biomassa   ). — 1. Nell’ambito di un pro-
gramma pluriennale con decorrenza dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 
2010 e nel limite di un contingente annuo di 250.000 tonnellate, al fi ne 
di compensare i maggiori costi legati alla produzione, al biodiesel, desti-
nato ad essere impiegato tal quale o in miscela con il gasolio, è applicata 
una aliquota di accisa pari al 20 per cento di quella applicata al gasolio 
usato come carburante di cui all’allegato I; al fi ne della fruizione del be-
nefi cio spettante per i quantitativi di biodiesel rientranti nel contingente 
e miscelati con il gasolio, è contabilizzato, in detrazione, nelle scritture 
contabili inerenti all’accisa dovuta dal titolare del deposito fi scale dove 
è avvenuta la miscelazione, l’ammontare dell’imposta derivante dalla 
differenza tra l’aliquota applicata al gasolio impiegato come carburante 
e la predetta aliquota ridotta, come eventualmente rideterminata ai sensi 
del comma 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari 
e forestali, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono determinati i requisiti che gli operato-
ri e i rispettivi impianti di produzione, nazionali e comunitari, devono 
possedere per partecipare al programma pluriennale nonché le caratte-
ristiche fi scali del prodotto con i relativi metodi di prova, le percentuali 
di miscelazione consentite, i criteri per l’assegnazione dei quantitativi 
agevolati agli operatori su base pluriennale dando priorità al prodotto 
proveniente da intese di fi liera o da contratti quadro, le modalità per 
la contabilizzazione e la fruizione del benefi cio fi scale. Con lo stesso 
decreto sono stabilite le forme di garanzia che i soggetti che parteci-
pano al programma pluriennale devono fornire per il versamento del 
5 per cento della accisa che graverebbe sui quantitativi assegnati che, 
al termine dell’anno di assegnazione, risultassero non ancora miscelati 
con il gasolio ovvero non ancora trasferiti ad impianti di miscelazione 
nazionali ovvero, per il biodiesel destinato ad essere usato tal quale, non 
ancora immessi in consumo. Per ogni anno di validità del programma i 
quantitativi del contingente che risultassero, al termine di ciascun anno, 
non ancora miscelati con il gasolio ovvero non ancora trasferiti ad im-
pianti di miscelazione nazionali ovvero, per il biodiesel destinato ad 
essere usato tal quale, non ancora immessi in consumo, sono ripartiti tra 
gli operatori proporzionalmente alle quote loro assegnate; tali quantita-
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tivi devono essere miscelati con il gasolio ovvero trasferiti ad impianti 
di miscelazione nazionali ovvero, per il biodiesel destinato ad essere 
usato tal quale, immessi in consumo, entro il successivo 30 giugno. In 
caso di rinuncia, totale o parziale, alle quote risultanti dalla predetta 
ripartizione da parte di un benefi ciario, le stesse sono ridistribuite, pro-
porzionalmente alle relative assegnazioni, fra gli altri benefi ciari. Nelle 
more dell’entrata in vigore del predetto decreto trovano applicazione, in 
quanto compatibili, le disposizioni del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 25 luglio 2003, n. 256. L’effi -
cacia della disposizione di cui al presente comma è subordinata, ai sensi 
dell’art. 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, 
alla preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea. 

 2. Nelle more dell’autorizzazione comunitaria di cui al comma 1 
e dell’entrata in vigore del decreto di cui al medesimo comma 1, per 
l’anno 2007, una parte del contingente pari a 180.000 tonnellate è asse-
gnata, con i criteri di cui al predetto regolamento n. 256 del 2003, dal-
l’Agenzia delle dogane agli operatori che devono garantire il pagamento 
della maggiore accisa gravante sui quantitativi di biodiesel rispettiva-
mente assegnati. In caso di mancata autorizzazione comunitaria di cui 
al comma 1 i soggetti assegnatari del predetto quantitativo di 180.000 
tonnellate sono tenuti al versamento dell’accisa gravante sul biodiesel 
rispettivamente immesso in consumo. 

 2  -bis  . Per l’anno 2007, nelle more dell’autorizzazione comunitaria 
di cui al comma 1, la parte del contingente di cui al medesimo com-
ma 1 che residua dopo l’assegnazione di cui al comma 2 è assegnata, 
dall’Agenzia delle dogane, previa comunicazione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali relativa ai produttori di biodie-
sel che hanno stipulato contratti di coltivazione realizzati nell’ambito di 
contratti quadro o intese di fi liera e alle relative quantità di biodiesel ot-
tenibili dalle materie prime oggetto dei contratti sottoscritti, proporzio-
nalmente a tali quantità. In considerazione della pendente valutazione 
della Commissione europea in merito alla compatibilità del programma 
pluriennale di cui al comma 1 con il quadro normativo comunitario, 
l’assegnazione di cui al presente comma è effettuata subordinatamen-
te alla prestazione, da parte degli operatori, della garanzia relativa al 
pagamento della maggiore accisa gravante sui quantitativi di biodiesel 
rispettivamente assegnati; nel caso in cui le autorità comunitarie, nel-
l’ambito della loro competenza esclusiva in materia, non ritengano di 
autorizzare il programma di cui al comma 1, i soggetti assegnatari di 
quantitativi di biodiesel ai sensi del presente comma sono tenuti al pa-
gamento della maggiore accisa gravante sul biodiesel rispettivamente 
assegnato e immesso in consumo. 

 2  -ter  . Per ogni anno del programma l’eventuale mancata realizza-
zione delle produzioni dei singoli operatori previste in attuazione dei 
contratti quadro e intese di fi liera, nonché dai relativi contratti di colti-
vazione con gli agricoltori, comporta la decadenza dall’accesso al con-
tingente agevolato per i volumi non realizzati e determina la riduzione 
di pari volume del quantitativo assegnato all’operatore nell’ambito del 
programma pluriennale per i due anni successivi. 

 3. Entro il 1° marzo di ogni anno di validità del programma di 
cui al comma 1, i Ministeri dello sviluppo economico e delle politiche 
agricole alimentari e forestali comunicano al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze i costi industriali medi del gasolio, del biodiesel e delle 
materie prime necessarie alla sua produzione, rilevati nell’anno solare 
precedente. Sulla base delle suddette rilevazioni, al fi ne di evitare la 
sovracompensazione dei costi addizionali legati alla produzione, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, da 
emanare entro il 30 aprile di ogni anno di validità del programma di 
cui al comma 1, è rideterminata la misura dell’agevolazione di cui al 
medesimo comma 1. 

 4. A seguito della eventuale rideterminazione della misura del-
l’agevolazione di cui al comma 3, il contingente di cui al comma 1 è 
conseguentemente aumentato, senza costi aggiuntivi per l’erario, a 
partire dall’anno successivo a quello della rideterminazione. Qualora 
la misura dell’aumento del contingente risultante dalle disposizioni di 
cui al presente comma richieda la preventiva autorizzazione ai sensi 
dell’art. 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, 
l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente comma è subordinata al-
l’autorizzazione stessa. 

 5. Allo scopo di incrementare l’utilizzo di fonti energetiche che 
determinino un ridotto impatto ambientale è stabilita, nell’ambito di un 
programma triennale a decorrere dal 1° gennaio 2008, una accisa ridot-

ta, secondo le aliquote di seguito indicate, applicabile sui seguenti pro-
dotti impiegati come carburanti da soli o in miscela con oli minerali: 

   a)   bioetanolo derivato da prodotti di origine agricola: euro 
289,22 per 1.000 litri; 

   b)   etere etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole di origine agri-
cola: euro 298,92 per 1.000 litri; 

   c)   additivi e riformulanti prodotti da biomasse: 
 1) per benzina senza piombo: euro 289,22 per 1.000 litri; 
 2) per gasolio, escluso il biodiesel: euro 245,32 per 1.000 

litri. 
 5  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 

concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e 
forestali, sono fi ssati, entro il limite complessivo di spesa di 73 milioni 
di euro annui, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto, i criteri di 
ripartizione dell’agevolazione prevista dal comma 5, tra le varie tipolo-
gie di prodotti e tra gli operatori, le caratteristiche tecniche dei prodotti 
singoli e delle relative miscele ai fi ni dell’impiego nella carburazione, 
nonché le modalità di verifi ca della loro idoneità ad abbattere i prin-
cipali agenti inquinanti, valutata sull’intero ciclo di vita. Con cadenza 
semestrale dall’inizio del programma triennale di cui al comma 5, i Mi-
nisteri dello sviluppo economico e delle politiche agricole alimentari e 
forestali comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze i costi 
industriali medi dei prodotti agevolati di cui al comma 5, rilevati nei sei 
mesi immediatamente precedenti. Sulla base delle suddette rilevazioni, 
al fi ne di evitare la sovracompensazione dei costi addizionali legati alla 
produzione, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari 
e forestali, da emanare entro sessanta giorni dalla fi ne del semestre, è 
eventualmente rideterminata la misura dell’agevolazione di cui al me-
desimo comma 5. 

 5  -ter  . In caso di aumento dell’aliquota di accisa sulle benzine di 
cui all’allegato I, l’aliquota di accisa relativa all’ETBE, di cui al com-
ma 5, lettera   b)  , è conseguentemente aumentata nella misura del 53 per 
cento della aliquota di accisa sulle benzine, coerentemente con quanto 
previsto dall’art. 2, paragrafo 2, lettera   f)  , della   direttiva 2003/30/CE   del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 maggio 2003, relativa alla 
promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili 
nei trasporti. 

 5  -quater  . Nelle more dell’entrata in vigore del decreto di cui al 
primo periodo del comma 5  -bis   trovano applicazione, in quanto com-
patibili, le disposizioni del decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di cui all’art. 21, comma 6  -ter  , del presente testo unico nella 
formulazione in vigore al 31 dicembre 2006.» 

  Comma 65:  
 — Si riporta il testo del comma 17, dell’articolo 61, del citato de-

creto-legge 112 del 2008: 
 «Art. 61    (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione 

della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica).    — 1-16 (  omissis  ). 

 17. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori 
entrate di cui al presente articolo, con esclusione di quelle di cui ai com-
mi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni 
dotati di autonomia fi nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica 
agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. Le 
somme versate ai sensi del primo periodo sono riassegnate ad un apposi-
to fondo di parte corrente. La dotazione fi nanziaria del fondo è stabilita 
in 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009; la predetta 
dotazione è incrementata con le somme riassegnate ai sensi del periodo 
precedente. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze una quota del fondo di cui al terzo periodo 
può essere destinata alla tutela della sicurezza pubblica e del soccorso 
pubblico, inclusa l’assunzione di personale in deroga ai limiti stabiliti 
dalla legislazione vigente ai sensi e nei limiti di cui al comma 22; un’ul-
teriore quota può essere destinata al fi nanziamento della contrattazione 
integrativa delle amministrazioni indicate nell’  articolo 67  , comma 5, 
ovvero delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’  arti-
colo 67  , comma 2. Le somme destinate alla tutela della sicurezza pub-
blica sono ripartite con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, tra le unità previsionali 
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di base interessate. La quota del fondo eccedente la dotazione di 200 
milioni di euro non destinata alle predette fi nalità entro il 31 dicembre 
di ogni anno costituisce economia di bilancio.«» 

 (  omissis  )   »   . 

  Comma 66:  

 — L’intesa sancita il 3 dicembre 2009 tra Governo, Regioni e Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano concerne il nuovo Patto per la sa-
lute per gli anni 2010-2012. 

  Comma 67:  

 — Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto-legge 1° luglio 
2009 n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini»: 

 «Art. 22    (Settore sanitario)   . — 1. All’articolo 79, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , 
sono apportate le seguenti modifi che: 

   a)   al comma 1  -bis   le parole: «entro il 31 ottobre 2008» sono so-
stituite dalle seguenti: «entro il 15 ottobre 2009»; 

   b)   al comma 1  -ter   le parole «entro il 31 ottobre 2008» sono so-
stituite dalle seguenti: «entro il 15 ottobre 2009, si applicano comunque 
l’ articolo 120 della Costituzione, nonché le norme statali di attuazione e 
di applicazione dello stesso, e la legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 
di federalismo fi scale; inoltre». 

 2. È istituito un fondo con dotazione pari a 800 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2010, destinato ad interventi relativi al settore sa-
nitario, da defi nirsi con decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Con intesa da 
stipulare, ai sensi dell’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, a valere sulle 
risorse del fondo di cui al presente comma, sono defi niti gli importi, 
in misura non inferiore a 50 milioni di euro, da destinare a programmi 
dedicati alle cure palliative, ivi comprese quelle relative alle patologie 
degenerative neurologiche croniche invalidanti. A valere sul fondo di 
cui al presente comma un importo, in misura non inferiore a 2 milioni di 
euro annui, è destinato al Centro nazionale trapianti, al fi ne dell’attua-
zione delle disposizioni in materia di cellule riproduttive, di cui al de-
creto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, nonché in materia di qualità 
e di sicurezza per la donazione, l’approvvigionamento, il controllo, la 
lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti 
e cellule umani, di cui alle direttive 2006/17/CE della Commissione, 
dell’8 febbraio 2006, e 2006/86/CE della Commissione, del 24 ottobre 
2006, in corso di recepimento. 

 3. Il fondo di cui al comma 2 è alimentato dalle economie conse-
guenti alle disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 24 giugno 2009, n. 77  , e all’attività amministrativa dell’Agenzia 
italiana del farmaco nella determinazione del prezzo dei medicinali 
equivalenti di cui all’  articolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 settem-
bre 2001, n. 347  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 16 novem-
bre 2001, n. 405   e successive modifi cazioni. A tal fi ne il tetto di spesa 
per l’assistenza farmaceutica territoriale di cui all’  articolo 5, comma 1, 
del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, con modifi cazio-
ni, dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222  , è rideterminato in riduzione 
in valore assoluto di 800 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 e 
in termini percentuali nella misura del 13,3 per cento a decorrere dal 
medesimo anno 2010. Conseguentemente il livello del fi nanziamento 
a cui concorre ordinariamente lo Stato è ridotto di 800 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2010. In sede di stipula del Patto per la salute 
è determinata la quota che le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano riversano all’entrata del bilancio dello 
Stato per il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale. 

 3  -bis  . All’  articolo 5, comma 3, lettera   a)  , primo periodo, del de-
creto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 29 novembre 2007, n. 222  , le parole da: «tenendo conto» fi no a: 
«spesa complessiva» sono sostituite dalle seguenti: «con l’eccezione 
della quota di sforamento imputabile alla spesa per farmaci acquistati 
presso le aziende farmaceutiche dalle aziende sanitarie locali e da queste 
distribuiti direttamente ai cittadini, che è posta a carico unicamente delle 
aziende farmaceutiche stesse in proporzione ai rispettivi fatturati per 
farmaci ceduti alle strutture pubbliche». 

 4. Attesa la straordinaria necessità ed urgenza di tutelare, ai sensi 
dell’  articolo 120 della Costituzione  , l’erogazione delle prestazioni sani-
tarie comprese nei Livelli Essenziali di Assistenza, di cui al   decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001  , pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 33 dell’8 febbraio 2002, 
e di assicurare il risanamento, il riequilibrio economico-fi nanziario e la 
riorganizzazione del sistema sanitario regionale della regione Calabria, 
anche sotto il profi lo amministrativo e contabile, tenuto conto dei risul-
tati delle verifi che del Comitato e del Tavolo, di cui agli articoli 9 e 12 
dell’Intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005, relativa-
mente agli anni 2007 e 2008, si applicano le seguenti disposizioni: 

   a)   il Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura di 
cui all’articolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentito il Ministro 
per i rapporti con le regioni, diffi da la regione a predisporre entro set-
tanta giorni un Piano di rientro contenente misure di riorganizzazione e 
riqualifi cazione del Servizio sanitario regionale, da sottoscriversi con 
l’Accordo di cui all’ articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, e successive modifi cazioni, nonché a provvedere a quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 174 della medesima legge; 

   b)   decorso inutilmente tale termine, ovvero ove il Piano pre-
sentato sia valutato non congruo a seguito di istruttoria congiunta del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali e del Dipartimento per gli affari regionali 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, sulle cui conclusioni è sen-
tita la regione in apposita riunione, il Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentito il Ministro per i 
rapporti con le regioni, nomina un Commissario per la predisposizione 
di un Piano triennale di rientro dai disavanzi, recante indicazione dei 
necessari interventi di contenimento strutturale della spesa, da redigere 
all’esito del riaccertamento dei debiti pregressi nonché dell’attivazione 
delle procedure amministrativo-contabili minime necessarie per valuta-
re positivamente l’attendibilità degli stessi conti. Alla riunione del Con-
siglio dei Ministri partecipa il Presidente della giunta regionale ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131; 

   c)   il Piano triennale di rientro dai disavanzi di cui alla lettera   b)   
è approvato dal Consiglio dei Ministri, che ne affi da contestualmente 
l’attuazione al Commissario nominato ai sensi della medesima lettera 
  b)  . Nello svolgimento dei compiti affi datigli e per tutto il periodo di 
vigenza del Piano di rientro, il Commissario sostituisce gli organi del-
la regione nell’esercizio delle attribuzioni necessarie all’attuazione del 
Piano stesso; contestualmente a tale nomina, il Commissario delegato di 
cui all’  ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre 
2007, n. 3635  , cessa dal suo incarico; 

   d)   ai crediti interessati dalle procedure di accertamento e riconci-
liazione del debito pregresso al 31 dicembre 2008 si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 4, comma 2  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
2007, n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222. Si applicano inoltre le disposizioni di cui all’articolo 4, 
comma 2, del citato decreto-legge n. 159 del 2007, che non siano in 
contrasto con le disposizioni del presente comma. 

 5. In sede di verifi ca sull’attuazione dei Piani di rientro, al fi ne di 
prevenire situazioni di confl itto di interesse e di assicurare piena indi-
pendenza e imparzialità di giudizio, i componenti designati dalla Confe-
renza delle regioni e delle province autonome, appartenenti alla regione 
assoggettata alla valutazione, non possono partecipare alle relative riu-
nioni del Comitato e del Tavolo, di cui agli articoli 9 e 12 della citata In-
tesa Stato-regioni del 23 marzo 2005. In tali casi, la predetta Conferenza 
provvede alla tempestiva designazione di altrettanti componenti sup-
plenti, fermo restando che nelle more di tale designazione, allo scopo di 
non ritardare le necessarie azioni di contrasto alle situazioni di criticità 
in essere, Comitato e Tavolo possono proseguire e concludere i propri 
lavori. Restano salvi gli atti e le attività già espletati da Comitato e Tavo-
lo anteriormente all’entrata in vigore della presente disposizione. 

 6. Per la specifi cità che assume la struttura indicata dall’articolo 1, 
comma 164, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nell’ambito del siste-
ma sanitario nazionale ed internazionale e per le riconosciute caratteri-
stiche di specifi cità ed innovatività dell’assistenza, a valere su apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è istituito un fondo di 50 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2009 per l’erogazione, a favore della medesima struttura sanitaria, di 
un contributo annuo fi sso di 50 milioni di euro. Conseguentemente, per 
il triennio 2009-2011 il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale 
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cui concorre ordinariamente lo Stato, di cui all’ articolo 79, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è rideterminato in diminuzione 
dell’importo di 50 milioni di euro. Al medesimo articolo 79, comma 1, 
del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 133 del 2008, le parole da: «, comprensivi» fi no a: «15 febbraio 
1995» sono soppresse. 

 7. L’importo di 50 milioni di euro previsto per gli anni 2007 e 2008 
dall’articolo 1, comma 796, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, come modifi cato dall’articolo 43, comma 1  -bis  , del decreto-leg-
ge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 2008, n. 31, è erogato alla struttura sanitaria di cui al com-
ma 6 per le medesime fi nalità di cui al comma 6. 

 8. Ai fi ni della verifi ca degli adempimenti in materia di acquisto 
di beni e servizi, di cui all’Allegato 1, comma 2, lettera   b)   della cita-
ta Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, il Tavolo di verifi ca degli 
adempimenti di cui all’articolo 12 della medesima Intesa procede alla 
valutazione sentita la CONSIP. ». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 283 dell’articolo 2 della 
citata legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fi nanziaria 2008)»: 

 «Art. 2. 1-282    (  omissis  )    .    — 283. Al fi ne di dare completa attuazio-
ne al riordino della medicina penitenziaria di cui al   decreto legislativo 
22 giugno 1999, n. 230  , e successive modifi cazioni, comprensivo del-
l’assistenza sanitaria negli istituti penali minorili, nei centri di prima 
accoglienza, nelle comunità e negli ospedali psichiatrici giudiziari, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del 
Ministro della salute e del Ministro della giustizia, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sono defi niti, nell’ambito dei livelli essenziali di 
assistenza previsti dalla legislazione vigente e delle risorse fi nanziarie 
di cui alla lettera   c)  : 

   a)   il trasferimento al Servizio sanitario nazionale di tutte le fun-
zioni sanitarie svolte dal Dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria e dal Dipartimento della giustizia minorile del Ministero della 
giustizia, ivi comprese quelle concernenti il rimborso alle comunità 
terapeutiche delle spese sostenute per il mantenimento, la cura e l’as-
sistenza medica dei detenuti di cui all’articolo 96, commi 6 e 6  -bis  , del 
testo unico di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309  , e successive modifi cazioni, e per il collocamento nelle 
medesime comunità dei minorenni e dei giovani di cui all’articolo 24 
del   decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272  , disposto dall’autorità 
giudiziaria; 

   b)   le modalità e le procedure, secondo le disposizioni vigenti in 
materia, previa concertazione con le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative, per il trasferimento al Servizio sanitario nazio-
nale dei rapporti di lavoro in essere, anche sulla base della legislazione 
speciale vigente, relativi all’esercizio di funzioni sanitarie nell’ambito 
del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e del Dipartimento 
della giustizia minorile del Ministero della giustizia, con contestuale 
riduzione delle dotazioni organiche dei predetti Dipartimenti in misura 
corrispondente alle unità di personale di ruolo trasferite al Servizio sa-
nitario nazionale; 

   c)   il trasferimento al Fondo sanitario nazionale per il successivo 
riparto tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
delle risorse fi nanziarie, valutate complessivamente in 157,8 milioni di 
euro per l’anno 2008, in 162,8 milioni di euro per l’anno 2009 e in 
167,8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, di cui quanto a 147,8 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008 a valere sullo stato di pre-
visione del Ministero della giustizia e quanto a 10 milioni di euro per 
l’anno 2008, 15 milioni di euro per l’anno 2009 e 20 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2010 a valere sullo stato di previsione del Ministero 
della salute; 

   d)   il trasferimento delle attrezzature, degli arredi e dei beni stru-
mentali di proprietà del Dipartimento dell’amministrazione penitenzia-
ria e del Dipartimento della giustizia minorile del Ministero della giusti-
zia afferenti alle attività sanitarie; 

   e)   i criteri per la ripartizione tra le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano delle risorse fi nanziarie complessive, come 
individuate alla lettera   c)  , destinate alla sanità penitenziaria. 

 (  omissis  ).». 

  Comma 68:  
 — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 13 del decreto legi-

slativo 18 febbraio 2000, n. 56, recante «Disposizioni in materia di fe-
deralismo fi scale, a norma dell’articolo 10 della legge 13 maggio 1999, 
n. 133.»: 

 «Art. 13    (Modifi che dell’attribuzione del gettito IRAP alle regioni 
a statuto ordinario)   . — 1-5    (  omissis  )   . 

 6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato a concedere alle regioni a statuto ordinario anti-
cipazioni da accreditare sui conti correnti di cui all’articolo   40, com-
ma 1  , del   decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446  , in essere presso 
la tesoreria centrale dello Stato in misura suffi ciente ad assicurare, 
insieme con gli accreditamenti dell’IRAP e dell’addizionale regionale 
all’IRPEF, l’ordinato fi nanziamento della spesa sanitaria corrente. Con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni del 
presente comma. 

  (  omissis  ).   »   .  
 — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 66 della citata legge 

23 dicembre 2000, n. 388, (legge fi nanziaria 2001)»: 
 «Art. 66.    (Controllo dei fl ussi fi nanziari degli enti pubblici e norme 

sulla tesoreria unica). —    1-5 (  omissis  ). 
 6. Le entrate costituite da assegnazioni, contributi, devoluzioni o 

compartecipazioni di tributi erariali e quant’altro proveniente dal bilan-
cio dello Stato a favore delle regioni devono essere versate nelle conta-
bilità speciali infruttifere che devono essere aperte presso le competenti 
sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. Tra le predette entrate sono 
comprese quelle provenienti da operazioni di indebitamento assistite, in 
tutto o in parte, da interventi fi nanziari dello Stato sia in conto capitale 
che in conto interessi. Le entrate relative ai fi nanziamenti comunitari 
continuano ad affl uire nel conto corrente infruttifero intestato a ciascun 
ente ed aperto presso la tesoreria centrale dello Stato. 

 7-14   (  omissis  )  ». 
 — Si riporta il testo dei commi da 2 a 6 dell’articolo 77  -quater   del 

citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 «Art. 77  -quater      (Modifi che della tesoreria unica ed eliminazione 

della rilevazione dei fl ussi trimestrali di cassa). —    1    (  omissis  ). —    2. Le 
somme che affl uiscono mensilmente a titolo di imposta regionale sulle 
attività produttive (IRAP) e addizionale regionale all’imposta sul reddi-
to delle persone fi siche (IRPEF) ai conti correnti di tesoreria di cui all’ 
articolo 40, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
intestati alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono accreditate, entro il quinto giorno lavorativo del mese successivo, 
presso il tesoriere regionale o provinciale. Resta ferma per le regioni a 
statuto ordinario, fi no alla determinazione defi nitiva della quota di com-
partecipazione all’imposta sul valore aggiunto (IVA), l’applicazione 
delle disposizioni di cui all’  articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 
18 febbraio 2000, n. 56  , e all’ articolo 1, comma 321, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, e successive modifi cazioni. Conseguentemente le 
eventuali eccedenze di gettito IRAP e addizionale regionale all’IRPEF 
- con esclusione degli effetti derivanti dalle manovre eventualmente 
disposte dalla regione - rispetto alle previsioni delle imposte medesi-
me effettuate ai fi ni del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale 
cui concorre ordinariamente lo Stato sono riversate all’entrata statale in 
sede di conguaglio. Resta altresì ferma, per la Regione siciliana, l’appli-
cazione delle disposizioni di cui all’ articolo 39, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 3. L’anticipazione mensile per il fi nanziamento della spesa sanita-
ria, di cui all’  articolo 1, comma 796, lettera   d)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296  , a favore delle regioni a statuto ordinario e della Regione 
siciliana, è accreditata sulle contabilità speciali infruttifere al netto del-
le somme cumulativamente trasferite a titolo di IRAP e di addizionale 
regionale all’IRPEF e delle somme trasferite ai sensi del comma 4 del 
presente articolo per le regioni a statuto ordinario e del comma 5 per la 
Regione siciliana. In caso di necessità i recuperi delle anticipazioni sono 
effettuati anche a valere sulle somme affl uite nell’esercizio successivo 
sui conti correnti di cui all’ articolo 40, comma 1, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, ovvero sulle somme da erogare a qualsiasi 
titolo a carico del bilancio statale. 

 4. Nelle more del perfezionamento del riparto delle somme di cui 
al l’ articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, 
la compartecipazione IVA è corrisposta alle regioni a statuto ordinario 
nella misura risultante dall’ultimo riparto effettuato, previo accantona-
mento di un importo corrispondente alla quota del fi nanziamento indi-



—  171  —

Supplemento ordinario n. 243/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30230-12-2009

stinto del fabbisogno sanitario condizionata alla verifi ca degli adempi-
menti regionali, ai sensi della legislazione vigente. 

 5. Alla Regione siciliana sono erogate le somme spettanti a titolo 
di Fondo sanitario nazionale, quale risulta dall’Intesa espressa, ai sensi 
delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
ripartizione delle disponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi -
nanziamento del Servizio sanitario nazionale, previo accantonamento 
di un importo corrispondente alla quota del fi nanziamento indistinto del 
fabbisogno sanitario condizionata alla verifi ca degli adempimenti regio-
nali, ai sensi della legislazione vigente. 

 6. Al fi ne di assicurare un’ordinata gestione degli effetti derivanti 
dalle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo, in funzione 
dell’applicazione delle disposizioni di cui all’  articolo 13, comma 3, del 
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56  , e successive modifi cazioni, 
all’ articolo 1, comma 321, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e all’ 
articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
le regioni possono accantonare le somme relative all’IRAP e all’addi-
zionale regionale all’IRPEF accertate in eccesso rispetto agli importi 
delle medesime imposte spettanti a titolo di fi nanziamento del fabbiso-
gno sanitario dell’anno di riferimento, quale risulta dall’Intesa espressa, 
ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti 
fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
sulla ripartizione delle disponibilità fi nanziarie complessive destinate 
al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale, e rispetto agli impor-
ti delle medesime imposte derivanti dall’attivazione della leva fi scale 
regionale per il medesimo anno. A tal fi ne, con riferimento alle mano-
vre fi scali regionali sull’IRAP e sull’addizionale regionale all’IRPEF, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento delle fi nanze 
quantifi ca annualmente i gettiti relativi all’ultimo anno consuntivabile 
indicando contestualmente una stima dei gettiti relativi a ciascuno degli 
anni compresi nel quadriennio successivo all’anno di consuntivazione e 
ne dà comunicazione alle regioni. 

 7-11    (  omissis  )    »    .  
 — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 12, nonché del com-

ma 7 dell’articolo 18 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
recante «Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’ar-
ticolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»: 

 «Art. 12    (Fondo sanitario nazionale)   . — 1-2    (  omissis  ).  
 3. Il Fondo sanitario nazionale, al netto della quota individuata ai 

sensi del comma precedente, è ripartito con riferimento al triennio suc-
cessivo entro il 15 ottobre di ciascun anno, in coerenza con le previsioni 
del disegno di legge fi nanziaria per l’anno successivo, dal CIPE, su pro-
posta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome; la quota capitaria 
di fi nanziamento da assicurare alle regioni viene determinata sulla base 
di un sistema di coeffi cienti parametrici, in relazione ai livelli uniformi 
di prestazioni sanitarie in tutto il territorio nazionale, determinati ai sen-
si dell’art. 1, con riferimento ai seguenti elementi: 

   a)   popolazione residente; 
   b)   mobilità sanitaria per tipologia di prestazioni, da compensare, 

in sede di riparto, sulla base di contabilità analitiche per singolo caso 
fornite dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere attraverso 
le regioni e le province autonome; 

   c)   consistenza e stato di conservazione delle strutture immobilia-
ri, degli impianti tecnologici e delle dotazioni strumentali. 

 4-6    (  omissis  ).   »   .  
 «Art. 18    (Norme fi nali e transitorie. —    1-6    (  omissis  )   . 
 7. Restano salve le norme previste dal D.P.R. 31 luglio 1980, 

n. 616, dal   D.P.R. 31 luglio 1980, n. 618  , e dal D.P.R. 31 luglio 1980, 
n. 620, con gli adattamenti derivanti dalle disposizioni del presente de-
creto da effettuarsi con decreto del Ministro della sanità di concerto con 
il Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome. I rapporti con il personale 
sanitario per l’assistenza al personale navigante sono disciplinati con 
regolamento ministeriale in conformità, per la parte compatibile, alle 
disposizioni di cui all’art. 8. A decorrere dal 1° gennaio 1995 le entrate 
e le spese per l’assistenza sanitaria all’estero in base ai regolamenti della 
Comunità europea e alle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale sono 
imputate, tramite le regioni, ai bilanci delle unità sanitarie locali di resi-
denza degli assistiti. I relativi rapporti fi nanziari sono defi niti in sede di 
ripartizione del Fondo sanitario nazionale. 

 8-10 (  omissis  ).». 

  Comma 69:  
 — Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, 

n. 67, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 1988)»: 

 «Art. 20. — 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma plurien-
nale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammoderna-
mento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione 
di residenze per anziani e soggetti non autosuffi cienti per l’importo 
complessivo di 20 miliardi di euro. Al fi nanziamento degli interventi 
si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite 
del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la 
BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di credito 
all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

 2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, defi nisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere fi nalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima: 

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fi ne di garantire 
una idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzo-
giorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di 
ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato de-
grado strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presenta-
no carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con 
adeguate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in effi cienza del restante 50 per cento dei posti 
letto, la cui funzionalità è ritenuta suffi ciente; 

   e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali extrao-
spedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specifi cazioni di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per an-
ziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui 
alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di di-
mensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno emanati 
a norma dell’articolo   5   della   legge 23 dicembre 1978, n. 833   , devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istitu-
zioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condi-
zioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, 
possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla 
riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle 
strutture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con 
particolare riferimento ai laboratori di igiene e profi lassi e ai presidi 
multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofi lattici sperimentali ed 
alle strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui uti-
lizzo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 defi nisce modalità di coor-
dinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore dell’edilizia 
sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell’àmbito 
dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministra-
zioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e occupazione 
(FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predi-
spongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al 
comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il fi nanziamen-
to con la specifi cazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei pro-
grammi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
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1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. I progetti 
sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il pro-
gramma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito il 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del pro-
gramma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati 
dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valu-
tazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i 
quali il CIPE autorizza il fi nanziamento, e di quelli presentati dagli enti 
di cui all’articolo   4, comma 15  , della   legge 30 dicembre 1991, n. 412  , 
sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la 
progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifi co di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a defi nire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fi ne di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verifi cano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti di cui all’articolo   4, comma 15  , della   legge 
30 dicembre 1991, n. 412  , presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il fi nanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio sa-
nitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a con-
corsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere 
dal 1° gennaio 1988.». 

 — Si riporta il testo comma 796, lettera   n)  , dell’articolo 1 della 
citata legge n. 296 del 2006 (fi nanziaria 2007): 

 «Art. 1 (...) 1-795    (  omissis  ). —    796 Per garantire il rispetto degli 
obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica 
per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo di intesa tra il Go-
verno, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per un 
patto nazionale per la salute sul quale la Conferenza delle regioni e delle 
province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha espresso 
la propria condivisione: 

   a)  -   m)      (  omissis  );  
   n)   ai fi ni del programma pluriennale di interventi in materia di 

ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico, l’importo 
fi ssato dall’articolo   20   della   legge 11 marzo 1988, n. 67  , e successive 
modifi cazioni, come rideterminato dall’articolo   83, comma 3  , della 
  legge 23 dicembre 2000, n. 388  , è elevato a 23 miliardi di euro, fermo 
restando, per la sottoscrizione di accordi di programma con le regioni 
e l’assegnazione di risorse agli altri enti del settore sanitario interessa-
ti, il limite annualmente defi nito in base alle effettive disponibilità di 
bilancio. Il maggior importo di cui alla presente lettera è vincolato per 
100 milioni di euro per l’esecuzione di un programma pluriennale di 
interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento 
tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, fi nalizzato al potenzia-
mento delle «unità di risveglio dal coma»; per 7 milioni di euro per 
l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di 
ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del patri-
monio sanitario pubblico, destinati al potenziamento e alla creazione 
di unità di terapia intensiva neonatale (TIN); per 3 milioni di euro per 
l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di 
ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, desti-
nati all’acquisto di nuove metodiche analitiche, basate sulla spettrome-
tria di «massa tandem», per effettuare screening neonatali allargati, per 
patologie metaboliche ereditarie, per la cui terapia esistono evidenze 
scientifi che effi caci; per 500 milioni di euro alla riqualifi cazione strut-
turale e tecnologica dei servizi di radiodiagnostica e di radioterapia di 
interesse oncologico con prioritario riferimento alle regioni meridionali 

ed insulari, per 150 milioni di euro ad interventi per la realizzazione 
di strutture residenziali e l’acquisizione di tecnologie per gli interventi 
territoriali dedicati alle cure palliative, ivi comprese quelle relative alle 
patologie degenerative neurologiche croniche invalidanti con prioritario 
riferimento alle regioni che abbiano completato il programma realizza-
tivo di cui all’articolo   1, comma 1  , del   decreto-legge 28 dicembre 1998, 
n. 450  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 26 febbraio 1999, 
n. 39  , e che abbiano avviato programmi di assistenza domiciliare nel 
campo delle cure palliative, per 100 milioni di euro all’implementazione 
e all’ammodernamento dei sistemi informatici delle aziende sanitarie 
ed ospedaliere e all’integrazione dei medesimi con i sistemi informativi 
sanitari delle regioni e per 100 milioni di euro per strutture di assisten-
za odontoiatrica. Nella sottoscrizione di accordi di programma con le 
regioni, è data, inoltre, priorità agli interventi relativi ai seguenti settori 
assistenziali, tenuto conto delle esigenze della programmazione sanita-
ria nazionale e regionale: realizzazione di strutture sanitarie territoriali, 
residenziali e semiresidenziali. Il Ministero della salute, attraverso la 
valutazione preventiva dei programmi di investimento e il monitoraggio 
della loro attuazione, assicura il raggiungimento dei predetti obiettivi 
prioritari, verifi cando nella programmazione regionale la copertura del 
fabbisogno relativo anche attraverso i precedenti programmi di investi-
mento. Il riparto fra le regioni del maggiore importo di cui alla presente 
lettera è effettuato con riferimento alla valutazione dei bisogni relativi 
ai seguenti criteri e linee prioritarie: 

 1) innovazione tecnologica delle strutture del Servizio sanitario 
nazionale, con particolare riferimento alla diagnosi e terapia nel campo 
dell’oncologia e delle malattie rare; 

 2) superamento del divario Nord-Sud; 
 3) possibilità per le regioni che abbiano già realizzato la program-

mazione pluriennale, di attivare una programmazione aggiuntiva; 
 4) messa a norma delle strutture pubbliche ai sensi dell’atto di indi-

rizzo e coordinamento di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 
14 gennaio 1997  , pubblicato nel supplemento ordinario n. 37 alla   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 1997; 

 5) premialità per le regioni sulla base della tempestività e della 
qualità di interventi di ristrutturazione edilizia e ammodernamento tec-
nologico già eseguiti per una quota pari al 10 per cento. 

 o)-z)    (  omissis  ).   »   .  

  Comma 70:  

 — Si riporta il testo del comma 1  -sexies   dell’articolo 79 del citato 
decreto-legge 112 del 2008: 

 «Art. 79    (Programmazione delle risorse per la spesa sanitaria)   . 
1-1  -quinquies      (  omissis  ). —    1  -sexies  . Al fi ne di garantire il pieno rispetto 
degli obiettivi fi nanziari programmatici di cui al comma 1: 

   a)   sono potenziati i procedimenti di verifi ca delle esenzioni, in 
base al reddito, dalla partecipazione del cittadino alla spesa sanitaria per 
le prestazioni di specialistica ambulatoriale a carico del Servizio sanita-
rio nazionale (SSN). A tal fi ne, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, da adottare entro il 30 settembre 2008, sono indivi-
duate le modalità con le quali entro il 15 marzo di ogni anno l’Agenzia 
delle entrate, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
e l’INPS mettono a disposizione del SSN, tramite il sistema della tes-
sera sanitaria, attuativo dell’ articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modifi cazioni, le informazioni utili a con-
sentire la verifi ca della sussistenza del diritto all’esenzione per reddito 
del cittadino in base ai livelli di reddito di cui all’ articolo 8, comma 16, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, individuando l’ultimo reddito complessivo del nucleo fa-
miliare, in quanto disponibile al sistema informativo dell’anagrafe tri-
butaria. Per nucleo familiare si intende quello previsto dall’   articolo 1 
del decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro delle 
fi nanze, del 22 gennaio 1993  , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 21 
del 27 gennaio 1993, e successive modifi cazioni; 

   b)   con il medesimo decreto di cui alla lettera   a)   sono defi nite le 
modalità con cui il cittadino è tenuto ad autocertifi care presso l’azienda 
sanitaria locale di competenza la sussistenza del diritto all’esenzione per 
reddito in difformità dalle predette informazioni, prevedendo verifi che 
obbligatorie da parte delle aziende sanitarie locali delle informazioni 
rese da gli assistiti in contrasto con le informazioni rese disponibili al 
SSN e, in caso di accertata dichiarazione mendace, il recupero delle 
somme dovute dall’assistito, pena l’esclusione dello stesso dalla succes-
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siva prescrivibilità di ulteriori prestazioni di specialistica ambulatoriale 
a carico del SSN; 

   c)   per le regioni che, ai sensi dell’  articolo 1, comma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311  , e successive modifi cazioni, hanno sot-
to scritto l’Accordo per il perseguimento dell’equilibrio economico nel 
settore sanitario, una quota delle risorse di cui all’  articolo 20, comma 1, 
della legge 11 marzo 1988, n. 67  , e successive modifi cazioni, come da 
ultimo rideterminate dall’  articolo 83, comma 3, della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388  , e dall’  articolo 1, comma 796, lettera   n)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296  , e successive modifi cazioni, può essere desti-
nata alla realizzazione di interventi diretti a garantire la disponibilità di 
dati economici, gestionali e produttivi delle strutture sanitarie operanti 
a livello locale, per consentirne la produzione sistematica e l’interpre-
tazione gestionale continuativa, ai fi ni dello svolgimento delle attività 
di programmazione e di controllo regionale ed aziendale, in attuazione 
dei piani di rientro. I predetti interventi devono garantire la coerenza 
e l’integrazione con le metodologie defi nite nell’ambito del Sistema 
nazionale di verifi ca e controllo sulla assistenza sanitaria (SiVeAS), di 
cui all’  articolo 1, comma 288, della legge 23 dicembre 2005, n. 266  , e 
successive modifi cazioni, e con i modelli dei dati del Nuovo sistema 
informativo sanitario nazionale (NSIS). 

 1  -septies   – 3 (  omissis  ).». 

  Comma 71:  
 — Si riporta il testo del comma 565 dell’articolo 1 della citata leg-

ge 296 del 2006 (fi nanziaria 2007): 
 «Art. 1 (...) 1-564    (  omissis  ). —    565. Per garantire il rispetto degli 

obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubbli-
ca per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo d’intesa tra il 
Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per 
un patto nazionale per la salute, sul quale la Conferenza delle regioni 
e delle province autonome, in data 28 settembre 2006, ha espresso la 
propria condivisione: 

   a)   gli enti del Servizio sanitario nazionale, fermo restando quan-
to previsto per gli anni 2005 e 2006 dall’articolo   1, commi 98 e 107  , 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e, per l’anno 2006, dall’articolo 
  1, comma 198  , della legge 23 dicembre 2005, n. 266, concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica adottando misure neces-
sarie a garantire che le spese del personale, al lordo degli oneri rifl essi a 
carico delle amministrazioni e dell’IRAP, non superino per ciascuno de-
gli anni 2007, 2008 e 2009 il corrispondente ammontare dell’anno 2004 
diminuito dell’1,4 per cento. A tale fi ne si considerano anche le spese 
per il personale con rapporto di lavoro a tempo determinato, con contrat-
to di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta servizio con 
altre forme di rapporto di lavoro fl essibile o con convenzioni; 

   b)   ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui alla lettera 
  a)  , le spese di personale sono considerate al netto: 1) per l’anno 2004, 
delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro; 2) per ciascuno degli anni 2007, 2008 
e 2009, delle spese derivanti dai rinnovi dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro intervenuti successivamente all’anno 2004. Sono comunque 
fatte salve, e pertanto devono essere escluse sia per l’anno 2004 sia per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, le spese di personale totalmente 
a carico di fi nanziamenti comunitari o privati nonché le spese relati-
ve alle assunzioni a tempo determinato e ai contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa per l’attuazione di progetti di ricerca fi nanziati 
ai sensi dell’articolo   12-bis   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni; 

   c)   gli enti destinatari delle disposizioni di cui alla lettera   a)  , nel-
l’ambito degli indirizzi fi ssati dalle regioni nella loro autonomia, per il 
conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa previsti dalla 
medesima lettera: 

 1) individuano la consistenza organica del personale dipen-
dente a tempo indeterminato in servizio alla data del 31 dicembre 2006 
e la relativa spesa; 

 2) individuano la consistenza del personale che alla medesi-
ma data del 31 dicembre 2006 presta servizio con rapporto di lavoro a 
tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa o con altre forme di lavoro fl essibile o con convenzioni e la 
relativa spesa; 

 3) predispongono un programma annuale di revisione delle 
predette consistenze fi nalizzato alla riduzione della spesa complessiva 
di personale. In tale ambito e nel rispetto dell’obiettivo di cui alla lettera 
  a)  , è verifi cata la possibilità di trasformare le posizioni di lavoro già ri-
coperte da personale precario in posizioni di lavoro dipendente a tempo 

indeterminato. A tale fi ne le regioni nella defi nizione degli indirizzi di 
cui alla presente lettera possono nella loro autonomia far riferimento ai 
princìpi desumibili dalle disposizioni di cui ai commi da 513 a 543; 

 4) fanno riferimento, per la determinazione dei fondi per il 
fi nanziamento della contrattazione integrativa, alle disposizioni recate 
dall’articolo   1, commi 189, 191 e 194  , della   legge 23 dicembre 2005, 
n. 266  , al fi ne di rendere coerente la consistenza dei fondi stessi con gli 
obiettivi di riduzione della spesa complessiva di personale e di rideter-
minazione della consistenza organica; 

   d)   a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
per gli enti del Servizio sanitario nazionale le misure previste per gli anni 
2007 e 2008 dall’articolo   1, comma 98  , della   legge 30 dicembre 2004, 
n. 311  , e dall’articolo   1, commi da 198 a 206  , della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, sono sostituite da quelle indicate nel presente comma; 

   e)   alla verifi ca dell’effettivo conseguimento degli obiettivi previ-
sti dalle disposizioni di cui alla lettera   a)   per gli anni 2007, 2008 e 2009, 
nonché di quelli previsti per i medesimi enti del Servizio sanitario na-
zionale dall’articolo   1, commi 98 e 107  , della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, per gli anni 2005 e 2006 e dall’articolo   1, comma 198  , della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, per l’anno 2006, si provvede nell’am-
bito del Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempimenti di cui all’arti-
colo 12 dell’intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005. La regione è giudicata adempiente 
accertato l’effettivo conseguimento degli obiettivi previsti. In caso con-
trario la regione è considerata adempiente solo ove abbia comunque as-
sicurato l’equilibrio economico. Nelle procedure di reclutamento della 
dirigenza sanitaria, svolte in attuazione della presente legge, il servizio 
prestato nelle forme previste dalla lettera   a)   del presente comma presso 
l’azienda che bandisce il concorso è valutato ai sensi degli articoli 27, 
35, 39, 43, 47 e 55 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis   del citato decreto legisla-

tivo n. 502 del 1992: 
 «Art. 12  -bis      (Ricerca sanitaria)   . — 1. La ricerca sanitaria risponde 

al fabbisogno conoscitivo e operativo del Servizio sanitario nazionale 
e ai suoi obiettivi di salute, individuato con un apposito programma di 
ricerca previsto dal Piano sanitario nazionale. 

 2. Il Piano sanitario nazionale defi nisce, con riferimento alle esi-
genze del Servizio sanitario nazionale e tenendo conto degli obiettivi 
defi niti nel Programma nazionale per la ricerca di cui al   decreto legi-
slativo 5 giugno 1998, n. 204  , gli obiettivi e i settori principali della 
ricerca del Servizio sanitario nazionale, alla cui coerente realizzazione 
contribuisce la comunità scientifi ca nazionale. 

 3. Il Ministero della sanità, sentita la Commissione nazionale per 
la ricerca sanitaria, di cui all’articolo   2, comma 7  , del decreto legislati-
vo 30 giugno 1993, n. 266, elabora il programma di ricerca sanitaria e 
propone iniziative da inserire nella programmazione della ricerca scien-
tifi ca nazionale, di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e 
nei programmi di ricerca internazionali e comunitari. Il programma è 
adottato dal Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del Piano 
sanitario nazionale, ha validità triennale ed è fi nanziato dalla quota di 
cui all’articolo 12, comma 2. 

 4. Il programma di ricerca sanitaria: 
   a)   individua gli obiettivi prioritari per il miglioramento dello sta-

to di salute della popolazione; 
   b)   favorisce la sperimentazione di modalità di funzionamento, 

gestione e organizzazione dei servizi sanitari nonché di pratiche cliniche 
e assistenziali e individua gli strumenti di verifi ca del loro impatto sullo 
stato di salute della popolazione e degli utilizzatori dei servizi; 

   c)   individua gli strumenti di valutazione dell’effi cacia, dell’ap-
propriatezza e della congruità economica delle procedure e degli inter-
venti, anche in considerazione di analoghe sperimentazioni avviate da 
agenzie internazionali e con particolare riferimento agli interventi e alle 
procedure prive di una adeguata valutazione di effi cacia; 

   d)   favorisce la ricerca e la sperimentazione volte a migliorare la 
integrazione multiprofessionale e la continuità assistenziale, con parti-
colare riferimento alle prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione 
sanitaria; 
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   e)   favorisce la ricerca e la sperimentazione volta a migliorare la 
comunicazione con i cittadini e con gli utilizzatori dei servizi sanitari, a 
promuovere l’informazione corretta e sistematica degli utenti e la loro 
partecipazione al miglioramento dei servizi; 

   f)   favorisce la ricerca e la sperimentazione degli interventi ap-
propriati per la implementazione delle linee guida e dei relativi per-
corsi diagnostico-terapeutici, per l’autovalutazione della attività degli 
operatori, la verifi ca e il monitoraggio e il monitoraggio dei risultati 
conseguiti. 

 5. Il programma di ricerca sanitaria si articola nelle attività di ricer-
ca corrente e di ricerca fi nalizzata. La ricerca corrente è attuata tramite i 
progetti istituzionali degli organismi di ricerca di cui al comma seguen-
te nell’ambito degli indirizzi del programma nazionale, approvati dal 
Ministro della sanità. La ricerca fi nalizzata attua gli obiettivi prioritari, 
biomedici e sanitari, del Piano sanitario nazionale. I progetti di ricerca 
biomedica fi nalizzata sono approvati dal Ministro della sanità di concer-
to con il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
allo scopo di favorire il loro coordinamento. 

 6. Le attività di ricerca corrente e fi nalizzata sono svolte dalle re-
gioni, dall’Istituto superiore di sanità, dall’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza sul lavoro, dall’Agenzia per i servizi sanitari 
regionali, dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co pubblici 
e privati nonché dagli Istituti zooprofi lattici sperimentali. Alla realizza-
zione dei progetti possono concorrere, sulla base di specifi ci accordi, 
contratti o convenzioni, le Università, il Consiglio nazionale delle ricer-
che e gli altri enti di ricerca pubblici e privati, nonché imprese pubbliche 
e private. 

 7. Per l’attuazione del programma il ministero della sanità, anche 
su iniziativa degli organismi di ricerca nazionali, propone al Ministero 
per l’università e la ricerca scientifi ca e tecnologica e agli altri ministeri 
interessati le aree di ricerca biomedica e sanitaria di interesse comune, 
concordandone l’oggetto, le modalità di fi nanziamento e i criteri di va-
lutazione dei risultati delle ricerche. 

 8. Il Ministero della sanità, nell’esercizio della funzione di vigilan-
za sull’attuazione del programma nazionale, si avvale della collabora-
zione tecnico-scientifi ca della Commissione nazionale per la ricerca sa-
nitaria di cui all’articolo   2, comma 7  , del   decreto legislativo 30 giugno 
1993, n. 266  , degli organismi tecnico-scientifi ci del Servizio sanitario 
nazionale e delle regioni, sulla base di metodologie di accreditamento 
qualitativo. 

 9. Anche ai fi ni di cui al comma 1 del presente articolo, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano l’organiz-
zazione e il funzionamento dei Comitati etici istituiti presso ciascuna 
azienda sanitaria ai sensi del   decreto ministeriale 15 luglio 1997  , pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1997, n. 191, e del   decreto mi-
nisteriale 18 marzo 1998  , pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   28 maggio 
1998, n. 122, tenendo conto delle indicazioni e dei requisiti minimi di 
cui ai predetti decreti e istituendo un registro dei Comitati etici operanti 
nei propri ambiti territoriali. 

 10. Presso il ministero della sanità è istituito il Comitato etico na-
zionale per la ricerca e per le sperimentazioni cliniche . Il Comitato: 

   a)   segnala, su richiesta della Commissione per la ricerca sani-
taria ovvero di altri organi o strutture del ministero della sanità o di 
altre pubbliche amministrazioni, le conseguenze sotto il profi lo etico dei 
progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 

   b)   comunica a organi o strutture del ministero della sanità le 
priorità di interesse dei progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 

   c)   coordina le valutazioni etico-scientifi che di sperimentazioni 
cliniche multicentriche di rilevante interesse nazionale, relative a me-
dicinali o a dispositivi medici, su specifi ca richiesta del Ministro della 
sanità; 

   d)   esprime parere su ogni questione tecnico-scientifi ca ed etica 
concernente la materia della ricerca di cui al comma 1 e della speri-
mentazione clinica dei medicinali e dei dispositivi medici che gli venga 
sottoposta dal Ministro della sanità. 

 11. Le regioni formulano proposte per la predisposizione del pro-
gramma di ricerca sanitaria di cui al presente articolo, possono assume-
re la responsabilità della realizzazione di singoli progetti fi nalizzati, e 
assicurano il monitoraggio sulla applicazione dei conseguenti risultati 
nell’ambito del Servizio sanitario regionale.”. 

  Comma 72:  
 — Si riporta il testo dei commi 189, 191 e 194 dell’articolo 1 della 

citata legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge fi nanziaria 2006): 
 «Art. 1. (..) – 1-188 (  omissis  ). — 189. A decorrere dall’anno 2009, 

l’ammontare complessivo dei fondi per il fi nanziamento della contratta-
zione integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, inclu-
se le Agenzie fi scali di cui agli articoli   62  ,   63   e   64   del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, degli enti pubblici 
non economici, inclusi gli enti di ricerca e quelli pubblici indicati all’ar-
ticolo   70, comma 4  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e del-
le università, determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali, 
non può eccedere quello previsto per l’anno 2004 come certifi cato dagli 
organi di controllo di cui all’articolo 48, comma 6, del   decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165  , e, ove previsto, all’articolo 39, comma 3  -ter  , 
della   legge 27 dicembre 1997, n. 449  , e successive modifi cazioni ridotto 
del 10 per cento. 

 190 (  omissis  ); 
 191. L’ammontare complessivo dei fondi può essere incrementato 

degli importi fi ssi previsti dai contratti collettivi nazionali, che non ri-
sultino già confl uiti nei fondi dell’anno 2004. 

 192-193 (  omissis  ); 
 194. A decorrere dal 1° gennaio 2006, le amministrazioni pubbli-

che, ai fi ni del fi nanziamento della contrattazione integrativa, tengono 
conto dei processi di rideterminazione delle dotazioni organiche e degli 
effetti delle limitazioni in materia di assunzioni di personale a tempo 
indeterminato. 

 (  omissis  ).». 

  Comma 74:  
 — Si riporta il testo vigente dei commi da 10 a 13 dell’articolo 17 

del citato decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102: 

 «Art. 17    (Enti pubblici: economie, controlli, Corte dei conti)   . — 1-
9 (  omissis  ). 

 10. Nel triennio 2010-2012, le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno nonché 
dei vincoli fi nanziari previsti dalla normativa vigente in materia di as-
sunzioni e di contenimento della spesa di personale secondo i rispetti-
vi regimi limitativi fi ssati dai documenti di fi nanza pubblica, e per le 
amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui 
all’  articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , 
e successive modifi cazioni, possono bandire concorsi per le assunzio-
ni a tempo indeterminato con una riserva di posti, non superiore al 40 
per cento dei posti messi a concorso, per il personale non dirigenziale 
in possesso dei requisiti di cui all’  articolo 1, commi 519   e   558, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296   e all’articolo 3, comma 90, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Tale percentuale può essere innalzata fi no al 
50 per cento dei posti messi a concorso per i comuni che, allo scopo di 
assicurare un effi cace esercizio delle funzioni e di tutti i servizi generali 
comunali in ambiti territoriali adeguati, si costituiscono in un’unione ai 
sensi dell’ articolo 32 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, fi no al 
raggiungimento di ventimila abitanti. 

 11. Nel triennio 2010-2012, le amministrazioni di cui al com-
ma 10, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno non-
ché dei vincoli fi nanziari previsti dalla normativa vigente in materia di 
assunzioni e di contenimento della spesa di personale secondo i rispet-
tivi regimi limitativi fi ssati dai documenti di fi nanza pubblica e, per le 
amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui 
all’  articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , 
e successive modifi cazioni, possono altresì bandire concorsi pubbli-
ci per titoli ed esami, fi nalizzati a valorizzare con apposito punteggio 
l’esperienza professionale maturata dal personale di cui al comma 10 
del presente articolo nonché dal personale di cui all’articolo 3, com-
ma 94, lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 12. Per il triennio 2010-2012, le amministrazioni di cui al com-
ma 10, nel rispetto dei vincoli fi nanziari previsti in materia di assunzioni 
e di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi 
limitativi fi ssati dai documenti di fi nanza pubblica, possono assumere, 
limitatamente alle qualifi che di cui all’  articolo 16 della legge 28 feb-
braio 1987, n. 56  , e successive modifi cazioni, il personale in possesso 
dei requisiti di anzianità previsti dal comma 10 del presente articolo ma-
turati nelle medesime qualifi che e nella stessa amministrazione. Sono a 
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tal fi ne predisposte da ciascuna amministrazione apposite graduatorie, 
previa prova di idoneità ove non già svolta all’atto dell’assunzione. Le 
predette graduatorie hanno effi cacia non oltre il 31 dicembre 2012. 

 13. Per il triennio 2010-2012 le amministrazioni di cui al comma 10 
possono destinare il 40 per cento delle risorse fi nanziarie disponibili ai 
sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di conte-
nimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi 
fi ssati dai documenti di fi nanza pubblica, per le assunzioni dei vincitori 
delle procedure concorsuali bandite ai sensi dei commi 10 e 11. 

 (  omissis  ).». 

  Comma 76:  

 — Si riporta il testo del comma 174 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005) », 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 1. (...). 1-173    (  omissis  )   . — 174. Al fi ne del rispetto dell’equi-
librio economico-fi nanziario, la regione, ove si prospetti sulla base del 
monitoraggio trimestrale una situazione di squilibrio, adotta i provvedi-
menti necessari. Qualora dai dati del monitoraggio del quarto trimestre 
si evidenzi un disavanzo di gestione a fronte del quale non sono stati 
adottati i predetti provvedimenti, ovvero essi non siano suffi cienti, con 
la procedura di cui all’articolo   8, comma 1  , della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, il Presidente del Consiglio dei ministri diffi da la regione a prov-
vedervi entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento. 
Qualora la regione non adempia, entro i successivi trenta giorni il pre-
sidente della regione, in qualità di commissario ad acta, approva il bi-
lancio di esercizio consolidato del Servizio sanitario regionale al fi ne di 
determinare il disavanzo di gestione e adotta i necessari provvedimenti 
per il suo ripianamento, ivi inclusi gli aumenti dell’addizionale all’im-
posta sul reddito delle persone fi siche e le maggiorazioni dell’aliquota 
dell’imposta regionale sulle attività produttive entro le misure stabilite 
dalla normativa vigente. I predetti incrementi possono essere adottati 
anche in funzione della copertura dei disavanzi di gestione accertati o 
stimati nel settore sanitario relativi all’esercizio 2004 e seguenti. Qua-
lora i provvedimenti necessari per il ripianamento del disavanzo di ge-
stione non vengano adottati dal commissario ad acta entro il 31 maggio, 
nella regione interessata, con riferimento agli anni di imposta 2006 e 
successivi, si applicano comunque il blocco automatico del turn over 
del personale del servizio sanitario regionale fi no al 31 dicembre del 
secondo anno successivo a quello in corso, il divieto di effettuare spese 
non obbligatorie per il medesimo periodo e, nella misura massima pre-
vista dalla vigente normativa l’addizionale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e le maggiorazioni dell’aliquota dell’imposta regionale 
sulle attività produttive; scaduto il termine del 31 maggio, la regione 
non può assumere provvedimenti che abbiano ad oggetto l’addizionale 
e le maggiorazioni d’aliquota delle predette imposte ed i contribuenti li-
quidano e versano gli acconti d’imposta dovuti nel medesimo anno sulla 
base della misura massima dell’addizionale e delle maggiorazioni d’ali-
quota di tali imposte. Gli atti emanati e i contratti stipulati in violazione 
del blocco automatico del turn over e del divieto di effettuare spese non 
obbligatorie sono nulli. In sede di verifi ca annuale degli adempimenti 
la regione interessata è tenuta ad inviare una certifi cazione, sottoscritta 
dal rappresentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio fi nan-
ziario, attestante il rispetto dei predetti vincoli. 

 (  omissis  ).». 

  Comma 77:  

 — Si riporta il testo del comma 180 dell’articolo 1 della citata leg-
ge n. 311 del 2004 (legge fi nanziaria 2005): 

 «Art. 1. (...). — 1-179    (  omissis  )   . — 180. La regione interessata, 
nelle ipotesi indicate ai commi 174 e 176 nonché in caso di mancato 
adempimento per gli anni 2004 e precedenti, anche avvalendosi del sup-
porto tecnico dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali, procede ad 
una ricognizione delle cause ed elabora un programma operativo di rior-
ganizzazione, di riqualifi cazione o di potenziamento del Servizio sanita-
rio regionale, di durata non superiore al triennio. I Ministri della salute 
e dell’economia e delle fi nanze e la singola regione stipulano apposito 
accordo che individui gli interventi necessari per il perseguimento del-
l’equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza e 
degli adempimenti di cui alla intesa prevista dal comma 173. La sotto-
scrizione dell’accordo è condizione necessaria per la riattribuzione alla 
regione interessata del maggiore fi nanziamento anche in maniera par-
ziale e graduale, subordinatamente alla verifi ca della effettiva attuazione 
del programma. 

 (  omissis  ).». 

  Comma 79:  
 — Si riporta il testo dell’art. 120 della Costituzione della Repub-

blica italiana: 
 «Art. 120. La Regione non può istituire dazi di importazione o 

esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni [Cost. 16], né limitare l’esercizio del diritto al lavoro 
in qualunque parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 
2004, come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

  Comma 80:  
 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004, come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

 — Si riporta il testo del comma 796, lettera b, dell’art. 1 della cita-
ta legge n. 296 del 2006 (fi nanziaria 2007): 

 «Art. 1 (...) 1-795    (  omissis  )    — 796 Per garantire il rispetto degli 
obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica 
per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo di intesa tra il Go-
verno, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per un 
patto nazionale per la salute sul quale la Conferenza delle regioni e delle 
province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha espresso 
la propria condivisione: 

   a)   (  omissis  ); 
   b)   è istituito per il triennio 2007-2009, un Fondo transitorio di 1.000 

milioni di euro per l’anno 2007, di 850 milioni di euro per l’anno 2008 
e di 700 milioni di euro per l’anno 2009, la cui ripartizione tra le regioni 
interessate da elevati disavanzi è disposta con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. L’accesso alle risorse 
del Fondo di cui alla presente lettera è subordinato alla sottoscrizione di 
apposito accordo ai sensi dell’art.   1, comma 180  , della   legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311  , e successive modifi cazioni, comprensivo di un piano 
di rientro dai disavanzi. Il piano di rientro deve contenere sia le misure 
di riequilibrio del profi lo erogativo dei livelli essenziali di assistenza, 
per renderlo conforme a quello desumibile dal vigente Piano sanitario 
nazionale e dal vigente decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di fi ssazione dei medesimi livelli essenziali di assistenza, sia le misure 
necessarie all’azzeramento del disavanzo entro il 2010, sia gli obblighi 
e le procedure previsti dall’art. 8 dell’intesa 23 marzo 2005 sancita dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario 
n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005. Tale accesso pre-
suppone che sia scattata formalmente in modo automatico o che sia stato 
attivato l’innalzamento ai livelli massimi dell’addizionale regionale al-
l’imposta sul reddito delle persone fi siche e dell’aliquota dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, fatte salve le aliquote ridotte disposte 
con leggi regionali a favore degli esercenti un’attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte 
o professione, che abbiano denunciato richieste estorsive e per i quali 
ricorrano le condizioni di cui all’art.   4   della   legge 23 febbraio 1999, 
n. 44  . Qualora nel procedimento di verifi ca annuale del piano si prefi -
guri il mancato rispetto di parte degli obiettivi intermedi di riduzione 
del disavanzo contenuti nel piano di rientro, la regione interessata può 
proporre misure equivalenti che devono essere approvate dai Ministeri 
della salute e dell’economia e delle fi nanze. In ogni caso l’accertato 
verifi carsi del mancato raggiungimento degli obiettivi intermedi com-
porta che, con riferimento all’anno d’imposta dell’esercizio successivo, 
l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche e l’aliquota 
dell’imposta regionale sulle attività produttive si applicano oltre i livelli 
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massimi previsti dalla legislazione vigente fi no all’integrale copertura 
dei mancati obiettivi. La maggiorazione ha carattere generalizzato e non 
settoriale e non è suscettibile di differenziazioni per settori di attività 
e per categorie di soggetti passivi. Qualora invece sia verifi cato che il 
rispetto degli obiettivi intermedi è stato conseguito con risultati otte-
nuti quantitativamente migliori, la regione interessata può ridurre, con 
riferimento all’anno d’imposta dell’esercizio successivo, l’addizionale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche e l’aliquota dell’imposta 
regionale sulle attività produttive per la quota corrispondente al miglior 
risultato ottenuto. Gli interventi individuati dai programmi operativi di 
riorganizzazione, qualifi cazione o potenziamento del servizio sanitario 
regionale, necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel 
rispetto dei livelli essenziali di assistenza, oggetto degli accordi di cui 
all’art.   1, comma 180  , della   legge 30 dicembre 2004, n. 311  , e succes-
sive modifi cazioni, come integrati dagli accordi di cui all’art.   1, commi 
278 e 281  , della   legge 23 dicembre 2005, n. 266  , sono vincolanti per la 
regione che ha sottoscritto l’accordo e le determinazioni in esso previ-
ste possono comportare effetti di variazione dei provvedimenti norma-
tivi ed amministrativi già adottati dalla medesima regione in materia 
di programmazione sanitaria. Il Ministero della salute, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, assicura l’attività di affi an-
camento delle regioni che hanno sottoscritto l’accordo di cui all’art.   1, 
comma 180  , della   legge 30 dicembre 2004, n. 311  , comprensivo di un 
Piano di rientro dai disavanzi, sia ai fi ni del monitoraggio dello stesso, 
sia per i provvedimenti regionali da sottoporre a preventiva approva-
zione da parte del Ministero della salute e del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, sia per i Nuclei da realizzarsi nelle singole regioni con 
funzioni consultive di supporto tecnico, nell’ambito del Sistema nazio-
nale di verifi ca e controllo sull’assistenza sanitaria di cui all’art.   1, com-
ma 288  , della   legge 23 dicembre 2005, n. 266  . 

 c)-z) (  omissis  ).». 

  Comma 82:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 7 ottobre 2008, 

n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa 
sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali»: 

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di attuazione dei piani di rien-
tro dai defi cit sanitari). —    1. Al   comma 2 dell’  art. 4   del   decreto-leg-
ge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
29 novembre 2007, n. 222  , sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   nel primo periodo le parole da: «, con la facoltà» fi no a: «delle 
aziende ospedaliere» sono soppresse; 

   b)   dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «Al fi ne di assi-
curare la puntuale attuazione del piano di rientro, il Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentito il 
Ministro per i rapporti con le regioni, può nominare, anche dopo l’inizio 
della gestione commissariale, uno o più subcommissari di qualifi cate e 
comprovate professionalità ed esperienza in materia di gestione sani-
taria, con il compito di affi ancare il commissario ad acta nella predi-
sposizione dei provvedimenti da assumere in esecuzione dell’incarico 
commissariale. Il commissario può avvalersi dei subcommissari anche 
quali soggetti attuatori e può motivatamente disporre, nei confronti dei 
direttori generali delle aziende sanitarie locali, delle aziende ospedalie-
re, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co pubblici e delle 
aziende ospedaliere universitarie, fermo restando il trattamento econo-
mico in godimento, la sospensione dalle funzioni in atto, che possono 
essere affi date a un soggetto attuatore, e l’assegnazione ad altro incari-
co fi no alla durata massima del commissariamento ovvero alla naturale 
scadenza del rapporto con l’ente del servizio sanitario.»; 

   c)   l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Gli eventuali oneri 
derivanti dalla gestione commissariale sono a carico della regione inte-
ressata, che mette altresì a disposizione del commissario il personale, 
gli uffi ci e i mezzi necessari all’espletamento dell’incarico. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sono determinati i com-
pensi degli organi della gestione commissariale. Le regioni provvedono 
ai predetti adempimenti utilizzando le risorse fi nanziarie, umane e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.». 

 2. In favore delle regioni che hanno sottoscritto accordi in appli-
cazione dell’  art. 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311  , e 
successive modifi cazioni, e nelle quali, ai sensi dell’  art. 4 del decreto-
legge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
29 novembre 2007, n. 222  , è stato nominato il commissario    ad acta    per 
l’attuazione del piano di rientro, può essere autorizzata, con delibera-

zione del Consiglio dei Ministri, l’erogazione, in tutto o in parte, del 
maggior fi nanziamento condizionato alla verifi ca positiva degli adem-
pimenti, in deroga a quanto stabilito dall’art. 8 dell’intesa tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 23 mar-
zo 2005, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 105 del 7 maggio 2005, e dallo specifi co accordo sottoscritto fra lo 
Stato e la singola regione. L’autorizzazione può essere deliberata qualo-
ra si siano verifi cate le seguenti condizioni: 

   a)   si sia manifestata, in conseguenza della mancata erogazio-
ne del maggior fi nanziamento condizionato alla verifi ca positiva degli 
adempimenti, una situazione di emergenza fi nanziaria regionale tale 
da compromettere gli impegni fi nanziari assunti dalla regione stessa, 
nonché l’ordinato svolgimento del sistema dei pagamenti regionale, con 
possibili gravi ripercussioni sistemiche; 

 b)siano stati adottati, da parte del commissario ad acta, entro il 
termine indicato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, provvedi-
menti signifi cativi in termini di effettiva e strutturale correzione degli 
andamenti della spesa, da verifi carsi da parte del tavolo di verifi ca degli 
adempimenti e del Comitato permanente per la verifi ca dei livelli essen-
ziali di assistenza, di cui rispettivamente agli articoli 9 e 12 della citata 
intesa del 23 marzo 2005. 

 3. Le somme erogate alla regione ai sensi del comma 2 si inten-
dono erogate a titolo di anticipazione e sono oggetto di recupero, a va-
lere su somme spettanti a qualsiasi titolo, qualora la regione non attui 
il piano di rientro nella dimensione fi nanziaria stabilita nello stesso. 
Con deliberazione del Consiglio dei Ministri sono stabiliti l’entità, la 
tempistica e le modalità del predetto recupero, in relazione ai mancati 
obiettivi regionali. 

 4. Al decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni: 

   a)   all’art. 2, il comma 4 è abrogato; 
   b)   all’art. 5, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

 «1  -bis  . Restano ferme le funzioni e la composizione del 
consiglio di amministrazione dell’istituto “Giannina Gaslini” di Geno-
va, di cui all’art. 7, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 269.». 

 5. Limitatamente all’anno 2009, ai fi ni della copertura degli oneri 
derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 61, comma 19, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il livello del fi nanziamento del 
Servizio sanitario nazionale al quale concorre ordinariamente lo Sta-
to è incrementato di 434 milioni di euro; conseguentemente le misure 
indicate ai commi 20 e 21 del medesimo art. 61 operano con effetto 
dall’anno 2010.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 6  -bis   del citato decreto-legge 185 del 
2008: 

 «Art. 6  -bis      (Disposizioni in materia di disavanzi sanitari).    — 
1. L’art. 1, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, trova 
applicazione, su richiesta delle regioni interessate, alle condizioni ivi 
previste, anche nei confronti delle regioni che hanno sottoscritto accordi 
in applicazione dell’  art. 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311  , e successive modifi cazioni, e nelle quali non è stato nominato 
il commissario ad acta per l’attuazione del piano di rientro. L’autoriz-
zazione di cui al presente comma può essere deliberata a condizione 
che la regione interessata abbia provveduto alla copertura del disavanzo 
sanitario residuo con risorse di bilancio idonee a congrue entro il 31 di-
cembre dell’esercizio interessato. 

 2. Le somme erogate alla regione ai sensi del comma 1 si intendo-
no erogate a titolo di anticipazione e sono oggetto di recupero, a valere 
su somme spettanti a qualsiasi titolo, qualora la regione interessata non 
attui il piano di rientro nella dimensione fi nanziaria stabilita nello stes-
so. Con deliberazione del Consiglio dei ministri sono stabiliti l’entità, 
i termini e le modalità del predetto recupero, in relazione ai mancati 
obiettivi regionali. 

 3. Ai fi ni del rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica e di pro-
grammazione sanitaria connessi anche all’attuazione dei piani di rientro 
dai disavanzi sanitari, con riferimento all’anno 2008, nelle regioni per le 
quali si è verifi cato il mancato raggiungimento degli obiettivi program-
mati di risanamento e riequilibrio economico-fi nanziario contenuti nello 
specifi co piano di rientro dei disavanzi sanitari, di cui all’accordo sot-
toscritto ai sensi dell’art. 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, e successive modifi cazioni, non si applicano le misure previste 
dall’  art. 1, comma 796, lettera   b)  , sesto periodo, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296  , limitatamente all’importo corrispondente a quello per 
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il quale la regione ha adottato, entro il 31 dicembre 2008, misure di 
copertura di bilancio idonee e congrue a conseguire l’equilibrio econo-
mico nel settore sanitario per il medesimo anno, fermo restando quanto 
previsto dall’  art. 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222  , e successive 
modifi cazioni.». 

  Comma 83:  

 — Il testo dell’art. 120 della Costituzione è riportato nelle note al 
comma 79 del presente articolo. 

 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 
2004, così come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

  Comma 84:  

 — Il testo dell’art. 120 della Costituzione è riportato nelle note al 
comma 79 del presente articolo. 

  Comma 85:  

 — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222, recante «Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»: 

 «Art. 4    (Commissari ad acta per le regioni inadempienti).    — 
1. Qualora nel procedimento di verifi ca e monitoraggio dei singoli Pia-
ni di rientro, effettuato dal Tavolo di verifi ca degli adempimenti e dal 
Comitato permanente per la verifi ca dei livelli essenziali di assisten-
za, di cui rispettivamente agli articoli 12 e 9 dell’Intesa Stato-regioni 
del 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005, con le modalità previste dagli 
accordi sottoscritti ai sensi dell’art.   1, comma 180  , della   legge 30 di-
cembre 2004, n. 311  , e successive modifi cazioni, si prefi guri il mancato 
rispetto da parte della regione degli adempimenti previsti dai medesimi 
Piani, in relazione alla realizzabilità degli equilibri fi nanziari nella di-
mensione e nei tempi ivi programmati, in funzione degli interventi di 
risanamento, riequilibrio economico-fi nanziario e di riorganizzazione 
del sistema sanitario regionale, anche sotto il profi lo amministrativo e 
contabile, tale da mettere in pericolo la tutela dell’unità economica e dei 
livelli essenziali delle prestazioni, ferme restando le disposizioni di cui 
all’art. 1, comma 796, lettera   b)  , della   legge 27 dicembre 2006, n. 296  , 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura di cui all’art. 
  8, comma 1  , della   legge 5 giugno 2003, n. 131  , su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro della salute, 
sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, diffi da la 
regione ad adottare entro quindici giorni tutti gli atti normativi, ammi-
nistrativi, organizzativi e gestionali idonei a garantire il conseguimento 
degli obiettivi previsti nel Piano. 

 2. Ove la regione non adempia alla diffi da di cui al comma 1, ovve-
ro gli atti e le azioni posti in essere, valutati dai predetti Tavolo e Comi-
tato, risultino inidonei o insuffi cienti al raggiungimento degli obiettivi 
programmati, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro della salute, sen-
tito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, nomina un 
commissario ad acta per l’intero periodo di vigenza del singolo Piano 
di rientro. Al fi ne di assicurare la puntuale attuazione del piano di rien-
tro, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, può no-
minare, anche dopo l’inizio della gestione commissariale, uno o più sub-
commissari di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza in 
materia di gestione sanitaria, con il compito di affi ancare il commissario 
ad acta nella predisposizione dei provvedimenti da assumere in esecu-
zione dell’incarico commissariale. Il commissario può avvalersi dei sub-
commissari anche quali soggetti attuatori e può motivatamente disporre, 
nei confronti dei direttori generali delle aziende sanitarie locali, delle 
aziende ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura a carattere scienti-
fi co pubblici e delle aziende ospedaliere universitarie, fermo restando 
il trattamento economico in godimento, la sospensione dalle funzioni 
in atto, che possono essere affi date a un soggetto attuatore, e l’assegna-
zione ad altro incarico fi no alla durata massima del commissariamento 
ovvero alla naturale scadenza del rapporto con l’ente del servizio sani-
tario. Gli eventuali oneri derivanti dalla gestione commissariale sono 
a carico della regione interessata, che mette altresì a disposizione del 
commissario il personale, gli uffi ci e i mezzi necessari all’espletamento 
dell’incarico. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 

concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
sono determinati i compensi degli organi della gestione commissariale. 
Le regioni provvedono ai predetti adempimenti utilizzando le risorse 
fi nanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 2  -bis  . I crediti interessati dalle procedure di accertamento e ricon-
ciliazione del debito pregresso al 31 dicembre 2005, attivate dalle re-
gioni nell’ambito dei piani di rientro dai defi cit sanitari di cui all’art.   1, 
comma 180  , della   legge 30 dicembre 2004, n. 311  , per i quali sia stata 
fatta la richiesta ai creditori della comunicazione di informazioni, entro 
un termine defi nito, sui crediti vantati dai medesimi, si prescrivono in 
cinque anni dalla data in cui sono maturati, e comunque non prima di 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, qualora, alla scadenza del termine fi ssato, 
non sia pervenuta la comunicazione richiesta. A decorrere dal termine 
per la predetta comunicazione, i crediti di cui al presente comma non 
producono interessi.». 

  Comma 86:  
 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004, come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

  Comma 88:  
 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004, come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

  Comma 89:  
 — Il testo del comma 180 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004 è riportato nelle note al comma 77 del presente articolo. 
 — Si riporta il testo dell’art. 1284 del codice civile: 
 «Art. 1284 (Saggio degli interessi). — Il saggio degli interessi le-

gali è determinato in misura pari all’1 per cento in ragione d’anno. Il 
Ministro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana non oltre il 15 dicembre dell’anno prece-
dente a quello cui il saggio si riferisce, può modifi carne annualmente la 
misura, sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato 
di durata non superiore a 12 mesi e tenuto conto del tasso di infl azione 
registrato nell’anno. Qualora entro il 15 dicembre non sia fi ssata una 
nuova misura del saggio, questo rimane invariato per l’anno successivo 
[c.c. 1224, 1652, 1714, 1720, 1866, 1950]. 

 Allo stesso saggio si computano gli interessi convenzionali, se le 
parti non ne hanno determinato la misura. 

 Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati 
per iscritto; altrimenti sono dovuti nella misura legale.». 

  Comma 90:  
 — La delibera CIPE 1/2009 del 6 marzo 2009, pubblicata nella 

  Gazzetta Uffi ciale   n. 137 del 16 giugno 2009, reca «Aggiornamento del-
la dotazione del fondo aree sottoutilizzate, dell’assegnazione di risorse 
ai programmi strategici regionali, interregionali e agli obiettivi di servi-
zio e modifi ca della delibera 166/2007.». 

  Comma 91:  
 — Il testo del comma 180 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004 è riportato nelle note al comma 77 del presente articolo. 
 — Il testo del comma 174 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004, come modifi cato dalla presente legge è riportato nelle note al 
comma 76 del presente articolo. 

 — Il testo vigente del comma 796, lettera b, dell’art. 1 della citata 
legge n. 296 del 2006 (fi nanziaria 2007) è riportato nelle note al com-
ma 80 del presente articolo. 

  Comma 93:  
 — Il testo del comma 180 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004 è riportato nelle note al comma 77 del presente articolo. 

  Comma 94:  
 — Il testo dell’art. 1 del citato decreto-legge n. 154 del 2008 è ri-

portato nelle note al comma 82 del presente articolo. 
 — Il testo dell’art. 6  -bis   del citato decreto-legge n. 185 del 2008 è 

riportato nelle note al comma 82 del presente articolo. 
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  Comma 97:  
 — Il testo del comma 180 dell’art. 1 della citata legge n. 311 del 

2004 è riportato nelle note al comma 77 del presente articolo. 

  Comma 98:  
 — Si riporta il testo vigente del comma 796, lettera   e)  , della citata 

legge n. 296 del 2006 (legge fi nanziaria 2007): 
 «Art. 1 (...) — 1-795    (  omissis  ).    — 796. Per garantire il rispetto 

degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo di intesa 
tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
per un patto nazionale per la salute sul quale la Conferenza delle regio-
ni e delle province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha 
espresso la propria condivisione: 

 a)-d) (  omissis  ). 
   e)   ai fi ni della copertura dei disavanzi pregressi nel settore sanita-

rio, cumulativamente registrati e certifi cati fi no all’anno 2005, al netto 
per l’anno 2005 della copertura derivante dall’incremento automatico 
delle aliquote, di cui all’art.   1, comma 174  , della   legge 30 dicembre 
2004, n. 311  , come da ultimo modifi cato dalla lettera   c)   del presente 
comma, per le regioni che, al fi ne della riduzione strutturale del disa-
vanzo, sottoscrivono l’accordo richiamato alla lettera   b)   del pre-sente 
comma, risultano idonei criteri di copertura a carattere pluriennale de-
rivanti da specifi che entrate certe e vincolate, in sede di verifi ca degli 
adempimenti del Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempimenti di cui 
all’art. 12 della citata intesa 23 marzo 2005. 

 f)-z) (  omissis  )». 

  Comma 99:  
 — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto-legge 28 aprile 2009, 

n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori 
interventi urgenti di protezione civile»: 

 «Art. 13    (Spesa farmaceutica ed altre misure in materia di spesa 
sanitaria)   . — 1. Al fi ne di conseguire una razionalizzazione della spesa 
farmaceutica territoriale: 

   a)   il prezzo al pubblico dei medicinali equivalenti di cui all’art. 7, 
comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive mo-
difi cazioni, è ridotto del 12 per cento a decorrere dal trentesimo giorno 
successivo a quello della data di entrata in vigore del presente decreto 
e fi no al 31 dicembre 2009. La riduzione non si applica ai medicinali 
originariamente coperti da brevetto o che abbiano usufruito di licenze 
derivanti da tale brevetto, né ai medicinali il cui prezzo sia stato nego-
ziato successivamente al 30 settembre 2008. Per un periodo di dodici 
mesi a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto e ferma 
restando l’applicazione delle ulteriori trattenute previste dalle norme vi-
genti, il Servizio sanitario nazionale nel procedere alla corresponsione 
alle farmacie di quanto dovuto per l’erogazione di farmaci trattiene, a 
titolo di recupero del valore degli extra sconti praticati dalle aziende 
farmaceutiche nel corso dell’anno 2008, una quota pari all’1,4 per cento 
calcolata sull’importo al lordo delle eventuali quote di partecipazione 
alla spesa a carico dell’assistito e delle trattenute convenzionali e di leg-
ge. Tale trattenuta è effettuata nell’anno 2009 in due rate annuali e non 
si applica alle farmacie rurali con fatturato annuo in regime di Servizio 
sanitario nazionale, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, inferiore a 
258.228,45 euro. A tale fi ne le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano adottano le necessarie disposizioni entro il 30 giugno 
2009; 

   b)   per i medicinali equivalenti di cui all’art. 7, comma 1, del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive modifi cazio-
ni, con esclusione dei medicinali originariamente coperti da brevetto 
o che abbiano usufruito di licenze derivanti da tale brevetto, le quote 
di spettanza sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell’imposta sul 
valore aggiunto, stabilite dal primo periodo del comma 40 dell’  art. 1 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662  , sono così rideterminate: per le 
aziende farmaceutiche 58,65 per cento, per i grossisti 6,65 per cento e 
per i farmacisti 26,7 per cento. La rimanente quota dell’8 per cento è 
ridistribuita fra i farmacisti ed i grossisti secondo le regole di merca-
to ferma restando la quota minima per la farmacia del 26,7 per cento. 
Per la fornitura dei medicinali equivalenti di cui all’art. 7, comma 1, del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modifi cazioni, 

dalla   legge 16 novembre 2001, n. 405  , il mancato rispetto delle quote di 
spettanza previste dal primo periodo della presente lettera, anche me-
diante cessione di quantitativi gratuiti di farmaci o altra utilità econo-
mica, comporta, con modalità da stabilirsi con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze: 

 1) per l’azienda farmaceutica, la riduzione, mediante determi-
nazione dell’AIFA, del 20 per cento del prezzo al pubblico dei farmaci 
interessati dalla violazione, ovvero, in caso di reiterazione della viola-
zione, la riduzione del 50 per cento di tale prezzo; 

 2) per il grossista, l’obbligo di versare al Servizio sanitario 
regionale una somma pari al doppio dell’importo dello sconto non do-
vuto, ovvero, in caso di reiterazione della violazione, pari al quintuplo 
di tale importo; 

 3) per la farmacia, l’applicazione della sanzione pecuniaria 
amministrativa da cinquecento euro a tremila euro. In caso di reiterazio-
ne della violazione l’autorità amministrativa competente può ordinare 
la chiusura della farmacia per un periodo di tempo non inferiore a 15 
giorni; 

   c)   il tetto di spesa per l’assistenza farmaceutica territoriale di cui 
all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, converti-
to, con modifi cazioni, dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222  , è rideter-
minato nella misura del 13,6 per cento per l’anno 2009. 

 2. Le economie derivanti dall’attuazione del presente art. a favore 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, valutate in 30 milioni di euro, sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere destinate agli interventi di cui al comma 3, 
lettera   a)  . 

 3. Le complessive economie derivanti per l’anno 2009 dalle dispo-
sizioni di cui al comma 1 sono fi nalizzate: 

   a)   alla copertura degli oneri derivanti dagli interventi urgen-
ti conseguenti agli eccezionali eventi sismici che hanno interessato la 
regione Abruzzo di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 3754 del 9 aprile 2009, per un importo pari a 380 milioni 
di euro; 

   b)   fi no ad un importo massimo di 40 milioni di euro all’incre-
mento del fondo transitorio di accompagnamento di cui all’art. 1, com-
ma 796, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in funzione 
delle emergenti diffi coltà per il completamento ed il consolidamento del 
Piano di rientro dai disavanzi sanitari della regione Abruzzo a causa dei 
citati eventi sismici, da operarsi da parte del Commissario ad acta, no-
minato ai sensi dell’  art. 4, comma 2 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 29 novembre 2007, 
n. 222  . 

 4. L’azienda titolare dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio di un medicinale di cui è scaduto il brevetto, ovvero di un me-
dicinale che ha usufruito di una licenza del brevetto scaduto, può, nei 
nove mesi successivi alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del primo medicinale equivalente, ridurre il prezzo al pubblico 
del proprio farmaco, purché la differenza tra il nuovo prezzo e quello 
del corrispondente medicinale equivalente sia superiore a 0,50 euro per 
i farmaci il cui costo sia inferiore o pari a 5 euro, o se si tratti di medici-
nali in confezione monodose, sia superiore a 1 euro per i farmaci il cui 
costo sia superiore ai 5 euro e inferiore o pari a 10 euro, sia superiore a 
1,50 euro per i farmaci il cui costo sia superiore a 10 euro. 

 5. Per gli effetti recati dalle disposizioni di cui al comma 1, il li-
vello del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre 
ordinariamente lo Stato, di cui all’  art. 79, comma 1, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
6 agosto 2008, n. 133  , è rideterminato in diminuzione dell’importo di 
380 milioni di euro per l’anno 2009. Conseguentemente, il Comitato in-
terministeriale per la programmazione economica (CIPE) nell’adozione 
del provvedimento deliberativo di ripartizione delle risorse fi nanziarie 
per il Servizio sanitario nazionale relativo all’anno 2009 a seguito della 
relativa Intesa espressa dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 
26 febbraio 2009, provvede, su proposta del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, ad apportare le conseguenti variazioni alle tabelle alle-
gate alla proposta di riparto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali del 6 marzo 2009.». 
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  Comma 100:  

 — Si riporta il testo del comma 796, lettera   t)   della citata legge 
n. 296 del 2006 (legge fi nanziaria 2007), come modifi cato dalla presente 
legge: 

 «Art. 1. (..) — 1-795    (  omissis  ). —    796. Per garantire il rispetto 
degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo di intesa 
tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
per un patto nazionale per la salute sul quale la Conferenza delle regio-
ni e delle province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha 
espresso la propria condivisione: 

 a)-s)    (  omissis  ).  
   t)   le regioni provvedono ad adottare provvedimenti fi nalizzati a 

garantire che dal    1° gennaio 2011    cessino gli accreditamenti provvisori 
delle strutture private, di cui all’art.   8  -quater  , comma 7  , del   decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 502  , non confermati dagli accreditamenti 
defi nitivi di cui all’art. 8  -quater  , comma 1, del medesimo   decreto legi-
slativo n. 502 del 1992  . 

 u)-z)    (  omissis  )   ». 

  Comma 101:  

 — Si riporta il testo dell’art. 66 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», come mo-
difi cato dalla presente legge: 

 «Art. 66    (Carta d’identità elettronica e carta nazionale dei servizi)   . 
— 1. Le caratteristiche e le modalità per il rilascio della carta d’identità 
elettronica e dell’analogo documento, rilasciato a seguito della denuncia 
di nascita e prima del compimento del quindicesimo anno di età, sono 
defi nite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato 
su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la 
funzione pubblica, con il Ministro per l’innovazione e le tecnologie e 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali e d’intesa con la Conferenza unifi cata di 
cui all’art.   8   del   decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  . 

 2. Le caratteristiche e le modalità per il rilascio, per la diffusione e 
l’uso della carta nazionale dei servizi sono defi nite con uno o più regola-
menti, ai sensi dell’art.   17, comma 2  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , 
adottati su proposta congiunta dei Ministri per la funzione pubblica e per 
l’innovazione e le tecnologie, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentito il Garante per la protezione dei dati personali e 
d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’art.   8   del   decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281  , nel rispetto dei seguenti princìpi: 

   a)   all’emissione della carta nazionale dei servizi provvedono, 
su richiesta del soggetto interessato, le pubbliche amministrazioni che 
intendono rilasciarla; 

   b)   l’onere economico di produzione e rilascio della carta naziona-
le dei servizi è a carico delle singole amministrazioni che le emettono; 

   c)   eventuali indicazioni di carattere individuale connesse all’ero-
gazione dei servizi al cittadino, sono possibili nei limiti di cui al   decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196  ; 

   d)   le pubbliche amministrazioni che erogano servizi in rete de-
vono consentirne l’accesso ai titolari della carta nazionale dei servizi 
indipendentemente dall’ente di emissione, che è responsabile del suo 
rilascio; 

   e)   la carta nazionale dei servizi può essere utilizzata anche per i 
pagamenti informatici tra soggetti privati e pubbliche amministrazioni, 
secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

 3. La carta d’identità elettronica e l’analogo documento, rilasciato 
a seguito della denuncia di nascita e prima del compimento del quindi-
cesimo anno di età, devono contenere: 

   a)   i dati identifi cativi della persona; 
   b)   il codice fi scale. 

 4. La carta d’identità elettronica e l’analogo documento, rilasciato 
a seguito della denuncia di nascita e prima del compimento del quindi-
cesimo anno di età, possono contenere, a richiesta dell’interessato ove 
si tratti di dati sensibili: 

   a)   l’indicazione del gruppo sanguigno; 
   b)   le opzioni di carattere sanitario previste dalla legge; 
   c)   i dati biometrici indicati col decreto di cui al comma 1, con 

esclusione, in ogni caso, del DNA; 

   d)   tutti gli altri dati utili al fi ne di razionalizzare e semplifi care 
l’azione amministrativa e i servizi resi al cittadino, anche per mezzo dei 
portali, nel rispetto della normativa in materia di riservatezza; 

   e)   le procedure informatiche e le informazioni che possono o 
debbono essere conosciute dalla pubblica amministrazione e da altri 
soggetti, occorrenti per la fi rma elettronica. 

 5. La carta d’identità elettronica e la carta nazionale dei servizi 
possono essere utilizzate quali strumenti di autenticazione telematica 
per l’effettuazione di pagamenti tra soggetti privati e pubbliche ammi-
nistrazioni, secondo le modalità stabilite con le regole tecniche di cui 
all’art. 71, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Banca d’Italia. 

 6. Con decreto del Ministro dell’interno, del Ministro per l’inno-
vazione e le tecnologie e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali e d’intesa con la 
Conferenza unifi cata di cui all’art.   8   del   decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281  , sono dettate le regole tecniche e di sicurezza relative alle 
tecnologie e ai materiali utilizzati per la produzione della carta di iden-
tità elettronica, del documento di identità elettronico e della carta nazio-
nale dei servizi, nonché le modalità di impiego. 

 7. Nel rispetto della disciplina generale fi ssata dai decreti di cui al 
presente art. e delle vigenti disposizioni in materia di protezione dei dati 
personali, le pubbliche amministrazioni, nell’àmbito dei rispettivi ordi-
namenti, possono sperimentare modalità di utilizzazione dei documenti 
di cui al presente art. per l’erogazione di ulteriori servizi o utilità. 

 8. Le tessere di riconoscimento rilasciate dalle amministrazioni 
dello Stato ai sensi del   decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 
1967, n. 851  , possono essere realizzate anche con modalità elettroniche 
e contenere le funzionalità della carta nazionale dei servizi per consen-
tire l’accesso per via telematica ai servizi erogati in rete dalle pubbliche 
amministrazioni. 

 8  -bis  . Fino al 31 dicembre 2011, la carta nazionale dei servizi e le 
altre carte elettroniche ad essa conformi possono essere rilasciate anche 
ai titolari di carta di identità elettronica.». 

  Comma 102:  
 — Si riporta il testo del comma 1264 dell’art. 1 della citata legge 

n. 296 del 2006 (legge fi nanziaria 2007): 
 «Art. 1 (...) 1 - 1263    (  omissis  )   . — 1264. Al fi ne di garantire l’at-

tuazione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire 
su tutto il territorio nazionale con riguardo alle persone non autosuffi -
cienti, è istituito presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo 
denominato «Fondo per le non autosuffi cienze», al quale è assegnata la 
somma di 100 milioni di euro per l’anno 2007 e di 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2008 e 2009. 

 (  omissis  )». 

  Comma 103:  
 — Si riporta il testo del comma 8 dell’art. 20 della legge 8 novem-

bre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali»: 

 «Art. 20    (Fondo nazionale per le politiche sociali)   . — 1-7    (  omis-
sis  )    — 8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del 
Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla legge fi nan-
ziaria con le modalità di cui all’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, assicurando comun-
que la copertura delle prestazioni di cui all’art. 24 della presente legge. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 65 della legge 23 dicembre 

1998, n. 448, recante «Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione 
e lo sviluppo»: 

 «Art. 65    (Assegno ai nuclei familiari con almeno tre fi gli mino-
ri)   . — 1. Con effetto dal 1° gennaio 1999, in favore dei nuclei familiari 
composti da cittadini italiani residenti, con tre o più fi gli tutti con età 
inferiore ai 18 anni, che risultino in possesso di risorse economiche non 
superiori al valore dell’indicatore della situazione economica (ISE), di 
cui al   decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109  , tabella 1, pari a lire 36 
milioni annue con riferimento a nuclei familiari con cinque componenti, 
è concesso un assegno sulla base di quanto indicato al comma 3. Per 
nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è 
riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista dal predetto 
  decreto legislativo n. 109 del 1998   , tenendo anche conto delle maggio-
razioni ivi previste. 
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 2. L’assegno di cui al comma 1 è concesso dai comuni, che ne ren-
dono nota la disponibilità attraverso pubbliche affi ssioni nei territori 
comunali, ed è corrisposto a domanda. L’assegno medesimo è erogato 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) sulla base dei 
dati forniti dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’ambito dei 
decreti di cui al comma 6. A tal fi ne sono trasferite dal bilancio dello 
Stato all’INPS le somme indicate al comma 5, con conguaglio, alla fi ne 
di ogni esercizio, sulla base di specifi ca rendicontazione. 

 3. L’assegno di cui al comma 1 è corrisposto integralmente, per un 
ammontare di 200.000 lire mensili e per tredici mensilità, per i valori 
dell’ISE del benefi ciario inferiori o uguali alla differenza tra il valore 
dell’ISE di cui al comma 1 e il predetto importo dell’assegno su base 
annua. Per valori dell’ISE del benefi ciario compresi tra la predetta dif-
ferenza e il valore dell’ISE di cui al comma 1 l’assegno è corrisposto 
in misura pari alla differenza tra l’ISE di cui al comma 1 e quello del 
benefi ciario, e per importi annui non inferiori a 20.000 lire. 

 4. Gli importi dell’assegno e dei requisiti economici di cui al pre-
sente art. sono rivalutati annualmente sulla base della variazione dell’in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 

 5. Per le fi nalità del presente art. è istituito un Fondo presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 390 
miliardi per l’anno 1999, in lire 400 miliardi per l’anno 2000 e in lire 
405 miliardi a decorrere dall’anno 2001. 

 6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le 
necessarie norme regolamentari per l’applicazione del presente articolo, 
inclusa la determinazione dell’integrazione dell’ISE, con l’indicatore 
della situazione patrimoniale.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 33, 74 e 75 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 
paternità, a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53»: 

 «Art. 33    (Prolungamento del congedo)   . — 1. La lavoratrice madre 
o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione 
di gravità accertata ai sensi dell’art.   4, comma 1  , della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fi no a tre anni del congedo 
parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno 
presso istituti specializzati. 

 2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere frui-
ti i riposi di cui all’art. 42, comma 1. 

 3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro 
genitore non ne abbia diritto. 

 4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all’art. 32. Il 
prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corri-
spondente alla durata massima del congedo parentale spettante al richie-
dente ai sensi dell’art. 32.». 

 «Art. 74    (Assegno di maternità di base)   . — 1. Per ogni fi glio nato 
dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affi damento preadottivo o 
in adozione senza affi damento dalla stessa data, alle donne residenti, 
cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai 
sensi dell’art.   9   del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non 
benefi ciano dell’indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente 
testo unico, è concesso un assegno di maternità pari a complessive L. 
2.500.000. 

 2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti 
economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al ver-
samento dei contributi di maternità. 

 3. L’assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data 
del parto, alle condizioni di cui al comma 4. I comuni provvedono ad 
informare gli interessati invitandoli a certifi care il possesso dei requisiti 
all’atto dell’iscrizione all’anagrafe comunale dei nuovi nati. 

 4. L’assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integrazione 
di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza 
della madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai 
valori dell’indicatore della situazione economica (ISE), di cui al   decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109  , tabella 1, pari a lire 50 milioni annue 
con riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 

 5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito 
economico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto   decreto legislativo n. 109 del 1998  , tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. 

 6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici 
che godono di forme di tutela economica della maternità diverse dal-
l’assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all’importo di cui al me-
desimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai comuni 
richiesta per la concessione della quota differenziale. 

 7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, 
sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT. 

 8. L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità conces-
siva in capo ai comuni, è erogato dall’INPS sulla base dei dati forniti 
dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’àmbito dei decreti di cui 
al comma 9. 

 9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le neces-
sarie disposizioni regolamentari per l’attuazione del presente articolo. 

 10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, se 
non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o al-
l’adottante del minore. 

 11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità 
relativi ai fi gli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui all’art.   66   della   legge 23 dicembre 1998, 
n. 448  . Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità re-
lativi ai fi gli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui al   comma 12 dell’art. 49   della   legge 
23 dicembre 1999, n. 488  .». 

 «Art. 75    (Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui)   . 
— 1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in 
possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’art.   9   del decreto legislati-
vo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati versati 
contributi per la tutela previdenziale obbligatoria della maternità, è cor-
risposto, per ogni fi glio nato, o per ogni minore in affi damento preadot-
tivo o in adozione senza affi damento dal 2 luglio 2000, un assegno di 
importo complessivo pari a lire 3 milioni, per l’intero nel caso in cui non 
benefi ciano dell’indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente 
testo unico, ovvero per la quota differenziale rispetto alla prestazione 
complessiva in godimento se questa risulta inferiore, quando si verifi ca 
uno dei seguenti casi: 

   a)   quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una 
qualsiasi forma di tutela previdenziale o economica della maternità e 
possa far valere almeno tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai 
diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita o all’effettivo ingresso del 
minore nel nucleo familiare; 

   b)   qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del 
diritto a prestazioni previdenziali o assistenziali derivanti dallo svolgi-
mento, per almeno tre mesi, di attività lavorativa, così come individuate 
con i decreti di cui al comma 5, e la data della nascita o dell’effettivo 
ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del 
godimento di tali prestazioni, e comunque non sia superiore a nove mesi. 
Con i medesimi decreti è altresì defi nita la data di inizio del predetto pe-
riodo nei casi in cui questa non risulti esattamente individuabile; 

   c)   in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro 
durante il periodo di gravidanza, qualora la donna possa far valere tre 
mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi ante-
cedenti alla nascita.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 39 della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2002)»: 

 «Art. 39    (Norme a favore dei lavoratori affetti da talassemia major 
e drepanocitosi e in materia di uso dei farmaci di automedicazione)   . 
— 1. I lavoratori affetti da talassemia major (morbo di Cooley) e drepa-
nocitosi, nonché talasso-drepanocitosi e talassemia intermedia in tratta-
mento trasfusionale o con idrossiurea, che hanno raggiunto un’anzianità 
contributiva pari o superiore a dieci anni, in concorrenza con almeno 
trentacinque anni di età anagrafi ca, hanno diritto a un’indennità annuale 
di importo pari a quello del trattamento minimo delle pensioni a carico 
del Fondo pensioni lavoratori dipendenti. 

 2. All’onere derivante dal presente articolo, valutato in 1,03 milio-
ni di euro a partire dall’anno 2002, si fa fronte a carico del Fondo na-
zionale per le politiche sociali di cui all’art.   20   della   legge 8 novembre 
2000, n. 328  . 

 3. In relazione a quanto previsto dall’art. 85, comma 24, della   legge 
23 dicembre 2000  , n.388, e dal   decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 16 novembre 2001, n. 405  , 
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sulla migliore informazione possibile a tutela della salute pubblica, il 
Ministero della salute, di intesa con le imprese del settore farmaceutico 
dell’automedicazione, promuove una campagna istituzionale al fi ne di 
informare i cittadini sul migliore uso dei farmaci di automedicazione 
nella cura delle patologie minori, anche attraverso il ruolo professionale 
del farmacista, i cui costi saranno a carico delle imprese del settore.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 131 dell’art. 3 della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2004)»: 

 «Art. 3    (Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale 
e per il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici)   . — 1-130 
(  omissis  ) — 131. All’art.   39, comma 1  , della   legge 28 dicembre 2001, 
n. 448  , dopo la parola: «drepanocitosi» sono inserite le seguenti: «, non-
ché talasso-drepanocitosi e talassemia intermedia in trattamento trasfu-
sionale o con idrossiurea,». 

 (  omissis  ).». 

  Comma 104:  

 — Il testo del comma 8 dell’art. 20 della citata legge n. 328 del 
2000 è riportato nelle note al comma 103 del presente articolo. 

  Comma 105:  

 — Si riporta il testo dell’art. 51, comma 1, del decreto-legge 31 di-
cembre 2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2008, n. 31, recante «Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e disposizioni urgenti in materia fi nanziaria», come modifi -
cato dalla presente legge: 

 «Art. 51    (Trattamento di fi ne rapporto).    — 1. Le risorse di cui al-
l’art. 1, comma 758, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, concernenti 
il «Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato 
dei trattamenti di fi ne rapporto di cui all’art. 2120 del codice civile», 
destinate al fi nanziamento degli interventi di cui all’elenco 1 della me-
desima legge, nonché quelle decorrenti dall’anno 2010, sono versate 
dall’I.N.P.S. all’apposito capitolo n. 3331 dell’entrata del bilancio dello 
Stato.». 

  Comma 106:  

 — Si riporta il testo dell’art. 104 del testo unico delle leggi costitu-
zionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670: 

 «Art. 104. Fermo quanto disposto dall’art. 103 le norme del titolo 
VI e quelle dell’art. 13 possono essere modifi cate con legge ordinaria 
dello Stato su concorde richiesta del Governo e, per quanto di rispettiva 
competenza, della regione o delle due province. 

 Le disposizioni di cui agli articoli 30 e 49, relative al cambiamento 
del Presidente del Consiglio regionale e di quello del Consiglio provin-
ciale di Bolzano, possono essere modifi cate con legge ordinaria dello 
Stato su concorde richiesta del Governo e, rispettivamente, della regio-
ne o della provincia di Bolzano.». 

  Comma 107:  

 — Si riporta il testo degli articoli 69, 73 e 75 del citato testo unico 
delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-
Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 
1972, come modifi cati dalla presente legge: 

 «Art. 69. — 1. Sono devoluti alla regione i proventi delle imposte 
ipotecarie percette nel suo territorio, relative ai beni situati nello stesso. 

 2. Sono altresì devolute alla regione le seguenti quote del gettito 
delle sottoindicate entrate tributarie dello Stato, percette nel territorio 
regionale: 

   a)   i nove decimi delle imposte sulle successioni e donazioni e sul 
valore netto globale delle successioni; 

   b)   i due decimi dell’imposta sul valore aggiunto, esclusa quella 
relativa all’importazione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi del-
l’art. 38  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni,    determinata assumendo a ri-
ferimento i consumi fi nali   ; 

   c)   i nove decimi del provento del lotto, al netto delle vincite; 
   d)      [abrogata]   . 

 Art. 73. — 1. La regione e le province hanno facoltà di istituire con 
leggi tributi propri in armonia con i principi del sistema tributario dello 

Stato, nelle materie di rispettiva competenza.    Le tasse automobilistiche 
istituite con legge provinciale costituiscono tributi propri   . 

  1  -bis  . Le province, relativamente ai tributi erariali per i quali lo 
Stato ne prevede la possibilità, possono in ogni caso modifi care aliquo-
te e prevedere esenzioni, detrazioni e deduzioni purché nei limiti delle 
aliquote superiori defi nite dalla normativa statale.  

 Art. 75. — 1. Sono attribuite alle province le seguenti quote del 
gettito delle sottoindicate entrate tributarie dello Stato, percette nei ri-
spettivi territori provinciali: 

   a)   i nove decimi delle imposte di registro e di bollo, nonché delle 
tasse di concessione governativa; 

   b)      [abrogata]   ; 
   c)   i nove decimi dell’imposta sul consumo dei tabacchi per le 

vendite afferenti ai territori delle due province; 
   d)   i sette decimi dell’imposta sul valore aggiunto, esclusa quella 

relativa all’importazione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi del-
l’art. 38  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni; 

   e)   i nove decimi dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’im-
portazione determinata assumendo a riferimento i consumi fi nali; 

   f)   i nove decimi del gettito dell’accisa sulla benzina, sugli oli 
da gas per autotrazione e sui gas petroliferi liquefatti per autotrazione 
erogati dagli impianti di distribuzione situati nei territori delle due pro-
vince, nonché i nove decimi delle accise sugli altri prodotti energetici 
ivi consumati; 

   g)   i nove decimi di tutte le altre entrate tributarie erariali, dirette 
o indirette, comunque denominate, inclusa l’imposta locale sui redditi, 
ad eccezione di quelle di spettanza regionale o di altri enti pubblici. 

 2.    [abrogato]   .». 
 — Il testo dell’art. 104 citato testo unico delle leggi costituzionali 

concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972 è riportato nelle 
note al comma 106 del presente articolo. 

 — Si riporta il testo vigente del comma 120 dell’art. 17 della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, recante «Misure urgenti per lo snelli-
mento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di 
controllo»: 

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplifi cazione del-
l’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di decisione 
e di controllo).    — 1-119    (  omissis  )   . — 120. In deroga alle procedure di 
programmazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245 , e successive 
modifi cazioni e integrazioni, è consentita l’istituzione di una universi-
tà non statale nel territorio rispettivamente della provincia autonoma 
di Bolzano e della regione autonoma della Valle d’Aosta, promosse o 
gestite da enti e da privati. L’autorizzazione, per le predette istituzioni, 
al rilascio di titoli di studio universitari aventi valore legale, è conces-
sa con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica, previa intesa rispettivamente con la provincia autonoma di 
Bolzano e con la regione autonoma della Valle d’Aosta. Tali decreti sono 
emanati sentito altresì l’Osservatorio per la valutazione del sistema uni-
versitario in ordine alle dotazioni didattiche, scientifi che, strumentali, 
fi nanziarie, edilizie, nonché concernenti l’organico del personale docen-
te, ricercatore e non docente. Possono essere attivati, con modifi ca sta-
tutaria, nuovi corsi di studi al cui termine sia previsto dagli ordinamenti 
vigenti il rilascio di titoli aventi valore legale, quando i corsi vengano 
istituiti nel territorio della provincia di Bolzano e della regione autono-
ma della Valle d’Aosta. I contributi dello Stato in relazione alle strutture 
didattiche e scientifi che sono determinati annualmente con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, previa 
intesa rispettivamente con la provincia autonoma di Bolzano e con la 
regione autonoma della Valle d’Aosta, nell’ambito dell’apposito stan-
ziamento di bilancio previsto per le università non statali, nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica. Le funzioni amministrative, relative agli atenei 
di cui al presente comma, in particolare quelle concernenti gli statuti 
e i regolamenti didattici, sono esercitate dal Ministro dell’università e 
della ricerca scientifi ca e tecnologica, previa intesa rispettivamente con 
la provincia autonoma di Bolzano e con la regione autonoma della Valle 
d’Aosta. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art. 80 del citato testo unico delle leggi 

costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
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di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 80. — 1. Le province hanno competenza legislativa, nei limi-
ti stabiliti dall’art. 5, in materia di fi nanza locale. 

  1  -bis  . Nelle materie di competenza le province possono istituire 
nuovi tributi locali. Nel caso di tributi locali istituiti con legge dello Sta-
to, la legge provinciale può consentire agli enti locali di modifi care le 
aliquote e di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni nei limiti delle 
aliquote superiori defi nite dalla normativa statale e può prevedere, an-
che in deroga alla disciplina statale, modalità di riscossione.  

  1  -ter  . Le compartecipazioni al gettito e le addizionali di tributi era-
riali che le leggi dello Stato attribuiscono agli enti locali spettano, con 
riguardo agli enti locali del rispettivo territorio, alle province. Ove la 
legge statale disciplini l’istituzione di addizionali tributarie comunque 
denominate da parte degli enti locali, alle relative fi nalità provvedono 
le province individuando criteri, modalità e limiti di applicazione di tale 
disciplina nel rispettivo territorio.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 83 del citato testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, così 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 83. — La regione, le province ed i comuni hanno un proprio 
bilancio per l’esercizio fi nanziario che coincide con l’anno solare.    La 
regione e le province adeguano la propria normativa alla legislazione 
dello Stato in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici.   ». 

   Comma 108:  
 — Il testo degli articoli 69 e 75 del citato testo unico delle leggi 

costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, come 
modifi cati dalla presente legge sono riportati nelle note al comma 107 
del presente articolo. 

 — Si riporta il testo dell’art. 70 del citato testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972: 

 «Art. 70. 1. È devoluto alle province il provento dell’imposta eraria-
le, riscossa nei rispettivi territori, sull’energia elettrica ivi consumata.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 22 della citata legge n. 241 
del 1997: 

 «Art. 22    (Suddivisione delle somme tra gli enti destinatari).    — 
1. Entro il primo giorno lavorativo successivo a quello di versamento 
delle somme da parte delle banche e di ricevimento dei relativi dati rie-
pilogativi, un’apposita struttura di gestione attribuisce agli enti destina-
tari le somme a ciascuno di essi spettanti, tenendo conto dell’eventuale 
compensazione eseguita dai contribuenti. 

 2. Gli enti destinatari delle somme dispongono con cadenza trime-
strale le regolazioni contabili sulle contabilità di pertinenza a copertura 
delle somme compensate dai contribuenti. 

 3. La struttura di gestione di cui al comma 1 è individuata con de-
creto del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri del tesoro e 
del lavoro e della previdenza sociale. Con decreto del Ministero delle fi -
nanze, di concerto con i Ministri del tesoro e del lavoro e della previden-
za sociale, sono stabilite le modalità per l’attribuzione delle somme. 

 4. La compensazione di cui all’art. 17 può operare soltanto dopo 
l’emanazione dei decreti indicati nel comma 3.». 

  Comma 109:  
 — La legge 30 novembre 1989, n. 386, reca «Norme per il coordi-

namento della fi nanza della regione Trentino-Alto Adige e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano con la riforma tributaria». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8, della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
recante «Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attua-
zione dell’art. 119 della Costituzione»: 

 «Art. 8    (Princìpi e criteri direttivi sulle modalità di esercizio delle 
competenze legislative e sui mezzi di fi nanziamento).    — 1. Al fi ne di 
adeguare le regole di fi nanziamento alla diversa natura delle funzioni 
spettanti alle regioni, nonché al principio di autonomia di entrata e di 
spesa fi ssato dall’art. 119 della Costituzione, i decreti legislativi di cui 
all’art. 2 sono adottati secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

   a)   classifi cazione delle spese connesse a materie di competenza 
legislativa di cui all’art. 117, terzo e quarto comma, della Costituzione 
nonché delle spese relative a materie di competenza esclusiva statale, 

in relazione alle quali le regioni esercitano competenze amministrative; 
tali spese sono: 

 1) spese riconducibili al vincolo dell’art. 117, secondo com-
ma, lettera   m)  , della Costituzione; 

 2) spese non riconducibili al vincolo di cui al numero 1); 
 3) spese fi nanziate con i contributi speciali, con i fi nanzia-

menti dell’Unione europea e con i cofi nanziamenti nazionali di cui 
all’art. 16; 

   b)   defi nizione delle modalità per cui le spese riconducibili alla 
lettera   a)  , numero 1), sono determinate nel rispetto dei costi standard 
associati ai livelli essenziali delle prestazioni fi ssati dalla legge statale in 
piena collaborazione con le regioni e gli enti locali, da erogare in condi-
zioni di effi cienza e di appropriatezza su tutto il territorio nazionale; 

   c)   defi nizione delle modalità per cui per la spesa per il trasporto 
pubblico locale, nella determinazione dell’ammontare del fi nanziamen-
to, si tiene conto della fornitura di un livello adeguato del servizio su 
tutto il territorio nazionale nonché dei costi standard; 

   d)   defi nizione delle modalità per cui le spese di cui alla lettera   a)  , 
numero 1), sono fi nanziate con il gettito, valutato ad aliquota e base im-
ponibile uniformi, di tributi propri derivati, di cui all’ art. 7, comma 1, 
lettera   b)  , numero 1), dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito 
delle persone fi siche e della compartecipazione regionale all’IVA non-
ché con quote specifi che del fondo perequativo, in modo tale da ga-
rantire nelle predette condizioni il fi nanziamento integrale in ciascuna 
regione; in via transitoria, le spese di cui al primo periodo sono fi nan-
ziate anche con il gettito dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) fi no alla data della sua sostituzione con altri tributi; 

   e)   defi nizione delle modalità per cui le spese di cui alla lettera 
  a)  , numero 2), sono fi nanziate con il gettito dei tributi di cui all’art. 7, 
comma 1, lettera   b)  , e con quote del fondo perequativo di cui all’art. 9; 

   a)  soppressione dei trasferimenti statali diretti al fi nanziamento 
delle spese di cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 2), ad eccezione dei con-
tributi erariali in essere sulle rate di ammortamento dei mutui contratti 
dalle regioni; 

   g)   defi nizione delle modalità per cui le aliquote dei tributi e delle 
compartecipazioni destinati al fi nanziamento delle spese di cui alla lette-
ra   a)  , numero 1), sono determinate al livello minimo assoluto suffi ciente 
ad assicurare il pieno fi nanziamento del fabbisogno corrispondente ai 
livelli essenziali delle prestazioni, valutati secondo quanto previsto dal-
la lettera   b)  , in una sola regione; defi nizione, altresì, delle modalità per 
cui al fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni nelle regioni 
ove il gettito tributario è insuffi ciente concorrono le quote del fondo 
perequativo di cui all’art. 9; 

   h)   defi nizione delle modalità per cui l’importo complessivo dei 
trasferimenti statali diretti al fi nanziamento delle spese di cui alla lettera 
  a)  , numero 2), fatta eccezione per quelli già destinati al fondo perequa-
tivo di cui all’art. 3, commi 2 e 3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
e attualmente corrisposti a valere sul gettito dell’IRAP, è sostituito dal 
gettito derivante dall’aliquota media di equilibrio dell’addizionale re-
gionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche. Il nuovo valore 
dell’aliquota deve essere stabilito sul livello suffi ciente ad assicurare 
al complesso delle regioni un ammontare di risorse tale da pareggiare 
esattamente l’importo complessivo dei trasferimenti soppressi; 

   i)   defi nizione delle modalità per cui agli oneri delle funzioni am-
ministrative eventualmente trasferite dallo Stato alle regioni, in attua-
zione dell’art. 118 della Costituzione, si provvede con adeguate forme 
di copertura fi nanziaria coerenti con i princìpi della presente legge e 
secondo le modalità di cui all’art. 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e 
successive modifi cazioni. 

 2. Nelle forme in cui le singole regioni daranno seguito all’inte-
sa Stato-regioni sull’istruzione, al relativo fi nanziamento si provvede 
secondo quanto previsto dal presente art. per le spese riconducibili al 
comma 1, lettera   a)  , numero 1). 

 3. Nelle spese di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 1), sono com-
prese quelle per la sanità, l’assistenza e, per quanto riguarda l’istruzio-
ne, le spese per lo svolgimento delle funzioni amministrative attribuite 
alle regioni dalle norme vigenti.». 

  Comma 110:  
 — Si riporta il testo dell’art. 334 del codice delle assicurazioni pri-

vate di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209: 
 «Art. 334    (Contributo sui premi delle assicurazioni dei veicoli e 

dei natanti). —    1. Sui premi delle assicurazioni per la responsabilità 
civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli a motore e dei 
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natanti si applica un contributo, sostitutivo delle azioni spettanti alle 
Regioni e agli altri enti che erogano prestazioni a carico del Servizio 
sanitario nazionale, nei confronti dell’impresa di assicurazione, del re-
sponsabile del sinistro o dell’impresa designata, per il rimborso delle 
prestazioni erogate ai danneggiati dalla circolazione dei veicoli a mo-
tore e dei natanti. 

 2. Il contributo si applica, con aliquota del diecivirgolacinque per 
cento, sui premi incassati e deve essere distintamente indicato in polizza 
e nelle quietanze. L’impresa di assicurazione ha diritto di rivalersi nei 
confronti del contraente per l’importo del contributo. 

 3. Per l’individuazione e la denuncia dei premi soggetti al con-
tributo, per la riscossione e per le relative sanzioni si applica la legge 
29 ottobre 1961, n. 1216, e successive modifi cazioni.». 

 — Il decreto del Ministro delle fi nanze 14 dicembre 1998, n. 457, 
reca «Regolamento recante norme per l’attribuzione alle province ed ai 
comuni del gettito delle imposte sulle assicurazioni, ai sensi dell’art. 60 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.». 

  Comma 111:  

 — L’art. 75  -bis   del citato testo unico delle leggi costituzionali con-
cernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, è stato introdotto dal 
comma 107 del presente articolo. 

  Comma 113:  

 — Il decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434, reca «Norme di 
attuazione dello statuto speciale per la regione Trentino-Alto Adige re-
canti modifi che ed integrazioni al decreto del Presidente della Repub-
blica 10 febbraio 1983, n. 89, concernente l’ordinamento scolastico in 
provincia di Bolzano.». 

  Comma 114:  

 — Si riporta il testo dell’art. 78 del citato testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972: 

 «Art. 78. 1. Allo scopo di adeguare le fi nanze delle province au-
tonome al raggiungimento delle fi nalità e all’esercizio delle funzioni 
stabilite dalla legge, è devoluta alle stesse una quota non superiore a 
quattro decimi del gettito dell’imposta sul valore aggiunto relativa al-
l’importazione riscossa nel territorio regionale, da ripartire nella pro-
porzione del 47 per cento alla provincia di Trento e del 53 per cento alla 
provincia di Bolzano. La devoluzione avviene senza vincolo di destina-
zione a scopi determinati, fermo restando il disposto dell’art. 15 dello 
statuto e relativa norma di attuazione. 

 2. Nella determinazione di detta quota sarà tenuto conto, in base 
ai parametri della popolazione e del territorio, anche delle spese per gli 
interventi generali dello Stato disposti nella restante parte del territorio 
nazionale negli stessi settori di competenza delle province. La quota 
sarà stabilita annualmente d’accordo fra il Governo e il Presidente della 
Provincia.». 

  Comma 115:  

 — Il testo della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3, recante 
«Norme in materia di governo dell’autonomia del Trentino» è pubbli-
cata nel Bollettino uffi ciale Trentino-Alto Adige 27 giugno 2006, n. 26, 
supplemento n. 3. 

 — Si riporta il testo dell’art. 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 «Testo unico delle imposte sui 
redditi»: 

 «Art. 74    (Stato ed enti pubblici).    — 1. Gli organi e le amministra-
zioni dello Stato, compresi quelli ad ordinamento autonomo, anche se 
dotati di personalità giuridica, i comuni, i consorzi tra enti locali, le as-
sociazioni e gli enti gestori di demanio collettivo, le comunità montane, 
le province e le regioni non sono soggetti all’imposta. 

 2. Non costituiscono esercizio dell’attività commerciale: 
   a)   l’esercizio di funzioni statali da parte di enti pubblici; 
   b)   l’esercizio di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie 

da parte di enti pubblici istituiti esclusivamente a tal fi ne, comprese le 
aziende sanitarie locali.». 

  Comma 122:  
 — Si riporta il testo dell’art. 33 della Costituzione della Repubbli-

ca italiana: 
 «Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 

l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 16 e 17 del citato te-
sto unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 670 del 1972: 

 «Art. 16. Nelle materie e nei limiti entro cui la regione o la provin-
cia può emanare norme legislative, le relative potestà amministrative, 
che in base all’ordinamento preesistente erano attribuite allo Stato sono 
esercitate rispettivamente dalla regione e dalla provincia. 

 Restano ferme le attribuzioni delle province ai sensi delle leggi in 
vigore, in quanto compatibili con il presente statuto. 

 Lo Stato può inoltre delegare, con legge, alla regione, alla provin-
cia e ad altri enti pubblici locali funzioni proprie della sua amministra-
zione. In tal caso l’onere delle spese per l’esercizio delle funzioni stesse 
resta a carico dello Stato. 

 La delega di funzioni amministrative dello Stato, anche se confe-
rita con la presente legge, potrà essere modifi cata o revocata con legge 
ordinaria della Repubblica.». 

 «Art. 17. Con legge dello Stato può essere attribuita alla regione 
e alle province la potestà di emanare norme legislative per servizi rela-
tivi a materie estranee alle rispettive competenze previste dal presente 
statuto.». 

  Comma 127:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, 

n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, 
recante «Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto 
delle famiglie, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 1    (Esenzione ICI prima casa).    — 1. A decorrere dall’anno 
2008 è esclusa dall’imposta comunale sugli immobili di cui al decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l’unità immobiliare adibita ad abi-
tazione principale del soggetto passivo. 

 2. Per unità immobiliare adibita ad abitazione principale del sog-
getto passivo si intende quella considerata tale ai sensi del decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modifi cazioni, nonché 
quelle ad esse assimilate dal comune con regolamento o delibera comu-
nale vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, ad ecce-
zione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 per le quali continua 
ad applicarsi la detrazione prevista dall’art. 8, commi 2 e 3, del citato 
decreto n. 504 del 1992. 

 3. L’esenzione si applica altresì nei casi previsti dall’art. 6, com-
ma 3  -bis  , e dall’art. 8, comma 4, del decreto legislativo n. 504 del 1992, 
e successive modifi cazioni; sono conseguentemente abrogati il com-
ma 4 dell’   art. 6    ed i commi 2  -bis   e 2  -ter   dell’art. 8 del citato decreto 
n. 504 del 1992. 

 4. La minore imposta che deriva dall’applicazione dei commi 1, 2 e 
3, pari a 1.700 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008, è rimborsata ai 
singoli comuni, in aggiunta a quella prevista dal comma 2  -bis   dell’art. 8 
del decreto legislativo n. 504 del 1992, introdotto dall’art. 1, comma 5, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tale fi ne, nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno l’apposito fondo è integrato di un importo 
pari a quanto sopra stabilito a decorrere dall’anno 2008. Relativamente 
alle regioni a statuto speciale, ad eccezione delle regioni Sardegna e 
Sicilia, ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, i rimborsi 
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sono in ogni caso disposti a favore dei citati enti, che provvedono all’at-
tribuzione delle quote dovute ai comuni compresi nei loro territori nel 
rispetto degli statuti speciali e delle relative norme di attuazione. 

 4  -bis  . Per l’anno 2008, il Ministero dell’interno, fatti salvi eventua-
li accordi intervenuti in data precedente in sede di Conferenza Stato-cit-
tà ed autonomie locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, ripartisce e accredita 
ai comuni e alle regioni a statuto speciale, a titolo di primo acconto, il 
50 per cento del rimborso loro spettante, come determinato ai sensi del 
comma 4. 

 4  -ter  . In sede di prima applicazione, fi no all’erogazione effettiva di 
quanto spettante a titolo di acconto a ciascun comune ai sensi del com-
ma 4  -bis  , il limite dei tre dodicesimi di cui all’ art. 222 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, è maggiorato dell’importo equivalente al 
credito dell’imposta comunale sugli immobili determinatosi, per effetto 
delle norme di cui ai commi da 1 a 4, a favore delle singole amministra-
zioni comunali nei confronti dello Stato. 

 5. 

 6. I commi 7, 8 e    287 dell’art. 1 della legge n. 244 del 2007    sono 
abrogati. 

 6  -bis  . In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi precedenti, con esclusivo riferimento alle fattispecie di cui al 
comma 2, non si fa luogo all’applicazione di sanzioni nei casi di omesso 
o insuffi ciente versamento della prima rata dell’imposta comunale sugli 
immobili, relativa all’anno 2008, a condizione che il contribuente prov-
veda ad effettuare il versamento entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi no alla 
defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno, in funzione 
della attuazione del federalismo fi scale, è sospeso il potere delle regioni 
e degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, 
delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi 
attribuiti con legge dello Stato. Sono fatte salve, per il settore sanita-
rio, le disposizioni di cui all’art. 1, comma 174, della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e all’art. 1, comma 796, 
lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi -
cazioni, nonché, per gli enti locali, gli aumenti e le maggiorazioni già 
previsti dallo schema di bilancio di previsione presentato dall’organo 
esecutivo all’organo consiliare per l’approvazione nei termini fi ssati 
ai sensi dell’art. 174 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Resta 
fermo che continuano comunque ad applicarsi le disposizioni relative 
al mancato rispetto del patto di stabilità interno, di cui ai commi 669, 
670, 671, 672, 691, 692 e 693 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verifi cano 
il rispetto delle disposizioni di cui al presente comma, riferendo l’esito 
di tali controlli alle sezioni riunite in sede di controllo, ai fi ni del refer-
to per il coordinamento del sistema di fi nanza pubblica, ai sensi dell’ 
art. 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, come modifi cato, 
da ultimo, dall’art. 3, comma 65, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
nonché alla sezione delle autonomie. 

 7  -bis  . I comuni che abbiano in corso di esecuzione rapporti di 
concessione del servizio di accertamento e riscossione dell’imposta co-
munale sugli immobili possono rinegoziare i contratti in essere, ai fi ni 
dell’accertamento e della riscossione di altre entrate, compatibilmente 
con la disciplina comunitaria in materia di prestazione di servizi.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto-legge n. 154 del 
2008: 

 «Art. 2    (Disposizioni di salvaguardia degli equilibri di bilancio 
degli enti locali).    — 1. Per l’anno 2008 conservano validità i dati certi-
fi cati dai singoli comuni in base al decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze in data 17 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 80 del 4 aprile 2008, adottato ai sensi dei commi 39 e 46 dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, come modifi cato dall’art. 3 del 
decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2007, n. 127. 

 2. Per l’anno 2008, in deroga all’art. 179 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, i comuni sono autorizzati ad accertare convenzionalmente, 
a titolo di trasferimenti erariali, l’importo pari alla differenza tra i minori 
contributi ordinari comunicati ed attribuiti dal Ministero dell’interno e 
derivanti dalla riduzione operata sul fondo ordinario in base al decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze in data 28 dicembre 2007, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 302 del 
31 dicembre 2007, e l’importo attestato dal singolo ente con la certifi ca-
zione di cui al comma 1. 

 3. Il Ministero dell’interno determina il minore contributo di cui al 
comma 2, utilizzando prioritariamente i dati contenuti nei certifi cati di 
cui al comma 1 e, per la parte residua, operando una riduzione propor-
zionale dei contributi ordinari spettanti per l’esercizio. 

 4. Gli importi residui convenzionalmente accertati rilevano ai fi ni 
della determinazione del risultato contabile di amministrazione di cui 
all’art. 186 del citato testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali. 

 5. Per l’anno 2008, ai soli fi ni del patto di stabilità interno, per i 
comuni tenuti al rispetto delle disposizioni in materia gli importi comu-
nicati di cui al comma 2 sono considerati convenzionalmente accertati e 
riscossi nell’esercizio di competenza. 

 6. La certifi cazione da trasmettere al Ministero dell’interno entro 
il 30 aprile 2009, prevista a carico dei comuni dall’art. 77  -bis  , com-
ma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, deve essere sottoscritta dal 
responsabile dell’uffi cio tributi, dal segretario comunale e dall’organo 
di revisione. 

 7. La certifi cazione di cui al comma 6 è trasmessa, per la verifi ca 
della veridicità, alla Corte dei conti, che a tale fi ne può avvalersi anche 
della competente Agenzia del territorio. 

 8. In sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali sono sta-
biliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, criteri e modalità per il riparto tra i comuni dell’importo di 260 
milioni di euro a titolo di regolazione contabile pregressa. All’eroga-
zione si provvede con decreto del Ministro dell’interno, che recepisce 
i suddetti criteri e modalità di riparto, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto.». 

  Comma 128:  
 — Il testo del comma 4 dell’art. 1 del citato decreto-legge n. 93 

del 2008, come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note al 
comma 127 del presente articolo. 

  Comma 129:  
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del decreto-

legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33 recante «Misure urgenti a sostegno dei settori indu-
striali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e 
rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario»: 

 «Art.7  -quinquies      (Fondi).    — 1. Al fi ne di assicurare il fi nanzia-
mento di interventi urgenti e indifferibili, con particolare riguardo ai 
settori dell’istruzione e agli interventi organizzativi connessi ad eventi 
celebrativi, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con una dotazione, per l’anno 2009, di 
400 milioni di euro. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 1 del decreto-legge 

23 novembre 2009, n. 168, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
acconti di imposta, nonché di trasferimenti erariali ai comuni»: 

 «Art. 1    (Differimento del versamento di acconti d’imposta).    — 1-4 
   (  omissis  )    — Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate 
in 3.716 milioni di euro per l’anno 2009, si provvede con quota parte 
delle entrate derivanti dall’art. 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
e successive modifi cazioni, che a tale fi ne, dalla contabilità speciale 
prevista dal comma 8 del citato art. 13  -bis  , è versata nell’anno 2009 ad 
apposito capitolo del bilancio dello Stato. La dotazione del Fondo previ-
sto dall’art. 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è 
incrementata, per l’anno 2010, di 3.716 milioni di euro, cui si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate, per l’anno medesimo, derivanti 
dai commi precedenti.». 
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 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del citato decreto-leg-
ge 185 del 1998, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2: 

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali).    
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)  , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate: 

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, per 
le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le in-
frastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e le 
infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.». 

  Comma 130 : 

 — Si riporta il testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185 recante «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 19. (Potenziamento ed estensione degli strumenti di tute-
la del reddito in caso di sospensione dal lavoro o di disoccupazione, 
nonché disciplina per la concessione degli ammortizzatori in deroga). 
— 1. Nell’ambito del Fondo per l’occupazione di cui all’art. 1, com-
ma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, fermo restando quanto 
previsto dal comma 8 del presente articolo, sono preordinate le somme 
di 289 milioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2012, nei limiti delle quali è riconosciuto l’accesso, secondo le modalità 
e i criteri di priorità stabiliti con il decreto di cui al comma 3, ai seguenti 
istituti di tutela del reddito in caso di sospensione dal lavoro, ivi inclu-
dendo il riconoscimento della contribuzione fi gurativa e degli assegni al 
nucleo familiare, nonché all’istituto sperimentale di tutela del reddito di 
cui al comma 2: 

   a)   l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con re-
quisiti normali di cui all’art. 19, primo comma, del regio decreto-legge 
14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 lu-
glio 1939, n. 1272, e successive modifi cazioni per i lavoratori sospesi 
per crisi aziendali o occupazionali e che siano in possesso dei requisiti di 
cui al predetto art. 19, primo comma e subordinatamente ad un interven-
to integrativo pari almeno alla misura del venti per cento dell’indennità 
stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla contrattazione colletti-
va compresi quelli di cui all’art. 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 e successive modifi cazioni. La durata massima del tratta-
mento non può superare novanta giornate annue di indennità. Quanto 
previsto dalla presente lettera non si applica ai lavoratori dipendenti da 
aziende destinatarie di trattamenti di integrazione salariale, nonché nei 
casi di contratti di lavoro a tempo indeterminato con previsione di so-
spensioni lavorative programmate e di contratti di lavoro a tempo par-
ziale verticale. L’indennità di disoccupazione non spetta nelle ipotesi 
di perdita e sospensione dello stato di disoccupazione disciplinate dalla 
normativa in materia di incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

   b)   l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con 
requisiti ridotti di cui all’art. 7, comma 3, del decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160, per i lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali che 
siano in possesso dei requisiti di cui al predetto art. 7, comma 3, e su-
bordinatamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del 
venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti 
dalla contrattazione collettiva compresi quelli di cui all’art. 12 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifi cazioni. 
La durata massima del trattamento non può superare novanta giornate 
annue di indennità. Quanto previsto dalla presente lettera non si applica 
ai lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di integra-
zione salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a tempo indetermi-
nato con previsione di sospensioni lavorative programmate e di contratti 
di lavoro a tempo parziale verticale. L’indennità di disoccupazione non 
spetta nelle ipotesi di perdita e sospensione dello stato di disoccupa-
zione disciplinate dalla normativa in materia di incontro tra domanda e 
offerta di lavoro; 

   c)   in via sperimentale per il triennio 2009-2011 e subordinata-
mente a un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per 
cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla 
contrattazione collettiva un trattamento, in caso di sospensione per crisi 
aziendali o occupazionali ovvero in caso di licenziamento, pari all’in-
dennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali per i lavora-
tori assunti con la qualifi ca di apprendista alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e con almeno tre mesi di servizio presso l’azienda 
interessata da trattamento, per la durata massima di novanta giornate 
nell’intero periodo di vigenza del contratto di apprendista. 

 1  -bis  . Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   
del comma 1 il datore di lavoro è tenuto a comunicare, con apposita 
dichiarazione da inviare ai servizi competenti di cui all’art. 1 del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come modifi cato e integrato dal 
decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, e alla sede dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente, 
la sospensione della attività lavorativa e le relative motivazioni, nonché 
i nominativi dei lavoratori interessati, che, per benefi ciare del trattamen-
to, devono rendere dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a 
un percorso di riqualifi cazione professionale all’atto della presentazione 
della domanda per l’indennità di disoccupazione, fermo restando che, 
nelle ipotesi in cui manchi l’intervento integrativo degli enti bilaterali, i 
predetti periodi di tutela si considerano esauriti e i lavoratori accedono 
direttamente ai trattamenti in deroga alla normativa vigente. Con riferi-
mento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   del comma 1, l’eventuale 
ricorso all’utilizzo di trattamenti di cassa integrazione guadagni straor-
dinaria o di mobilità in deroga alla normativa vigente è in ogni caso 
subordinato all’esaurimento dei periodi di tutela di cui alle stesse lettere 
da   a)   e   c)   del comma 1 secondo quanto precisato dal decreto di cui al 
comma 3 del presente articolo. 

 1  -ter  . In via transitoria, e per il solo biennio 2009-2010, le risorse 
di cui al comma 1 sono utilizzate anche per garantire ai lavoratori bene-
fi ciari delle misure di cui al medesimo comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , un 
trattamento equivalente a quello di cui al comma 8. 

  2. In    via sperimentale per il biennio 2010-2011, a valere sulle ri-
sorse di cui al comma 1 e comunque nei limiti di 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2010 e 2011, e nei soli casi di fi ne lavoro, fermo 
restando quanto previsto dai commi 8, secondo periodo, e 10, è ricono-
sciuta una somma liquidata in un’unica soluzione, pari al 30 per cento 
del reddito percepito l’anno precedente e comunque non superiore a 
4.000 euro, ai collaboratori coordinati e continuativi di cui all’art. 61, 
comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in 
via esclusiva alla gestione separata presso l’INPS di cui all’art. 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti in-
dividuati dall’art. 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i quali soddisfi no in via congiunta le seguenti condizioni:   a)   operino in 
regime di monocommittenza;   b)   abbiano conseguito l’anno precedente 
un reddito lordo non superiore a 20.000 euro e non inferiore a 5.000 
euro;   c)   con riguardo all’anno di riferimento sia accreditato, presso 
la predetta gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 
n. 335 del 1995, un numero di mensilità non inferiore a uno;   d)   risultino 
senza contratto di lavoro da almeno due mesi;   e)   risultino accreditate 
nell’anno precedente almeno tre mensilità presso la predetta gestione 
separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995. Re-
stano fermi i requisiti di accesso e la misura del trattamento vigenti 
alla data del 31 dicembre 2009 per coloro che hanno maturato il diritto 
entro tale data».  
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 2  -bis  . Per l’anno 2009 ai fi ni dell’attuazione dell’istituto sperimen-
tale di tutela del reddito di cui al comma 2 nella misura del 20 per cento, 
in via aggiuntiva alla somma destinata al fi nanziamento del medesimo ai 
sensi del presente articolo, determinata in 100 milioni di euro, è destina-
ta l’ulteriore somma di 100 milioni di euro a valere sulle risorse preor-
dinate allo scopo sul Fondo di cui all’art. 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, come rideterminato dall’art. 9, comma 5, del decreto-leg-
ge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, fermo restando per il medesimo anno 2009 il 
limite dell’ammontare complessivo dei pagamenti a carico del predetto 
Fondo come stabilito dall’ art. 2, comma 36, ultimo periodo, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203. 

  2  -ter  . In via sperimentale per l’anno 2010, per l’indennità ordi-
naria di disoccupazione non agricola con requisiti normali di cui al-
l’art. 19, primo comma, del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, ai fi ni 
del perfezionamento del requisito contributivo si computano anche i 
periodi svolti nel biennio precedente in via esclusiva sotto forma di col-
laborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, nella misura 
massima di tredici settimane. Per quantifi care i periodi di copertura 
assicurativa svolti sotto forma di collaborazione coordinata e continua-
tiva si calcola l’equivalente in giornate lavorative, dividendo il totale 
dell’imponibile contributivo ai fi ni della gestione separata nei due anni 
precedenti per il minimale di retribuzione giornaliera.  

 3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono defi nite le modalità di applicazione dei commi 1, 1  -bis  , 2, 
4 e 10, nonché le procedure di comunicazione all’INPS anche ai fi ni del 
tempestivo monitoraggio da parte del medesimo Istituto di cui al com-
ma 4. Lo stesso decreto può altresì effettuare la ripartizione del limite di 
spesa di cui al comma 1 del presente art. in limiti di spesa specifi ci per 
ciascuna tipologia di intervento di cui alle lettere da   a)   a   c)   del comma 1 
e del comma 2 del presente articolo.  

 4. L’INPS stipula con gli enti bilaterali di cui ai commi precedenti, 
secondo le linee guida defi nite nel decreto di cui al comma 3, apposite 
convenzioni per la gestione dei trattamenti e lo scambio di informazioni, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, anche tra-
mite la costituzione di un’apposita banca dati nella quale confl uiscono 
tutti i dati disponibili relativi ai percettori di trattamenti di sostegno al 
reddito e ogni altra informazione utile per la gestione dei relativi trat-
tamenti e alla quale possono accedere anche i servizi competenti di cui 
all’art. 1, comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni, le regioni, il Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, la società Italia lavoro Spa e l’Istitu-
to per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori. L’INPS 
provvede altresì al monitoraggio dei provvedimenti autorizzativi dei be-
nefi ci di cui al presente articolo, consentendo l’erogazione dei medesimi 
nei limiti dei complessivi oneri indicati al comma 1, ovvero, se deter-
minati, nei limiti di spesa specifi ci stabiliti con il decreto di cui al com-
ma 3, comunicandone le risultanze al Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

  4  -bis  . Al fi ne di favorire il reinserimento al lavoro, l’INPS comunica 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per la successiva pub-
blicazione nella borsa continua nazionale del lavoro di cui all’art. 15 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi ca-
zioni, i dati relativi ai percettori di misure di sostegno al reddito per i 
quali la normativa vigente prevede, a favore dei datori di lavoro, incen-
tivi all’assunzione ovvero, in capo al prestatore di lavoro, l’obbligo di 
accettare un’offerta formativa o un’offerta di lavoro congruo   . 

 5. Con effetto dal 1° gennaio 2009 sono soppressi i commi da 7 a 
12 dell’art. 13 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il mantenimento dei livelli occupaziona-
li e dei collegamenti internazionali occorrenti allo sviluppo del sistema 
produttivo e sociale delle aree interessate, il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministero degli affari esteri, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, promuove la defi nizione di nuovi accordi bilaterali nel 
settore del trasporto aereo, nonché la modifi ca di quelli vigenti, al fi ne 
di ampliare il numero dei vettori ammessi a operare sulle rotte nazionali, 
internazionali e intercontinentali, nonché ad ampliare il numero delle 
frequenze e destinazioni su cui è consentito operare a ciascuna parte, 
dando priorità ai vettori che si impegnino a mantenere i predetti livelli 
occupazionali. Nelle more del perfezionamento dei nuovi accordi bila-
terali o della modifi ca di quelli vigenti, l’Ente nazionale per l’aviazione 

civile, al fi ne di garantire al Paese la massima accessibilità internazio-
nale e intercontinentale diretta, rilascia ai vettori che ne fanno richiesta 
autorizzazioni temporanee, la cui validità non può essere inferiore a 
diciotto mesi. 

 6. Per le fi nalità di cui al presente art. si provvede per 35 milio-
ni di euro per l’anno 2009 a carico delle disponibilità del Fondo per 
l’occupazione di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, il quale, per le medesime fi nalità, è altresì integrato di 254 mi-
lioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. Al 
relativo onere si provvede: 

   a)   mediante versamento in entrata al bilancio dello Stato da parte 
dell’INPS di una quota pari a 100 milioni di euro per l’anno 2009 e a 
150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 delle entrate de-
rivanti dall’aumento contributivo di cui all’art. 25 della legge 21 dicem-
bre 1978, n. 845, con esclusione delle somme destinate al fi nanziamento 
dei fondi paritetici interprofessionali per la formazione di cui all’art. 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, a valere in via prioritaria sulle 
somme residue non destinate alle fi nalità di cui all’art. 1, comma 72, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e con conseguente adeguamento, 
per ciascuno degli anni considerati, delle erogazioni relative agli inter-
venti a valere sulla predetta quota; 

   b)   mediante le economie derivanti dalla disposizione di cui al 
comma 5, pari a 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009; 

   c)   mediante utilizzo per 100 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2009, 2010 e 2011 delle maggiori entrate di cui al presente 
decreto. 

 7. Fermo restando che il riconoscimento del trattamento è subor-
dinato all’intervento integrativo, il sistema degli enti bilaterali eroga la 
quota di cui al comma 1 fi no a concorrenza delle risorse disponibili. I 
contratti e gli accordi interconfederali collettivi stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono le risorse minime 
a valere sul territorio nazionale, nonché i criteri di gestione e di ren-
dicontazione, secondo le linee guida stabilite con il decreto di cui al 
comma 3. I fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 
all’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modifi -
cazioni, e i fondi di cui all’art. 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modifi cazioni, possono destinare interventi, 
anche in deroga alle disposizioni vigenti, per misure temporanee ed ec-
cezionali, anche di sostegno al reddito    per gli anni 2009 e 2010   , volte 
alla tutela dei lavoratori, anche con contratti di apprendistato o a pro-
getto, a rischio di perdita del posto di lavoro ai sensi del regolamento 
(CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008.    Nel caso di 
proroga dei trattamenti di cassa integrazione guadagni in deroga alla 
normativa vigente, i fondi interprofessionali per la formazione continua 
di cui all’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modifi cazioni, possono concorrere, nei limiti delle risorse disponibili, 
al trattamento spettante ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro 
iscritti ai fondi medesimi. In caso di indennità di mobilità in deroga 
alla normativa vigente concessa ai dipendenti licenziati da datori di 
lavoro iscritti ai fondi interprofessionali per la formazione continua, il 
concorso fi nanziario dei fondi medesimi può essere previsto, nell’ambi-
to delle risorse disponibili, nei casi di prima concessione in deroga. I 
fondi interprofessionali per la formazione continua e i fondi di cui al-
l’art. 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modifi cazioni, possono accedere alla banca dati di cui al comma 4 del 
presente articolo, per la gestione dei relativi trattamenti e lo scambio 
di informazioni.  

 7  -bis  . Nel caso di mobilità tra i fondi interprofessionali per la 
formazione continua di cui all’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e successive modifi cazioni, da parte dei datori di lavoro aderen-
ti, la quota di adesione versata dal datore di lavoro interessato presso 
il fondo di provenienza nel triennio precedente deve essere trasferita 
al nuovo fondo di adesione nella misura del 70 per cento del totale, al 
netto dell’ammontare eventualmente già utilizzato dal datore di lavo-
ro interessato per fi nanziare propri piani formativi, a condizione che 
l’importo da trasferire per tutte le posizioni contributive del datore di 
lavoro interessato sia almeno pari a 3.000 euro e che tali posizioni non 
siano riferite ad aziende o datori di lavoro le cui strutture, in ciascuno 
dei tre anni precedenti, rispondano alla defi nizione comunitaria di mi-
cro e piccole imprese di cui alla raccomandazione n. 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003. Sono comunque esclusi dalle quote 
da trasferire i versamenti del datore di lavoro riversati dall’INPS al fon-
do di provenienza prima del 1° gennaio 2009. Il fondo di provenienza 
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esegue il trasferimento delle risorse al nuovo fondo entro novanta gior-
ni dal ricevimento della richiesta da parte del datore di lavoro, senza 
l’addebito di oneri o costi. Il fondo di provenienza è altresì tenuto a 
versare al nuovo fondo, entro novanta giorni dal loro ricevimento, even-
tuali arretrati successivamente pervenuti dall’INPS per versamenti di 
competenza del datore di lavoro interessato. Entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
l’INPS rende disponibile, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, la procedura che consente ai datori di lavoro di effet-
tuare il trasferimento della propria quota di adesione a un nuovo fondo e 
che assicura la trasmissione al nuovo fondo, a decorrere dal terzo mese 
successivo a quello in cui è avvenuto il trasferimento, dei versamenti 
effettuati dal datore di lavoro interessato. 

 8. Le risorse fi nanziarie destinate agli ammortizzatori sociali in de-
roga alla vigente normativa, anche integrate ai sensi del procedimento 
di cui all’art. 18, nonché con le risorse di cui al comma 1 eventualmen-
te residuate, possono essere utilizzate con riferimento a tutte le tipo-
logie di lavoro subordinato, compresi i contratti di apprendistato e di 
somministrazione. Fermo restando il limite del tetto massimo nonché 
l’uniformità dell’ammontare complessivo di ciascuna misura di tutela 
del reddito di cui al comma 1, i decreti di concessione delle misure in 
deroga possono modulare e differenziare le misure medesime anche in 
funzione della compartecipazione fi nanziaria a livello regionale o locale 
ovvero in ragione dell’armonizzazione delle misure medesime rispetto 
ai regimi di tutela del reddito previsti dal comma 1. 

 9. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate per l’anno 2009 
alla concessione in deroga alla vigente normativa, anche senza soluzio-
ne di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mo-
bilità e di disoccupazione speciale, i trattamenti concessi ai sensi dell’ 
art. 2, comma 521, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modifi cazioni, possono essere prorogati, sulla base di specifi ci accordi 
governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, con decreto del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. La misura dei trattamenti 
di cui al presente comma è ridotta del 10 per cento nel caso di prima 
proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 40 per cento 
nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno del reddito, 
nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere erogati 
esclusivamente nel caso di frequenza di specifi ci programmi di reimpie-
go, anche miranti alla riqualifi cazione professionale, organizzati dalla 
regione. 

 9  -bis  . In sede di prima assegnazione delle risorse destinate per 
l’anno 2009, di cui al comma 9 del presente articolo, nelle more della 
defi nizione degli accordi con le regioni e al fi ne di assicurare la conti-
nuità di trattamenti e prestazioni, il Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali assegna quota parte dei fondi disponibili diretta-
mente alle regioni ed eventualmente alle province. 

 10. Il diritto a percepire qualsiasi trattamento di sostegno al reddi-
to, ai sensi della legislazione vigente in materia di ammortizzatori socia-
li, è subordinato alla dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro 
o a un percorso di riqualifi cazione professionale, secondo quanto preci-
sato dal decreto di cui al comma 3. In caso di rifi uto di sottoscrivere la 
dichiarazione di immediata disponibilità ovvero, una volta sottoscritta 
la dichiarazione, in caso di rifi uto di un percorso di rifi uto di un percorso 
di riqualifi cazione professionale o di un lavoro congruo ai sensi del-
l’art. 1  -quinquies   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive 
modifi cazioni, il lavoratore destinatario dei trattamenti di sostegno del 
reddito perde il diritto a qualsiasi erogazione di carattere retributivo e 
previdenziale, anche a carico del datore di lavoro, fatti salvi i diritti già 
maturati. 

 10  -bis  . Ai lavoratori non destinatari dei trattamenti di cui all’art. 7 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, in caso di licenziamento o    di ces-
sazione del rapporto di lavoro   , può essere erogato un trattamento di 
ammontare equivalente all’indennità di mobilità nell’ambito delle ri-
sorse fi nanziarie destinate per l’anno 2009 agli ammortamenti sociali 
in deroga alla vigente normativa. Ai medesimi lavoratori la normativa 
in materia di disoccupazione di cui all’art. 19, primo comma, del re-
gio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, si applica con esclusivo riferimento 
alla contribuzione fi gurativa per i periodi previsti dall’art. 1, comma 25, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

 11. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e comun-
que non oltre il 31 dicembre 2009, possono essere concessi trattamenti 
di cassa integrazione guadagni straordinaria e di mobilità ai dipendenti 
delle imprese esercenti attività commerciali con più di cinquanta dipen-

denti, delle agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici, 
con più di cinquanta dipendenti, delle imprese di vigilanza con più di 
quindici dipendenti, nel limite di spesa di 45 milioni di euro per l’anno 
2009, a carico del Fondo per l’occupazione. 

 12. Nell’ambito delle risorse indicate al comma 9, sono destinati 
12 milioni di euro a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’art. 1, 
comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, alla concessione, per 
l’anno 2009, ai lavoratori addetti alle prestazioni di lavoro temporaneo 
occupati con contratto di lavoro a tempo indeterminato nelle imprese 
e agenzie di cui all’art. 17, commi 2 e 5, della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, e successive modifi cazioni, e ai lavoratori delle società deriva-
te dalla trasformazione delle compagnie portuali ai sensi dell’art. 21, 
comma 1, lettera   b)  , della medesima legge n. 84 del 1994, e successive 
modifi cazioni, di un’indennità pari a un ventiseiesimo del trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale straordinaria previsto dalle 
vigenti disposizioni, nonché della relativa contribuzione fi gurativa e 
degli assegni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato av-
viamento al lavoro, nonché per le giornate di mancato avviamento al 
lavoro che coincidano, in base al programma, con le giornate defi nite 
festive, durante le quali il lavoratore sia risultato disponibile. L’inden-
nità è riconosciuta per un numero di giornate di mancato avviamento al 
lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di ventisei giornate 
mensili erogabili e il numero delle giornate effettivamente lavorate in 
ciascun mese, incrementato del numero delle giornate di ferie, malattia, 
infortunio, permesso e indisponibilità. L’erogazione dei trattamenti di 
cui al presente comma da parte dell’INPS è subordinata all’acquisizione 
degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, 
delle giornate di mancato avviamento al lavoro, predisposti dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti effettuati 
in sede locale dalle competenti autorità portuali o, laddove non istituite, 
dalle autorità marittime. 

 13. Per l’iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenzia-
ti per giustifi cato motivo oggettivo da aziende che occupano fi no a 
quindici dipendenti, all’art. 1, comma 1, primo periodo, del decreto-
legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 marzo 1998, n. 52, e successive modifi cazioni, le parole: «31 dicem-
bre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009» e le paro-
le: «e di 45 milioni di euro per il 2008» sono sostituite dalle seguenti: «e 
di 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009». 

 14. All’art. 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 20 gen-
naio 1998, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 marzo 
1998, n. 52, e successive modifi cazioni, le parole: «31 dicembre 2008» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009». Ai fi ni dell’attua-
zione del presente comma, è autorizzata, per l’anno 2009, la spesa 
di 35 milioni di euro, di cui 5 milioni di euro a valere sul Fondo per 
l’occupazione e 30 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 1161, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Le somme di cui al precedente periodo, non 
utilizzate al termine dell’esercizio fi nanziario 2009, sono conservate nel 
conto residui per essere utilizzate nell’esercizio successivo. All’art. 5, 
comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, dopo le parole: «al 
fi ne di evitare o ridurre le eccedenze di personale nel corso della proce-
dura di cui all’art. 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223,» sono inserite 
le seguenti: «o al fi ne di evitare licenziamenti plurimi individuali per 
giustifi cato motivo oggettivo,». 

 15. Per il rifi nanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi del-
la cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, 
di cui all’art. 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e 
successive modifi cazioni, sono destinati 30 milioni di euro, per l’anno 
2009, a carico del Fondo per l’occupazione. 

 16. Per l’anno 2009, il Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro Spa 13 milioni di euro 
quale contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali di strut-
tura. A tale onere si provvede a carico del Fondo per l’occupazione. 

 17. All’art. 118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modifi cazioni, le parole: «e di 80 milioni di euro per l’anno 
2008» sono sostituite dalle seguenti: «e di 80 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2008 e 2009». 

 18. Nel limite di spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2009, ai 
soggetti benefi ciari delle provvidenze del Fondo di cui all’art. 81, com-
ma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è altresì riconosciuto il 
rimborso delle spese occorrenti per l’acquisto di latte artifi ciale e pan-
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nolini per i neonati di età fi no a tre mesi. Con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -bis  . In considerazione del rilievo nazionale e internazionale 
nella sperimentazione sanitaria di elevata specializzazione e nella cura 
delle patologie nel campo dell’oftalmologia, per l’anno 2009 è autoriz-
zata la concessione di un contributo di 1 milione di euro in favore della 
Fondazione «G. B. Bietti» per lo studio e la ricerca in oftalmologia, 
con sede in Roma. All’onere derivante dal presente comma si provvede 
a carico del Fondo per l’occupazione, di cui all’art. 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 18  -ter  . Alla legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modifi cazio-
ni, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   all’art. 37: 

 1) al comma 1, lettera   b)  , le parole: «Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, sulla base delle risorse fi nanziarie 
disponibili»; 

 2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

 «1  -bis  . L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i tratta-
menti di pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera   b)  , pari a 10 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del 
bilancio dello Stato. L’INPGI presenta annualmente al Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali la documentazione necessaria 
al fi ne di ottenere il rimborso degli oneri fi scalizzati. Al compimento 
dell’età prevista per l’accesso al trattamento di pensione di vecchiaia 
ordinaria da parte dei benefi ciari dei trattamenti di cui al primo perio-
do, l’onere conseguente è posto a carico del bilancio dell’INPGI, fatta 
eccezione per la quota di pensione connessa agli scivoli contributivi, 
riconosciuti fi no ad un massimo di cinque annualità, che rimane a carico 
del bilancio dello Stato»; 

   b)   all’art. 38, comma 2, la lettera   b)   è abrogata. 

 18  -quater  . Gli oneri derivanti dalle prestazioni di vecchiaia anti-
cipate per i giornalisti dipendenti da aziende in ristrutturazione o rior-
ganizzazione per crisi aziendale, di cui all’art. 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, come da ultimo modifi cato dal comma 18  -ter   del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, sono 
posti a carico delle disponibilità del fondo di cui all’art. 18, comma 1, 
lettera   a)  , del presente decreto». 

  Comma 131:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 130. 

  Comma 134:  

 — Si riporta il testo degli articoli 8 e 25 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223 recante «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trat-
tamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità eu-
ropea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro»: 

 «Art. 8    (Collocamento dei lavoratori in mobilità). —    1. Per i la-
voratori in mobilità, ai fi ni del collocamento, si applica il diritto di pre-
cedenza nell’assunzione di cui al sesto comma dell’art. 15 della legge 
29 aprile 1949, n. 264, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. I lavoratori in mobilità possono essere assunti con contratto di 
lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi. La quota di con-
tribuzione a carico del datore di lavoro è pari a quella prevista per gli ap-
prendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modifi cazioni. 
Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto ven-
ga trasformato a tempo indeterminato, il benefi cio contributivo spetta 
per ulteriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto dal comma 4. 

 3. Per i lavoratori in mobilità si osservano, in materia di limiti di 
età, ai fi ni degli avviamenti di cui all’art. 16, legge 28 febbraio 1987, 
n. 56 , e successive modifi cazioni ed integrazioni, le disposizioni del-
l’art. 2, legge 22 agosto 1985, n. 444. Ai fi ni dei predetti avviamenti le 
Commissioni regionali per l’impiego stabiliscono, tenendo conto anche 
del numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la percentuale degli 
avviamenti da riservare ai lavoratori iscritti nella lista di mobilità. 

 4. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del com-
ma 1, assuma a tempo pieno e indeterminato i lavoratori iscritti nella 
lista di mobilità è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corri-
sposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento 
della indennità di mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il 
predetto contributo non può essere erogato per un numero di mesi supe-
riore a dodici e, per i lavoratori di età superiore a cinquanta anni, per un 
numero superiore a ventiquattro mesi, ovvero a trentasei mesi per le aree 
di cui all’art. 7, comma 6. Il presente comma non trova applicazione per 
i giornalisti. 

 4  -bis  . Il diritto ai benefi ci economici di cui ai commi precedenti 
è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati collocati in 
mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o di 
diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta 
assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
che assume ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento 
o controllo. L’impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabi-
lità, all’atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzio-
nate condizioni ostative. 

 5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità trova 
applicazione quanto previsto dall’art. 27, legge 12 agosto 1977, n. 675. 

 6. Il lavoratore in mobilità ha facoltà di svolgere attività di lavoro 
subordinato, a tempo parziale, ovvero a tempo determinato, mantenen-
do l’iscrizione nella lista. 

 7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per 
quelle dei periodi di prova di cui all’art. 9, comma 7, i trattamenti e le 
indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali gior-
nate non sono computate ai fi ni della determinazione del periodo di du-
rata dei predetti trattamenti fi no al raggiungimento di un numero di gior-
nate pari a quello dei giorni complessivi di spettanza del trattamento. 

 8. I trattamenti e i benefi ci di cui al presente art. rientrano nella 
sfera di applicazione dell’art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88». 

 «Art. 25.    (Riforma delle procedure di avviamento al lavoro)   . — 1.-
7. — 8. Le Commissioni regionali per l’impiego emanano disposizioni 
alle Commissioni circoscrizionali dirette ad agevolare gli avviamenti 
delle lavoratrici in rapporto all’iscrizione alle liste di mobilità e agli 
indici di disoccupazione nel territorio. 

 9. Per ciascun lavoratore iscritto nella lista di mobilità assunto a 
tempo indeterminato, la quota di contribuzione a carico del datore di la-
voro è, per i primi diciotto mesi, quella prevista per gli apprendisti dalla 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modifi cazioni. 

 10. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, è determinata annualmente la 
quota del Fondo di rotazione, di cui all’art. 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, da fi nalizzare al fi nanziamento di azioni formative riserva-
te ai lavoratori appartenenti alle categorie di cui al comma 5. Tale quota 
è ripartita tra le Regioni in proporzione al numero dei lavoratori appar-
tenenti alle predette categorie, presenti in ciascuna Regione. 

 11. Il lavoratore che abbia rifi utato una proposta formativa offerta-
gli dalle sezioni circoscrizionali secondo le modalità determinate dalla 
Commissione regionale per l’impiego, perde, per un periodo di dodici 
mesi, l’iscrizione nelle liste di mobilità, di cui all’art. 6, comma 1. 

 12.». 
 — Si riporta il testo dell’art. 19 del regio decreto-legge 14 aprile 

1939, n. 636 recante «Modifi cazioni delle disposizioni sulle assicura-
zioni obbligatorie per l’invalidità e la vecchiaia, per la tubercolosi e per 
la disoccupazione involontaria, e sostituzione dell’assicurazione per la 
maternità con l’assicurazione obbligatoria per la nuzialità e la natalità», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272: 

 «Art. 19. In caso di disoccupazione involontaria per mancanza di 
lavoro, l’assicurato, qualora possa far valere almeno due anni di assi-
curazione e almeno un anno di contribuzione nel biennio precedente 
l’inizio del periodo di disoccupazione, ha diritto a una indennità gior-
naliera fi ssata in relazione all’importo del contributo per l’assicurazione 
disoccupazione versati nell’ultimo anno di contribuzione precedente la 
domanda di prestazione. 
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 L’indennità è stabilita nella misura seguente: 

  Importo contributi versati   Indennità giornaliera 

      
 Impiegati: 
    fino a L. 74  L. 4, - 
    oltre L. 74 fino a L. 98   » 7, - 
    oltre L. 98 fino a L.113   » 7, - 
    oltre L. 113   » 12, - 

      
 Operai:    
    fino a L. 47   L. 2,50 
    oltre L. 47 fino a L. 68  » 4, - 
    oltre L. 68 fino a L. 86  » 5,50 
    oltre L. 86  » 7, - 

   

   Comma 136:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 130. 

  Comma 137:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 130. 

  Comma 138:  

 — Si riporta il testo del comma 36 dell’art. 2 della legge 22 dicem-
bre 2008, n. 203 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2009)»: 

 «36. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e nel limite 
complessivo di spesa di 600 milioni di euro per l’anno 2009 a carico del 
Fondo per l’occupazione di cui all’  art. 1, comma 7, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 19 lu-
glio 1993, n. 236  , di seguito denominato «Fondo per l’occupazione», il 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di 
specifi ci accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, 
in deroga alla vigente normativa, la concessione, anche senza soluzione 
di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità 
e di disoccupazione speciale, anche con riferimento a settori produttivi 
e ad aree regionali. La dotazione di cui all’  art. 68, comma 4, lettera   a)  , 
della legge 17 maggio 1999, n. 144  , e successive modifi cazioni, come da 
ultimo rideterminata dall’  art. 1, comma 10, del decreto-legge 6 marzo 
2006, n. 68  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 marzo 2006, 
n. 127  , è ridotta a euro 139.109.570 per l’anno 2009. Nell’ambito delle 
risorse preordinate allo scopo nel Fondo di cui all’  art. 25 della legge 
21 dicembre 1978, n. 845  , come rideterminato dall’  art. 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 19 luglio 1993, n. 236  , è destinata, per l’anno 2009, la som-
ma di 150 milioni di euro per le fi nalità di cui all’  art. 31, comma 3, del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226  . Conseguentemente, per l’an-
no 2009 l’ammontare complessivo dei pagamenti a carico del predetto 
Fondo non può eccedere l’importo di 420 milioni di euro». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 130. 

   Comma 139:  

 — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 8 del decreto-legge 
21 marzo 1988, n. 86 recante «Norme in materia previdenziale, di occu-
pazione giovanile e di mercato del lavoro, nonché per il potenziamen-
to del sistema informatico del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160: 

 «3. L’ammissione del lavoratore ai trattamenti di integrazione sala-
riale straordinaria è subordinata al conseguimento di una anzianità lavo-
rativa presso l’impresa di almeno novanta giorni alla data della richiesta 
del trattamento». 

 — Si riporta il testo dell’art. 16 della già citata legge n. 223 del 
1991: 

 «Art. 16    (Indennità di mobilità per i lavoratori disoccupati in con-
seguenza di licenziamento per riduzione di personale)   . — 1. Nel caso di 
disoccupazione derivante da licenziamento per riduzione di personale ai 
sensi dell’art. 24 da parte delle imprese, diverse da quelle edili, rientranti 
nel campo di applicazione della disciplina dell’intervento straordinario 
di integrazione salariale il lavoratore, operaio, impiegato o quadro, qua-
lora possa far valere una anzianità aziendale di almeno dodici mesi, di 
cui almeno sei di lavoro effettivamente prestato, ivi compresi i periodi 
di sospensione del lavoro derivanti da ferie, festività e infortuni, con un 
rapporto di lavoro a carattere continuativo e comunque non a termine, 
ha diritto alla indennità di mobilità ai sensi dell’art. 7. 

 2. Per le fi nalità del presente articolo i datori di lavoro di cui al 
comma 1 sono tenuti: 

   a)   al versamento di un contributo nella misura dello 0,30% delle 
retribuzioni che costituiscono imponibile contributivo; 

   b)   al versamento della somma di cui all’art. 5, comma 4. 

 3. Alla corresponsione ai giornalisti dell’indennità di cui al com-
ma 1 provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani, 
al quale sono dovuti il contributo e la somma di cui al comma 2, lettere 
  a)   e   b)  . 

 4. Sono abrogati l’art. 8 e il secondo e   terzo comma dell’art. 9   della 
  legge 5 novembre 1968, n. 1115  . Tali disposizioni continuano ad appli-
carsi in via transitoria ai lavoratori il cui licenziamento sia stato intimato 
prima della data di entrata in vigore della presente legge». 

 — Si riporta il testo del comma 26 dell’art. 2 della legge 8 agosto 
1995, n. 335 recante «Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e 
complementare»: 

 «26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 
presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e fi nalizzata al-
l’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abitua-
le, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’art. 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
  decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   , e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , 
dell’art. 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a domi-
cilio di cui all’art.   36   della   legge 11 giugno 1971, n. 426   . Sono esclusi 
dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitatamente alla 
relativa attività». 

 — Si riporta il testo del comma 212 dell’art. 1 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica»: 

 «1. 212. Ai fi ni dell’obbligo previsto dall’art.   2, comma 26  , della 
  legge 8 agosto 1995, n. 335   , i soggetti titolari di redditi di lavoro auto-
nomo di cui all’art. 49, comma 1, del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con   decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917   , e successive modifi cazioni, hanno titolo ad addebitare ai 
committenti, con effetto dal 26 settembre 1996, in via defi nitiva, una 
percentuale nella misura del 4 per cento dei compensi lordi. Il versa-
mento è effettuato alle seguenti scadenze: 

   a)   entro il 31 maggio di ciascun anno, un acconto del contributo 
dovuto, nella misura corrispondente al 40 per cento dell’importo dovuto 
sui redditi di lavoro autonomo risultanti dalla dichiarazione dei redditi 
relativa all’anno precedente; 

   b)   entro il 30 novembre di ciascun anno, un acconto del contri-
buto dovuto nella misura corrispondente al 40 per cento dell’importo 
dovuto sui redditi di lavoro autonomo risultante dalla dichiarazione dei 
redditi relativa all’anno precedente; 

   c)   entro il 31 maggio di ciascun anno, il saldo del contributo 
dovuto per il periodo compreso tra il 1° gennaio ed il 31 dicembre del-
l’anno precedente». 
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  Comma 140:  
 — La delibera CIPE n. 2/2009 del 6 marzo 2009 recante «As-

segnazione di risorse a favore del Fondo sociale per l’occupazione e 
formazione a carico del Fondo per le aree sottoutilizzate (art. 18, decre-
to-legge n. 185/2008)», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 285 del 
18 aprile 2009. 

 — La delibera CIPE n. 70/2009 del 31 luglio 2009 recante «Asse-
gnazione di risorse a favore del fondo sociale per occupazione e forma-
zione a carico del fondo per le aree sottoutilizzate (  art. 18, decreto-legge 
n. 185/2008  ), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 del 5 novembre 
2009. 

 — Si riporta il testo dei commi 2 e 6 dell’art. 1 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78 recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga 
di termini», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102: 

 «2. All’onere derivante dal comma 1, valutato in 20 milioni di euro 
per l’anno 2009 e in 150 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’  art. 18, comma 1, lettera   a)   del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito con modifi cazioni 
dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , trasferite al medesimo con   delibera 
CIPE n. 2 del 6 marzo 2009  , pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 
del 18 aprile 2009». 

 «6. In via sperimentale per gli anni 2009 e 2010 l’ammontare del 
trattamento di integrazione salariale per i contratti di solidarietà di cui 
all’  art. 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726  , convertito con mo-
difi cazioni dalla   legge 19 dicembre 1984, n. 863  , è aumentato nella mi-
sura del venti per cento del trattamento perso a seguito della riduzione di 
orario nel limite massimo di 40 milioni di euro per l’anno 2009 e di 80 
milioni di euro per l’anno 2010. Al relativo onere si provvede a valere 
sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui 
all’  art. 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185  , convertito con modifi cazioni dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , 
trasferite al medesimo con   delibera CIPE n. 2 del 6 marzo 2009  , pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 del 18 aprile 2009. Con decreto del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
attuazione del presente comma e il relativo raccordo con i complessivi 
interventi di ammortizzatori sociali in deroga come disciplinati ai sensi 
dell’Accordo tra Stato e regioni del 12 febbraio 2009. L’INPS, secondo 
le linee guida defi nite nel decreto del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali di cui al periodo precedente, provvede al moni-
toraggio dei provvedimenti autorizzativi consentendo l’erogazione dei 
medesimi nei limiti delle risorse ad essi destinate ai sensi dello stesso 
decreto». 

  Comma 141:  
 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del decreto-legge 29 no-

vembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 130. 

  Comma 142:  
 — Si riporta il testo dell’art. 20 del decreto legislativo 10 settem-

bre 2003, n. 276 recante «Attuazione delle deleghe in materia di occu-
pazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30», 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 20    (Condizioni di liceità)   . — 1. Il contratto di somministra-
zione di lavoro può essere concluso da ogni soggetto, di seguito deno-
minato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denomi-
nato somministratore, a ciò autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui 
agli articoli 4 e 5. 

 2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono 
la propria attività nell’interesse nonché sotto la direzione e il control-
lo dell’utilizzatore. Nell’ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato essi rimangono a disposizio-
ne del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione 
lavorativa presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un 
giustifi cato motivo di risoluzione del contratto di lavoro. 

 3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso 
a termine o a tempo indeterminato. La somministrazione di lavoro a 
tempo indeterminato è ammessa: 

   a)   per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, 
compresa la progettazione e manutenzione di reti intranet e extranet, 
siti internet, sistemi informatici, sviluppo di software applicativo, ca-
ricamento dati; 

   b)   per servizi di pulizia, custodia, portineria; 
   c)   per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e 

di trasporto e movimentazione di macchinari e merci; 
   d)   per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magaz-

zini, nonché servizi di economato; 
   e)   per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certifi ca-

zione, programmazione delle risorse, sviluppo organizzativo e cambia-
mento, gestione del personale, ricerca e selezione del personale; 

   f)   per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione 
della funzione commerciale; 

   g)   per la gestione di call-center, nonché per l’avvio di nuove 
iniziative imprenditoriali nelle aree Obiettivo 1 di cui al   regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del 21 giugno 1999   del Consiglio, recante disposi-
zioni generali sui Fondi strutturali; 

   h)   per costruzioni edilizie all’interno degli stabilimenti, per in-
stallazioni o smontaggio di impianti e macchinari, per particolari atti-
vità produttive, con specifi co riferimento all’edilizia e alla cantieristica 
navale, le quali richiedano più fasi successive di lavorazione, l’impiego 
di manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente im-
piegata nell’impresa; 

   i)   in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro 
nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative. 

   i  -bis  ) in tutti i settori produttivi, pubblici e privati, per l’ese-
cuzione di servizi di cura e assistenza alla persona e di sostegno alla 
famiglia.   

 4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato è ammes-
sa a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o 
sostitutivo, anche se riferibili all’ordinaria attività dell’utilizzatore. La 
individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di 
utilizzazione della somministrazione a tempo determinato è affi data ai 
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da sindacati comparativa-
mente più rappresentativi in conformità alla disciplina di cui all’art.   10   
del   decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368  . 

 5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato: 
   a)   per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di 

sciopero; 
   b)   salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso uni-

tà produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a 
licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli   4   e   24   della   legge 23 lu-
glio 1991, n. 223  , che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione,    a meno che 
tale contratto sia stipulato per provvedere alla sostituzione di lavoratori 
assenti ovvero sia concluso ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore 
a tre mesi. Salva diversa disposizione degli accordi sindacali, il divie-
to opera altresì presso unità produttive nelle quali sia operante una 
sospensione dei rapporti    o una riduzione dell’orario, con diritto al trat-
tamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle 
stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione; 

   c)   da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valuta-
zione dei rischi ai sensi dell’art.   4   del   decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626  , e successive modifi che; 

  5  -bis  . Qualora il contratto di somministrazione preveda l’utilizzo 
di lavoratori assunti dal somministratore ai sensi dell’art. 8, comma 2, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, non operano le disposizioni di cui ai 
commi 3 e 4 del presente articolo. Ai contratti di lavoro stipulati con 
lavoratori in mobilità ai sensi del presente comma si applica il citato 
art. 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991»   . 

  Comma 143:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 20 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276 vedasi in Note al comma 142. 

  Comma 144:  

 — Il Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 
6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
(regolamento generale di esenzione per categoria) è pubblicato nella 
G.U.U.E. 9 agosto 2008, n. L 214. 
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  Comma 145:  
 — Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del già citato decreto legi-

slativo n. 276 del 2003: 
 «Art. 4    (Agenzie per il lavoro)   . — 1. Presso il Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali è istituito un apposito albo delle agenzie per 
il lavoro ai fi ni dello svolgimento delle attività di somministrazione, 
intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollo-
cazione professionale. Il predetto albo è articolato in cinque sezioni: 

   a)   agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgi-
mento di tutte le attività di cui all’art. 20; 

   b)   agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
abilitate a svolgere esclusivamente una delle attività specifi che di cui 
all’art. 20, comma 3, lettere da   a)   a   h)  ; 

   c)   agenzie di intermediazione; 
   d)   agenzie di ricerca e selezione del personale; 
   e)   agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

 2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro ses-
santa giorni dalla richiesta e previo accertamento della sussistenza dei 
requisiti giuridici e fi nanziari di cui all’art. 5, l’autorizzazione provviso-
ria all’esercizio delle attività per le quali viene fatta richiesta di autoriz-
zazione, provvedendo contestualmente alla iscrizione delle agenzie nel 
predetto albo. Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, 
entro i novanta giorni successivi rilascia l’autorizzazione a tempo inde-
terminato subordinatamente alla verifi ca del corretto andamento della 
attività svolta. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini 
previsti, la domanda di autorizzazione provvisoria o a tempo indetermi-
nato si intende accettata. 

 4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, 
nonché alle regioni e alle province autonome competenti, gli sposta-
menti di sede, l’apertura delle fi liali o succursali, la cessazione della at-
tività ed hanno inoltre l’obbligo di fornire alla autorità concedente tutte 
le informazioni da questa richieste. 

 5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo, stabilisce le modalità della presentazione della 
richiesta di autorizzazione di cui al comma 2, i criteri per la verifi ca 
del corretto andamento della attività svolta cui è subordinato il rilascio 
della autorizzazione a tempo indeterminato, i criteri e le modalità di 
revoca della autorizzazione, nonché ogni altro profi lo relativo alla or-
ganizzazione e alle modalità di funzionamento dell’albo delle agenzie 
per il lavoro. 

 6. L’iscrizione alla sezione dell’albo di cui alla lettera   a)  , comma 1, 
comporta automaticamente l’iscrizione della agenzia alle sezioni di cui 
alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del predetto albo. L’iscrizione alla sezione dell’al-
bo di cui al comma 1, lettera   c)  , comporta automaticamente l’iscrizione 
della agenzia alle sezioni di cui alle lettere   d)   ed   e)   del predetto albo. 

 7. L’autorizzazione di cui al presente articolo non può essere og-
getto di transazione commerciale». 

 «Art. 5    (Requisiti giuridici e fi nanziari).    — 1. I requisiti richiesti 
per l’iscrizione all’albo di cui all’art. 4 sono: 

   a)   la costituzione della agenzia nella forma di società di capitali 
ovvero cooperativa o consorzio di cooperative, italiana o di altro Stato 
membro della Unione europea. Per le agenzie di cui alle lettere   d)   ed   e)   
è ammessa anche la forma della società di persone; 

   b)   la sede legale o una sua dipendenza nel territorio dello Stato o 
di altro Stato membro della Unione europea; 

   c)   la disponibilità di uffi ci in locali idonei allo specifi co uso e di 
adeguate competenze professionali, dimostrabili per titoli o per specifi -
che esperienze nel settore delle risorse umane o nelle relazioni industria-
li, secondo quanto precisato dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali con decreto da adottarsi, d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano e sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo; 

   d)   in capo agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
muniti di rappresentanza e ai soci accomandatari: assenza di condanne 
penali, anche non defi nitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui 
alla   legge 24 novembre 1981, n. 689  , e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la fede pubbli-
ca o contro l’economia pubblica, per il delitto previsto dall’art. 416  -bis   
del codice penale, o per delitti non colposi per i quali la legge commini 

la pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, per delitti 
o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla prevenzione degli infor-
tuni sul lavoro o, in ogni caso, previsti da leggi in materia di lavoro o 
di previdenza sociale; assenza, altresì, di sottoposizione alle misure di 
prevenzione disposte ai sensi della   legge 27 dicembre 1956, n. 1423  , o 
della   legge 31 maggio 1965, n. 575  , o della   legge 13 settembre 1982, 
n. 646  , e successive modifi cazioni; 

   e)   nel caso di soggetti polifunzionali, non caratterizzati da un 
oggetto sociale esclusivo, presenza di distinte divisioni operative, gesti-
te con strumenti di contabilità analitica, tali da consentire di conoscere 
tutti i dati economico-gestionali specifi ci; 

   f)   l’interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro 
di cui al successivo art. 15, attraverso il raccordo con uno o più nodi 
regionali, nonché l’invio alla autorità concedente di ogni informazione 
strategica per un effi cace funzionamento del mercato del lavoro; 

   g)   il rispetto delle disposizioni di cui all’art. 8 a tutela del diritto 
del lavoratore alla diffusione dei propri dati nell’àmbito da essi stessi 
indicato. 

 2. Per l’esercizio delle attività di cui all’art. 20, oltre ai requisiti di 
cui al comma l, è richiesta: 

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 600.000 
euro ovvero la disponibilità di 600.000 euro tra capitale sociale versa-
to e riserve indivisibili nel caso in cui l’agenzia sia costituita in forma 
cooperativa; 

   b)   la garanzia che l’attività interessi un àmbito distribuito sul-
l’intero territorio nazionale e comunque non inferiore a quattro regioni; 

   c)   a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispon-
denti crediti contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per 
i primi due anni, di un deposito cauzionale di 350.000 euro presso un 
istituto di credito avente sede o dipendenza nei territorio nazionale o di 
altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno 
solare, la disposizione, in luogo della cauzione, di una fi deiussione 
bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti nell’elenco 
speciale di cui all’art.   107   del   decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385  , che svolgono in via prevalente o esclusiva attività di rilascio di 
garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
non inferiore al 5 per cento del fatturato, al netto dell’imposta sul valo-
re aggiunto, realizzato nell’anno precedente e comunque non inferiore 
a 350.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui 
alla presente lettera le società che abbiano assolto ad obblighi analoghi 
previsti per le stesse fi nalità dalla legislazione di altro Stato membro 
della Unione europea; 

   d)   la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l’inte-
grazione del reddito di cui all’art. 12, il regolare versamento dei con-
tributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti 
dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di 
lavoro applicabile; 

   e)   nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requi-
siti indicati al comma 1 e nel presente comma 2, la presenza di alme-
no sessanta soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo 
mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, di cui 
agli articoli   11   e   12   della   legge 31 gennaio 1992, n. 59  , e successive 
modifi cazioni; 

   f)   l’indicazione della somministrazione di lavoro di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   a)  , come oggetto sociale prevalente, anche se non 
esclusivo. 

 3. Per l’esercizio di una delle attività specifi che di cui alle lettere da 
  a)   ad   h)   del comma 3, dell’art. 20, oltre ai requisiti di cui al comma 1, 
è richiesta: 

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 350.000 
euro ovvero la disponibilità di 350.000 euro tra capitale sociale versa-
to e riserve indivisibili nel caso in cui l’agenzia sia costituita in forma 
cooperativa; 

   b)   a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispon-
denti crediti contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per 
i primi due anni, di un deposito cauzionale di 200.000 euro presso un 
istituto di credito avente sede o dipendenza nel territorio nazionale o di 
altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno 
solare, la disposizione, in luogo della cauzione, di una fi deiussione 
bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti nell’elenco 
speciale di cui all’art. 107 del decreto legislativo l° settembre 1993, 
n. 385, che svolgono in via prevalente o esclusiva attività di rilascio di 
garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
non inferiore al 5 per cento del fatturato, al netto dell’imposta sul valo-
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re aggiunto, realizzato nell’anno precedente e comunque non inferiore 
a 200.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui 
alla presente lettera le società che abbiano assolto ad obblighi analoghi 
previsti per le stesse fi nalità dalla legislazione di altro Stato membro 
della Unione europea; 

   c)   la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l’inte-
grazione del reddito di cui all’art. 12, il regolare versamento dei con-
tributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti 
dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di 
lavoro applicabile; 

   d)   nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requi-
siti indicati al comma 1 e nel presente comma 3, la presenza di almeno 
venti soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo mutua-
listico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, di cui agli 
articoli   11   e   12   della   legge 31 gennaio 1992, n. 59  . 

 4. Per l’esercizio della attività di intermediazione, oltre ai requisiti 
di cui al comma 1, è richiesta: 

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 50.000 
euro; 

   b)   la garanzia che l’attività interessi un àmbito distribuito sul-
l’intero territorio nazionale e comunque non inferiore a quattro regioni; 

   c)   l’indicazione della attività di intermediazione di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   c)  , come oggetto sociale prevalente, anche se non 
esclusivo. 

 5. Per l’esercizio della attività di ricerca e selezione del personale, 
oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta: 

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 
euro; 

   b)   l’indicazione della ricerca e selezione del personale come og-
getto sociale, anche se non esclusivo. 

 6. Per l’esercizio della attività di supporto alla ricollocazione pro-
fessionale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta: 

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 
euro; 

   b)   l’indicazione della attività di supporto alla ricollocazione pro-
fessionale come oggetto sociale, anche se non esclusivo». 

  Comma 146:  
 — Si riporta il testo dell’art. 7 del già citato decreto legislativo 

n. 276 del 2003: 
 «Art. 7    (Accreditamenti)   . — 1. Le regioni, sentite le associazioni 

dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive, istituiscono appositi elenchi per l’accreditamento degli operatori 
pubblici e privati che operano nel proprio territorio nel rispetto degli in-
dirizzi da esse defi niti ai sensi dell’art.   3   del   decreto legislativo 21 apri-
le 2000, n. 181  , e successive modifi cazioni, e dei seguenti princìpi e 
criteri: 

   a)   garanzia della libera scelta dei cittadini, nell’àmbito di una 
rete di operatori qualifi cati, adeguata per dimensione e distribuzione alla 
domanda espressa dal territorio; 

   b)   salvaguardia di standard omogenei a livello nazionale nell’af-
fi damento di funzioni relative all’accertamento dello stato di disoccupa-
zione e al monitoraggio dei fl ussi del mercato del lavoro; 

   c)   costituzione negoziale di reti di servizio ai fi ni dell’ottimizza-
zione delle risorse; 

   d)   obbligo della interconnessione con la borsa continua nazionale del 
lavoro di cui all’art. 15, nonché l’invio alla autorità concedente di ogni infor-
mazione strategica per un effi cace funzionamento del mercato del lavoro; 

   e)   raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli or-
ganismi di formazione. 

 2. I provvedimenti regionali istitutivi dell’elenco di cui al comma 1 
disciplinano altresì: 

   a)   le forme della cooperazione tra i servizi pubblici e operatori 
privati, autorizzati ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6 
o accreditati ai sensi del presente articolo, per le funzioni di incontro tra 
domanda e offerta di lavoro, prevenzione della disoccupazione di lunga 
durata, promozione dell’inserimento lavorativo dei lavoratori svantag-
giati, sostegno alla mobilità geografi ca del lavoro; 

   b)   requisiti minimi richiesti per l’iscrizione nell’elenco regiona-
le in termini di capacità gestionali e logistiche, competenze professio-
nali, situazione economica, esperienze maturate nel contesto territoriale 
di riferimento; 

   c)   le procedure per l’accreditamento; 
   d)   le modalità di misurazione dell’effi cienza e della effi cacia dei 

servizi erogati; 
   e)   le modalità di tenuta dell’elenco e di verifi ca del mantenimen-

to dei requisiti.». 

  Comma 148:  

 — Si riporta il testo dell’art. 70 del già citato decreto legislativo 
n. 276 del 2003, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art.70    (Defi nizione e campo di applicazione)   . — 1. Per prestazioni 
di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura occasionale 
rese nell’ambito:   a)   di lavori domestici;   b)   di lavori di giardinaggio, puli-
zia e manutenzione di edifi ci, strade, parchi e monumenti,    anche nel caso 
in cui il committente sia un ente locale;      c)   dell’insegnamento privato 
supplementare;   d)   di manifestazioni sportive, culturali, fi eristiche o cari-
tatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà anche in caso di commit-
tente pubblico;   e)      di qualsiasi settore produttivo, compresi gli enti locali, 
le scuole e le università, il sabato e la domenica e durante i periodi 
di vacanza da parte di giovani con meno di venticinque anni di età se 
regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di 
qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ov-
vero in qualunque periodo dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo 
di studi presso l’università;      f)   di attività agricole di carattere stagionale 
effettuate da pensionati, da casalinghe e da giovani di cui alla lettera   e)  , 
ovvero delle attività agricole svolte a favore dei soggetti di cui all’art.   34, 
comma 6  , del   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633  ;   g)   dell’impresa familiare di cui all’articolo 230  -bis   del codice ci-
vile;   h)   della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa 
quotidiana e periodica; h  -bis  ) di qualsiasi settore produttivo,    compresi 
gli enti locali   , da parte di pensionati; h  -ter  )    di attività di lavoro svolte 
nei maneggi e nelle scuderie. In via sperimentale per l’anno 2010, per 
prestazioni di lavoro accessorio si intendono anche le attività lavorative 
di natura occasionale rese nell’ambito di qualsiasi settore produttivo da 
parte di prestatori di lavoro titolari di contratti di lavoro a tempo par-
ziale, con esclusione della possibilità di utilizzare i buoni lavoro presso 
il datore di lavoro titolare del contratto a tempo parziale.  

 1  -bis  . In via sperimentale    per gli anni 2009 e 2010   , prestazioni di 
lavoro accessorio possono essere rese, in tutti i settori produttivi,    com-
presi gli enti locali   , e nel limite massimo di 3.000 euro per anno solare, 
da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al red-
dito compatibilmente con quanto stabilito dall’art.   19, comma 10  , del 
  decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  . L’INPS provvede a sottrarre dalla 
contribuzione fi gurativa relativa alle prestazioni integrative del salario 
o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle presta-
zioni di lavoro accessorio. 

 2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore 
di più benefi ciari, confi gurano rapporti di natura meramente occasionale 
e accessoria, intendendosi per tali le attività che non danno complessi-
vamente luogo, con riferimento al medesimo committente, a compensi 
superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare. 

 2  -bis  . Le imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro 
accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di cia-
scun anno fi scale, a 10.000 euro. 

  2  -ter  . Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un 
committente pubblico e degli enti locali è consentito nel rispetto dei 
vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle 
spese di personale e ove previsto dal patto di stabilità interno»   . 

  Comma 149:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 70 del già citato decreto legi-
slativo n. 276 del 2003 vedasi in Note al comma 148. 

  Comma 150:  

 — Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 6 agosto 1975, n. 427 
recante «Norme in materia di garanzia del salario e di disoccupazione 
speciale in favore dei lavoratori dell’edilizia e affi ni»: 

 «Art. 9. Ai lavoratori impiegati e operai licenziati dopo l’entrata in 
vigore della presente legge da imprese edili ed affi ni, anche artigiane, 
per cessazione dell’attività aziendale o per ultimazione del cantiere o 
delle singole fasi lavorative o per riduzione di personale, è corrisposto 
un trattamento speciale di disoccupazione nella misura e con le modalità 
di cui agli articoli seguenti. 
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 Hanno diritto al trattamento speciale i lavoratori di cui al primo 
comma per i quali, nel biennio antecedente la data di cessazione del 
rapporto di lavoro, siano stati versati o siano dovuti all’assicurazione 
obbligatoria per la disoccupazione involontaria almeno dieci contributi 
mensili o quarantatre contributi settimanali per il lavoro prestato nel 
settore dell’edilizia». 

 — Si riporta il testo del comma 27 dell’art. 1 della legge 24 di-
cembre 2007, n. 247 recante «Norme di attuazione del Protocollo del 
23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equi-
tà e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di lavoro e 
previdenza sociale»: 

 «27. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a partire dal 2008, 
gli aumenti di cui all’ultimo periodo del secondo comma dell’art. 1 della 
  legge 13 agosto 1980, n. 427  , e successive modifi cazioni e integrazioni, 
sono determinati nella misura del 100 per cento dell’aumento derivante 
dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le 
famiglie degli operai e degli impiegati.». 

  Comma 151:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223 

recante «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di 
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avvia-
mento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro»: 

 «Art .1    (Norme in materia di intervento straordinario di integra-
zione salariale).    — 1. La disciplina in materia di intervento straordi-
nario di integrazione salariale trova applicazione limitatamente alle 
imprese che abbiano occupato mediamente più di quindici lavoratori 
nel semestre precedente la data di presentazione della richiesta di cui al 
comma 2. Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei 
mesi dal trasferimento di azienda, tale requisito deve sussistere, per il 
datore di lavoro subentrante, nel periodo decorrente alla data del predet-
to trasferimento. Ai fi ni dell’applicazione del presente comma vengono 
computati anche gli apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto di 
formazione e lavoro. 

 2. La richiesta di intervento straordinario di integrazione salariale 
deve contenere il programma che l’impresa intende attuare con riferi-
mento anche alle eventuali misure previste per fronteggiare le conse-
guenze sul piano sociale. Il programma deve essere formulato in con-
formità ad un modello stabilito, sentito il Comitato interministeriale per 
il coordinamento della politica industriale (CIPI), con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. L’impresa, sentite le rappre-
sentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, le organizzazioni 
sindacali di categoria dei lavoratori più rappresentative operanti nella 
provincia, può chiedere una modifi ca del programma nel corso del suo 
svolgimento. 

 3. La durata dei programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o 
conversione aziendale non può essere superiore a due anni. Il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale ha facoltà di concedere due proro-
ghe, ciascuna di durata non superiore a dodici mesi, per quelli tra i pre-
detti programmi che presentino una particolare complessità in ragione 
delle caratteristiche tecniche dei processi produttivi dell’azienda, ovve-
ro in ragione della rilevanza delle conseguenze occupazionali che detti 
programmi comportano con riferimento alle dimensioni dell’impresa ed 
alla sua articolazione sul territorio. 

 4. Il contributo addizionale di cui all’art.   8, comma 1  , del   decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86   , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
20 maggio 1988, n. 160  , è dovuto in misura doppia a decorrere dal pri-
mo giorno del venticinquesimo mese successivo a quello in cui è fi ssata 
dal decreto ministeriale di concessione la data di decorrenza del tratta-
mento di integrazione salariale. 

 5. La durata del programma per crisi aziendale non può essere su-
periore a dodici mesi. Una nuova erogazione per la medesima causale 
non può essere disposta prima che sia decorso un periodo pari a due terzi 
di quello relativo alla precedente concessione. 

 6. Il CIPI fi ssa, su proposta del Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, sentito il comitato tecnico di cui all’art.   19  ,   legge 28 febbraio 
1986, n. 41   , i criteri per l’individuazione dei casi di crisi aziendale, 
nonché di quelli previsti dall’art. 11, comma 2, in relazione alle situa-
zioni occupazionali nell’ambito territoriale e alla situazione produttiva 
dei settori, cui attenersi per la selezione dei casi di intervento, nonché i 
criteri per l’applicazione dei commi 9 e 10. 

 7. I criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere nonché le 
modalità della rotazione prevista nel comma 8 devono formare oggetto 
delle comunicazioni e dell’esame congiunto previsti dall’art.   5  ,   legge 
20 maggio 1975, n. 164   . 

 8. Se l’impresa ritiene, per ragioni di ordine tecnico-organizzativo 
connesse al mantenimento dei normali livelli di effi cienza, di non adot-
tare meccanismi di rotazione tra i lavoratori che espletano le medesime 
mansioni e sono occupati nell’unità produttiva interessata dalle sospen-
sioni, deve indicarne i motivi nel programma di cui al comma 2. Qua-
lora il CIPI abbia approvato il programma, ma ritenga non giustifi cati i 
motivi addotti dall’azienda per la mancata adozione della rotazione, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale promuove l’accordo fra le 
parti sulla materia e, qualora tale accordo non sia stato raggiunto entro 
tre mesi dalla data del decreto di concessione del trattamento straor-
dinario di integrazione salariale, stabilisce con proprio decreto l’ado-
zione di meccanismi di rotazione, sulla base delle specifi che proposte 
formulate dalle parti. L’azienda, ove non ottemperi a quanto previsto 
in tale decreto, è tenuta, per ogni lavoratore sospeso, a corrispondere 
con effetto immediato, nella misura doppia, il contributo addizionale di 
cui all’art.   8, comma 1  , del citato   decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86   
, convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 20 maggio 1988, n. 160  . Il 
medesimo contributo, con effetto dal primo giorno del venticinquesimo 
mese successivo all’atto di concessione del trattamento di cassa integra-
zione, è maggiorato di una somma pari al centocinquanta per cento del 
suo ammontare. 

 9. Per ciascuna unità produttiva i trattamenti straordinari di inte-
grazione salariale non possono avere una durata complessiva superiore 
a trentasei mesi nell’arco di un quinquennio, indipendentemente dalle 
cause per le quali sono stati concessi, ivi compresa quella prevista dal-
l’art.   1  ,   decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726  , convertito, con modifi -
cazioni, dalla   legge 19 dicembre 1984, n. 863  . Si computano, a tal fi ne, 
anche i periodi di trattamento ordinario concessi per contrazioni o so-
spensioni dell’attività produttiva determinate da situazioni temporanee 
di mercato. Il predetto limite può essere superato, secondo condizioni 
e modalità determinate dal CIPI ai sensi del comma 6, per i casi previ-
sti dall’art. 3 della presente legge, dall’art.   1  ,   decreto-legge 30 ottobre 
1984, n. 726  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 19 dicembre 
1984, n. 863  , dall’art.   7   del   decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 29 febbraio 1988, n. 48  , ov-
vero per i casi di proroga di cui al comma 3. 

 10. Per le imprese che presentino un programma di ristrutturazio-
ne, riorganizzazione o conversione aziendale a seguito di una avvenu-
ta signifi cativa trasformazione del loro assetto proprietario, che abbia 
determinato rilevanti apporti di capitali ed investimenti produttivi, non 
sono considerati, ai fi ni dell’applicazione del comma 9, i periodi antece-
denti la data della trasformazione medesima. 

 11. L’impresa non può richiedere l’intervento straordinario di inte-
grazione salariale per le unità produttive per le quali abbia richiesto, con 
riferimento agli stessi periodi, l’intervento ordinario». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 19 del regio decreto-legge 
14 aprile 1939, n. 636 vedasi in Note al comma 134. 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 9 della legge 6 agosto 1975, 
n. 427 vedasi in Note al comma 150. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 della già citata legge n. 223 del 
1991: 

 «Art. 8    (Collocamento dei lavoratori in mobilità)   . — 1. Per i la-
voratori in mobilità, ai fi ni del collocamento, si applica il diritto di pre-
cedenza nell’assunzione di cui al   sesto comma dell’art. 15   della   legge 
29 aprile 1949, n. 264   , e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. I lavoratori in mobilità possono essere assunti con contratto di 
lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi. La quota di con-
tribuzione a carico del datore di lavoro è pari a quella prevista per gli ap-
prendisti dalla   legge 19 gennaio 1955, n. 25  , e successive modifi cazioni. 
Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto ven-
ga trasformato a tempo indeterminato, il benefi cio contributivo spetta 
per ulteriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto dal comma 4. 

 3. Per i lavoratori in mobilità si osservano, in materia di limiti di 
età, ai fi ni degli avviamenti di cui all’art.   16  ,   legge 28 febbraio 1987, 
n. 56   , e successive modifi cazioni ed integrazioni, le disposizioni del-
l’art.   2  ,   legge 22 agosto 1985, n. 444  . Ai fi ni dei predetti avviamenti le 
Commissioni regionali per l’impiego stabiliscono, tenendo conto anche 
del numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la percentuale degli 
avviamenti da riservare ai lavoratori iscritti nella lista di mobilità. 

 4. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del comma 1, 
assuma a tempo pieno e indeterminato i lavoratori iscritti nella lista di 
mobilità è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavo-
ratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento della indennità di 
mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il predetto contributo 
non può essere erogato per un numero di mesi superiore a dodici e, per 
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i lavoratori di età superiore a cinquanta anni, per un numero superiore 
a ventiquattro mesi, ovvero a trentasei mesi per le aree di cui all’art. 7, 
comma 6. Il presente comma non trova applicazione per i giornalisti. 

 4  -bis  . Il diritto ai benefi ci economici di cui ai commi precedenti 
è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati collocati in 
mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o di 
diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta 
assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
che assume ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento 
o controllo. L’impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabi-
lità, all’atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzio-
nate condizioni ostative. 

 5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità trova 
applicazione quanto previsto dall’art.   27  ,   legge 12 agosto 1977, n. 675  . 

 6. Il lavoratore in mobilità ha facoltà di svolgere attività di lavoro 
subordinato, a tempo parziale, ovvero a tempo determinato, mantenen-
do l’iscrizione nella lista. 

 7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per 
quelle dei periodi di prova di cui all’art. 9, comma 7, i trattamenti e le 
indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali gior-
nate non sono computate ai fi ni della determinazione del periodo di du-
rata dei predetti trattamenti fi no al raggiungimento di un numero di gior-
nate pari a quello dei giorni complessivi di spettanza del trattamento. 

 8. I trattamenti e i benefi ci di cui al presente articolo rientrano nella 
sfera di applicazione dell’art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88». 

  Comma 152:  

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 9  -bis   del già citato de-
creto-legge n. 78 del 2009, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, come modifi cato dalla presente legge: 

 «5. Sono esclusi dal patto di stabilità interno delle regioni e del-
le province autonome di Trento e di Bolzano i pagamenti che vengono 
effettuati a valere sui residui passivi di parte corrente a fronte di cor-
rispondenti residui attivi degli enti locali. In funzione di anticipazione 
dell’attuazione delle misure connesse alla realizzazione di un sistema di 
federalismo fi scale, secondo quanto previsto dalla   legge 5 maggio 2009, 
n. 42  , e allo scopo di assicurare la tutela dei diritti e delle prestazioni 
sociali fondamentali su tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’   art. 117, 
secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione  , con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e acquisito il parere espresso in sede di tavolo di confronto di cui 
all’  art. 27, comma 7, della citata legge n. 42 del 2009  , da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono fi ssati i criteri per la rideterminazione, a de-
correre dall’anno 2009, dell’ammontare dei proventi spettanti a regioni 
e province autonome, compatibilmente con gli statuti di autonomia delle 
regioni ad autonomia speciale e delle citate province autonome, ivi com-
presi quelli afferenti alla compartecipazione ai tributi erariali statali, in 
misura tale da garantire disponibilità fi nanziarie complessivamente non 
inferiori a 300 milioni di euro annui e, comunque, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica. Tali risorse sono assegnate ad un fondo da 
istituire nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per le attività di carattere sociale di pertinenza regionale. 
In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano sono stabiliti, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al secondo periodo 
del presente comma, criteri e modalità per la distribuzione delle risorse di 
cui al presente comma tra le singole regioni e province autonome, che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, provvede ad attuare con proprio decreto». 

  Comma 153:  

 — Si riporta il testo dell’art. 63 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 recante «Testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma del-
l’art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53»: 

 «Art. 63    (Lavoro in agricoltura)   . — 1. Le prestazioni di materni-
tà e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici e i 
lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono corrisposte, ferme re-
stando le modalità erogative di cui all’art.   1, comma 6   del   decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. 663  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
29 febbraio 1980, n. 33  , con gli stessi criteri previsti per i lavoratori 
dell’industria. 

 2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo deter-
minato iscritti o aventi diritto all’iscrizione negli elenchi nominativi di 
cui all’art. 7, n. 5), del   decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 11 marzo 1970, n. 83  , hanno diritto alle 
prestazioni di maternità e di paternità a condizione che risultino iscritti 
nei predetti elenchi nell’anno precedente per almeno 51 giornate. 

 3. È consentita l’ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle 
prestazioni di maternità e di paternità, mediante certifi cazione di iscri-
zione d’urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi 
dell’art.   4, comma 4  , del   decreto legislativo luogotenenziale 9 aprile 
1946, n. 212  , e successive modifi cazioni. 

 4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le 
prestazioni per i congedi, riposi e permessi di cui ai Capi III, IV, V e VI 
sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all’art.   12   della   legge 
30 aprile 1969, n. 153  , prendendo a riferimento il periodo mensile di 
paga precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. 

 5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, 
esclusi quelli di cui al comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e 
permessi sono determinate sulla base della retribuzione fi ssata secondo 
le modalità di cui all’articolo   28   del   decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1968, n. 488  , ai sensi dell’art.   3   della   legge 8 agosto 
1972, n. 457  . 

 6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il sa-
lario medio convenzionale determinato con decreto del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, ai 
fi ni della contribuzione e delle prestazioni temporanee, fi no a quando 
il suo importo per le singole qualifi che degli operai agricoli non sia 
superato da quello spettante nelle singole province in applicazione dei 
contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative. A decorrere da tale momento trova applicazione 
l’art.   1, comma 1  , del   decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 7 dicembre 1989, n. 389  , e successive 
modifi cazioni. 

 7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli 
coloni l’ammontare della retribuzione media è stabilito in misura pari a 
quella di cui al comma 5». 

  Comma 154:  

 — Si riporta il testo del comma 16 dell’art. 118 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388 recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)», come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con pro-
prio decreto, destina nell’àmbito delle risorse di cui all’art. 68, com-
ma 4, lettera   a)  , della   legge 17 maggio 1999, n. 144  , una quota fi no a 
lire 200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di euro per l’an-
no 2010, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente all’attivazione 
degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
e successive modifi cazioni, per le attività di formazione nell’esercizio 
dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del diciottesimo 
anno di età, secondo le modalità di cui all’art.   16   della   legge 24 giugno 
1997, n. 196  ». 

  Comma 155:  

 — Si riporta il testo dell’art. 53 del già citato decreto legislativo 
n. 276 del 2003, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 53   (Incentivi economici e normativi e disposizioni previden-
ziali). —    1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inqua-
dramento del lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due livelli, 
alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo naziona-
le di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono 
qualifi cazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è 
fi nalizzato il contratto. 

  1  -bis  . I contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, 
territoriale o aziendale dalle associazioni dei datori e prestatori di la-
voro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale posso-
no stabilire la retribuzione dell’apprendista in misura percentuale della 
retribuzione spettante ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che 
richiedono qualifi cazioni corrispondenti a quelle per il conseguimento 
delle quali è fi nalizzato il contratto. La retribuzione così determinata 
deve essere graduale anche in rapporto all’anzianità di servizio.  
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 2. Fatte salve specifi che previsioni di legge o di contratto colletti-
vo, i lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal 
computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per 
l’applicazione di particolari normative e istituti. 

 3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazio-
ne, restano fermi gli attuali sistemi di incentivazione economica la cui 
erogazione sarà tuttavia soggetta alla effettiva verifi ca della formazione 
svolta secondo le modalità defi nite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni. In caso 
di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclu-
sivamente responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la 
realizzazione delle fi nalità di cui agli articoli 48, comma 2, 49, com-
ma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza 
tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello di 
inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal la-
voratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 100 per 
cento. La maggiorazione così stabilita esclude l’applicazione di qualsia-
si altra sanzione prevista in caso di omessa contribuzione. 

 4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale previ-
sta dalla   legge 19 gennaio 1955, n. 25  , e successive modifi cazioni e 
integrazioni». 

  Comma 156:  

 — Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del già citato decreto-legge 
n. 185 del 2008, convertito con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2003, 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 4    (Fondo per il credito per i nuovi nati e disposizione per 
i volontari del servizio civile nazionale).    — 1. Per la realizzazione di 
iniziative a carattere nazionale volte a favorire l’accesso al credito delle 
famiglie con un fi glio nato o adottato nell’anno di riferimento è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un apposito fondo rotati-
vo, dotato di personalità giuridica, denominato: «Fondo di credito per i 
nuovi nati», con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2009, 2010, 2011, fi nalizzato al rilascio di garanzie dirette, anche 
fi dejussorie, alle banche e agli intermediari fi nanziari. Al relativo onere 
si provvede a valere sulle risorse del Fondo per le politiche della fami-
glia di cui all’  art. 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223  , 
convertito con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 2006, n. 248  , come 
integrato dall’  art. 1, comma 1250, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 
Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sono stabiliti i criteri e le modalità di organizzazione e di funzionamento 
del Fondo, di rilascio e di operatività delle garanzie. 

 1  -bis  . Il Fondo di credito per i nuovi nati di cui al comma 1 è al-
tresì integrato di ulteriori 10 milioni di euro per l’anno 2009 per la cor-
responsione di contributi in conto interessi in favore delle famiglie di 
nuovi nati o bambini adottati nel medesimo anno che siano portatori 
di malattie rare, appositamente individuate dall’elenco di cui all’  art. 5, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124  . In 
ogni caso, l’ammontare complessivo dei contributi non può eccedere il 
predetto limite di 10 milioni di euro per l’anno 2009. 

 2. Il comma 4 dell’  art. 9 del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77   
e successive modifi cazioni è sostituito dai seguenti: 

 «4. Per i soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipenden-
ti e alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, agli iscritti ai fon-
di sostitutivi ed esclusivi dell’assicurazione generale obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti ed alla gestione di cui al-
l’  art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335  , i periodi corri-
spondenti al servizio civile su base volontaria successivi al 1° gennaio 
2009 sono riscattabili, in tutto o in parte, a domanda dell’assicu-
rato, e senza oneri a carico del Fondo Nazionale del Servizio civile, 
con le modalità di cui all’  art. 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338   
e successive modifi cazioni ed integrazioni, e sempreché gli stes-
si non siano già coperti da contribuzione in alcuno dei regimi stessi.
4  -bis  . Gli oneri da riscatto possono essere versati ai regimi previ-
denziali di appartenenza in unica soluzione ovvero in centoven-
ti rate mensili senza l’applicazione di interessi per la rateizzazione.
4  -ter  . Dal 1° gennaio 2009, cessa a carico del Fondo Nazionale del Ser-
vizio Civile qualsiasi obbligo contributivo ai fi ni di cui al comma 4 per 
il periodo di servizio civile prestato dai volontari avviati dal 1° gennaio 
2009.». 

 3. Nell’anno 2009    e nell’anno 2010   , nel limite complessivo di spe-
sa di 60 milioni di euro annui, al personale del comparto sicurezza, di-
fesa e soccorso pubblico, in ragione della specifi cità dei compiti e delle 
condizioni di stato e di impiego del comparto, titolare di reddito com-
plessivo di lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2008, a 35.000 
euro, è riconosciuta, in via sperimentale, sul trattamento economico ac-
cessorio, una riduzione dell’imposta sul reddito delle persone fi siche e 
delle addizionali regionali e comunali. La misura della riduzione e le 
modalità applicative della stessa saranno individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri interes-
sati, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. 

 3  -bis  . Le risorse del fondo istituito dall’  art. 1, comma 1328, secon-
do periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , alimentato dalle so-
cietà aeroportuali in proporzione al traffi co generato, destinate al Dipar-
timento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile 
del Ministero dell’interno, sono utilizzate, a decorrere dal 1° gennaio 
2009, per il 40 per cento al fi ne dell’attuazione di patti per il soccorso 
pubblico da stipulare, di anno in anno, tra il Governo e le organizza-
zioni sindacali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per assicura-
re il miglioramento della qualità del servizio di soccorso prestato dal 
personale del medesimo Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e per il 
60 per cento al fi ne di assicurare la valorizzazione di una più effi cace 
attività di soccorso pubblico del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
prevedendo particolari emolumenti da destinare all’istituzione di una 
speciale indennità operativa per il servizio di soccorso tecnico urgente 
espletato all’esterno. 

 3  -ter  . Le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 3  -bis   
sono stabilite nell’ambito dei procedimenti negoziali di cui agli   articoli 
37   e   83 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217  . 

 3  -quater  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. All’  art. 7, comma 3, della legge 8 marzo 2000, n. 53  , la parola 
«defi nite» è sostituita dalle seguenti: «defi niti i requisiti, i criteri e». 

 5. Il decreto ministeriale di cui all’  art. 7, comma 3, della legge 
8 marzo 2000, n. 53  , è emanato entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto-legge». 

 «Art. 5 (   Detassazione contratti di produttività   ). — 1. Per il perio-
do dal 1° gennaio 2009 al    31 dicembre 2010    sono prorogate le misure 
sperimentali per l’incremento della produttività del lavoro, previste dal-
l’  art. 2, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 luglio 2008, n. 126  . Tali 
misure trovano applicazione, entro il limite di importo complessivo di 
6.000 euro lordi, con esclusivo riferimento al settore privato e per i ti-
tolari di reddito di lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2008, a 
35.000 euro, al lordo delle somme assoggettate nel 2008 all’imposta 
sostitutiva di cui all’  art. 2   del citato decreto-legge. Se il sostituto d’im-
posta tenuto ad applicare l’imposta sostitutiva in tale periodo non è lo 
stesso che ha rilasciato la certifi cazione unica dei redditi per il 2008, il 
benefi ciario attesta per iscritto l’importo del reddito di lavoro dipenden-
te conseguito nel medesimo anno 2008». 

  Comma 158:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del già citato decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 2 del 2009: 

 «1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo 
delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le 
competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli   artt. 6-qua-
ter   e   6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , il CIPE, presiedu-
to in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)  , in coerenza 
con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse 
nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate: 
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   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’  art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
6 agosto 2008, n. 133  , anche per la messa in sicurezza delle scuole, per 
le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le in-
frastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e le 
infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.» 

  Comma 159:  
 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 20 del già citato decreto-

legge n. 78 del 2009, come modifi cato dalla presente legge: 
 «2. L’INPS accerta altresì la permanenza dei requisiti sanitari nei 

confronti dei titolari di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 
handicap e disabilità. In caso di comprovata insussistenza dei prescritti 
requisiti sanitari, si applica l’  art. 5, comma 5 del Regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698  . 
   Per l’anno 2010 l’INPS effettua, con le risorse umane e fi nanziarie pre-
viste a legislazione vigente, in via aggiuntiva all’ordinaria attività di 
accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali, un 
programma di 100.000 verifi che nei confronti dei titolari di benefìci 
economici di invalidità civile»  

  Comma 160:  
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del decre-

to-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante «Misure urgenti a sostegno dei 
settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione 
lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario», conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33: 

 «1. Al fi ne di assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti e in-
differibili, con particolare riguardo ai settori dell’istruzione e agli inter-
venti organizzativi connessi ad eventi celebrativi, è istituito un fondo 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
con una dotazione, per l’anno 2009, di 400 milioni di euro». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 23 novembre 
2009, n. 168 recante «Disposizioni urgenti in materia di acconti di im-
posta, nonché di trasferimenti erariali ai comuni»: 

 «Art. 1 (   Differimento del versamento di acconti d’imposta). —    1. Il 
versamento di venti punti percentuali dell’acconto dell’imposta sul red-
dito delle persone fi siche dovuto per il periodo d’imposta 2009 è diffe-
rito, nei limiti di quanto dovuto a saldo, alla data di versamento, per il 
medesimo periodo di imposta, del saldo di cui al comma 1 dell’  art. 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435  . 

 2. Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del presente de-
creto hanno già provveduto al pagamento dell’acconto senza avvalersi 
del differimento di cui al comma 1 compete un credito d’imposta in mi-
sura corrispondente, da utilizzare in compensazione ai sensi dell’  art. 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241  . 

 3. Per i soggetti che si sono avvalsi dell’assistenza fi scale, i so-
stituti d’imposta trattengono l’acconto, tenendo conto del differimento 
previsto dal comma 1. 

 4. I sostituti d’imposta che non hanno tenuto conto del differimen-
to di cui al comma 1 restituiscono le maggiori somme trattenute nel-
l’ambito della retribuzione del mese di dicembre. Le somme restituite 
possono essere scomputate dal sostituto d’imposta ai sensi del   decreto 
del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 445  . 

 5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 
3.716 milioni di euro per l’anno 2009, si provvede con quota parte delle 
entrate derivanti dall’  art. 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 3 agosto 2009, n. 102  , e suc-
cessive modifi cazioni, che a tale fi ne, dalla contabilità speciale prevista 
dal comma 8 del citato   art. 13-bis  , è versata nell’anno 2009 ad appo-
sito capitolo del bilancio dello Stato. La dotazione del Fondo previsto 
dall’  art. 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  , è 
incrementata, per l’anno 2010, di 3.716 milioni di euro, cui si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate, per l’anno medesimo, derivanti 
dai commi precedenti.» 

  Comma 164:  

 — Si riporta il testo del paragrafo 3 dell’art. 108 del Trattato del 
25 marzo 1957 sul funzionamento dell’Unione europea: 

 «3. Quando il concorso reciproco raccomandato dalla Commissio-
ne non sia stato accordato dal Consiglio ovvero il concorso reciproco 
accordato e le misure adottate risultino insuffi cienti, la Commissione 
autorizza lo Stato che si trova in diffi coltà ad adottare delle misure di 
salvaguardia di cui essa defi nisce le condizioni e le modalità. 

 Tale autorizzazione può essere revocata e le condizioni e modalità 
modifi cate dal Consiglio, che delibera a maggioranza qualifi cata.» 

  Comma 165:  

 — Si riporta il testo dell’art. 6  -ter   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112 recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria», convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133: 

 «Art. 6  -ter   (   Banca del Mezzogiorno).    —1. Al fi ne di assicurare 
la presenza nelle regioni meridionali d’Italia di un istituto bancario in 
grado di sostenere lo sviluppo economico e di favorirne la crescita, è 
costituita la società per azioni «Banca del Mezzogiorno». 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze da adot-
tare, nel rispetto delle disposizioni del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al   decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385  , e successive modifi cazioni, entro centoventi giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è 
nominato il comitato promotore, con oneri a carico delle risorse di cui 
al comma 4. 

 3. Con il decreto di cui al comma 2 sono altresì disciplinati: 
   a)   i criteri per la redazione dello statuto, nel quale è previsto che 

la Banca abbia necessariamente sede in una regione del Mezzogiorno 
d’Italia; 

   b)   le modalità di composizione dell’azionariato della Banca, in 
maggioranza privato e aperto all’azionariato popolare diffuso, e il rico-
noscimento della funzione di soci fondatori allo Stato, alle regioni, alle 
province, ai comuni, alle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e agli altri enti e organismi pubblici, aventi sede nelle regioni 
meridionali, che conferiscono una quota di capitale sociale; 

   c)   le modalità per provvedere, attraverso trasparenti offerte pub-
bliche, all’acquisizione di marchi e di denominazioni, entro i limiti delle 
necessità operative della Banca, di rami di azienda già appartenuti ai 
banchi meridionali e insulari; 

   d)   le modalità di accesso della Banca ai fondi e ai fi nanzia-
menti internazionali, con particolare riferimento alle risorse presta-
te da organismi sopranazionali per lo sviluppo delle aree geografi che 
sottoutilizzate. 

 4. È autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2008 per 
l’apporto al capitale della Banca da parte dello Stato, quale soggetto 
fondatore. Entro cinque anni dall’inizio dell’operatività della Banca tale 
importo è restituito allo Stato, il quale cede alla Banca stessa tutte le 
azioni ad esso intestate ad eccezione di una. 

 5. All’onere di cui al comma 4 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito del pro-
gramma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 2,5 milioni 
di euro, l’accantonamento relativo al Ministero per i beni e le attività 
culturali e, quanto a 2,5 milioni di euro, l’accantonamento relativo al 
Ministero della salute. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 

  Comma 167:  

 — Per il riferimento al testo dell’art. 6  -ter   del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112 vedasi in Note al comma 165. 

  Comma 169:  

 — Si riporta il testo degli articoli 13 e 7 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468 recante «Riforma di alcune norme di contabilità generale dello 
Stato in materia di bilancio»: 

 «Art. 13. (Garanzie statali). — In allegato allo stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro sono elencate le garanzie principali 
e sussidiarie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti». 
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 «Art.7    (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e di ordine).    
— Nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro è istitui-
to, nella parte corrente, un «Fondo di riserva per le spese obbligatorie e 
d’ordine» le cui dotazioni sono annualmente determinate, con apposito 
articolo, dalla legge di approvazione del bilancio. 

 Con decreti del Ministro del tesoro, da registrarsi alla Corte dei 
conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento sia delle 
dotazioni di competenza che di cassa dei competenti capitoli le somme 
necessarie: 

 1) per il pagamento dei residui passivi di parte corrente, elimi-
nati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa, [in caso 
di richiesta da parte degli aventi diritto, con reiscrizione ai capitoli di 
provenienza, ovvero a capitoli di nuova istituzione nel caso in cui quello 
di provenienza sia stato nel frattempo soppresso]; 

 2) per aumentare gli stanziamenti dei capitoli di spesa aventi 
carattere obbligatorio o connessi con l’accertamento e la riscossione 
delle entrate. 

 Allo stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro è alle-
gato l’elenco dei capitoli di cui al precedente numero 2), da approvarsi, 
con apposito articolo, dalla legge di approvazione del bilancio». 

 — Si riporta il testo del comma 100 dell’art. 2 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica»: 

 «2. 100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse 
quelle derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 
96 e 97, il CIPE può destinare: 

   a)   una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese; 

   b)   una somma fi no ad un massimo di 100 miliardi di lire per l’in-
tegrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa 
S.p.a. dalla   legge 14 ottobre 1964, n. 1068  . Nell’ambito delle risorse 
che si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fon-
di della manovra fi nanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina 
una somma fi no ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-
1999 per il fi nanziamento degli interventi di cui all’art.   1   della   legge del 
23 gennaio 1992, n. 32   , e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il fi nanziamento degli interventi di cui all’art.   17, comma 5  , della   legge 
11 marzo 1988, n. 67  ». 

  Comma 170:  

 — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385 recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»: 

 «Art. 14 (   Autorizzazione all’attività bancaria)   . — 1. La Ban-
ca d’Italia autorizza l’attività bancaria quando ricorrano le seguenti 
condizioni: 

   a)   sia adottata la forma di società per azioni o di società coope-
rativa per azioni a responsabilità limitata; 

 a  -bis  ) la sede legale e la direzione generale siano situate nel ter-
ritorio della Repubblica; 

   b)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   c)   venga presentato un programma concernente l’attività inizia-
le, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto; 

   d)   i titolari di partecipazioni rilevanti abbiano i requisiti di ono-
rabilità stabiliti dall’art. 25 e sussistano i presupposti per il rilascio del-
l’autorizzazione prevista dall’art. 19; 

   e)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-
ne e controllo abbiano i requisiti di professionalità, onorabilità ed indi-
pendenza indicati nell’art. 26; 

   f)   non sussistano, tra la banca o i soggetti del gruppo di apparte-
nenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio 
delle funzioni di vigilanza. 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifi ca 
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e pru-
dente gestione. 

 2  -bis  . La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione 
e le ipotesi di decadenza dalla stessa quando la banca autorizzata non 
abbia iniziato l’esercizio dell’attività. 

 3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese se non consti l’autorizzazione del comma 1. 

 4. Lo stabilimento in Italia della prima succursale di una banca ex-
tracomunitaria è autorizzato dalla Banca d’Italia, sentito il Ministero 
degli affari esteri, subordinatamente al rispetto di condizioni corrispon-
denti a quelle del comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  . L’autorizzazione è rila-
sciata tenendo anche conto della condizione di reciprocità». 

  Comma 171:  

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 1 della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005)»: 

 «5. Al fi ne di assicurare il conseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica stabiliti in sede di Unione europea, indicati nel Documento di 
programmazione economico-fi nanziaria e nelle relative note di aggior-
namento, per il triennio 2005 - 2007 la spesa complessiva delle ammi-
nistrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, indivi-
duate per l’anno 2005 nell’elenco 1 allegato alla presente legge e per gli 
anni successivi dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con proprio 
provvedimento pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   non oltre il 31 luglio 
di ogni anno, non può superare il limite del 2 per cento rispetto alle cor-
rispondenti previsioni aggiornate del precedente anno, come risultanti 
dalla Relazione previsionale e programmatica». 

  Comma 172:  

 — Si riporta il testo dell’art. 2526 del codice civile: 
 «Art. 2526. (Soci fi nanziatori e altri sottoscrittori di titoli di de-

bito). — L’atto costitutivo può prevedere l’emissione di strumenti fi nan-
ziari, secondo la disciplina prevista per le società per azioni. 

 L’atto costitutivo stabilisce i diritti patrimoniali o anche ammini-
strativi attribuiti ai possessori degli strumenti fi nanziari e le eventuali 
condizioni cui è sottoposto il loro trasferimento. I privilegi previsti nella 
ripartizione degli utili e nel rimborso del capitale non si estendono alle 
riserve indivisibili a norma   dell’art. 2545-ter  . Ai possessori di strumenti 
fi nanziari non può, in ogni caso, essere attribuito più di un terzo dei voti 
spettanti all’insieme dei soci presenti ovvero rappresentati in ciascuna 
assemblea generale. 

 Il recesso dei possessori di strumenti fi nanziari forniti del diritto di 
voto è disciplinato dagli   art. 2437   e seguenti. 

 La cooperativa cui si applicano le norme sulla società a responsa-
bilità limitata può offrire in sottoscrizione strumenti privi di diritti di 
amministrazione solo a investitori qualifi cati». 

 — La legge 31 gennaio 1992, n. 59 recante «Nuove norme in ma-
teria di società cooperative” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 feb-
braio 1992, n. 31, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 34 del già citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993: 

 «Art. 34 (   Soci   ). — 1. Il numero minimo dei soci delle banche di 
credito cooperativo non può essere inferiore a duecento. Qualora tale 
numero diminuisca, la compagine sociale deve essere reintegrata entro 
un anno; in caso contrario, la banca è posta in liquidazione. 

 2. Per essere soci di una banca di credito cooperativo è necessario 
risiedere, aver sede ovvero operare con carattere di continuità nel terri-
torio di competenza della banca stessa. 

 3. Ogni socio ha un voto, qualunque sia il numero delle azioni 
possedute. 

 4. Nessun socio può possedere azioni il cui valore nominale com-
plessivo superi cinquantamila euro. 

 5. 
 6. Si applica l’art. 30, comma 5». 

  Comma 178:  

 — Il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, recante «Modifi ca-
zioni al regime fi scale degli interessi, premi ed altri frutti delle obbli-
gazioni e titoli similari, pubblici e privati» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   3 maggio 1996, n. 102. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 2 del già citato decreto legislativo 
n. 239 del 1996: 

 «Art. 2 (   Imposta sostitutiva sugli interessi, premi ed altri frutti di 
talune obbligazioni e titoli similari per i soggetti residenti   ). — 1. Sono 
soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 
12,50 per cento, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli 
similari di cui all’articolo 1, nonché gli interessi ed altri proventi delle 
obbligazioni e degli altri titoli di cui all’art.   31   del   decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601  , ed equiparati, emessi in Ita-
lia, per la parte maturata nel periodo di possesso, percepiti dai seguenti 
soggetti residenti nel territorio dello Stato: 

   a)   persone fi siche; 

   b)   soggetti di cui all’art. 5 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con   decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917   , escluse le società in nome collettivo, in accomandita sem-
plice e quelle ad esse equiparate; 

   c)   enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera   c)  , del medesimo 
testo unico, ivi compresi quelli indicati nel successivo articolo 88; 

   d)   -   e)      (abrogate).  
   f)   soggetti esenti dall’imposta sul reddito delle persone 

giuridiche. 

 1  -bis  . Sono soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 
nella misura del 12,50 per cento, per la parte maturata nel periodo di 
possesso, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli similari 
dovuti da soggetti non residenti. L’imposta è applicata nella misura del 
12,50 per cento anche sugli interessi ed altri proventi delle obbligazioni 
e degli altri titoli di cui all’art.   31   del   decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 601  , nonché di quelli con regime fi scale 
equiparato, emessi all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992, indi-
pendentemente dalla scadenza. 

 1  -ter  . L’imposta è applicata nella misura del 27 per cento se la sca-
denza dei titoli indicati nel primo periodo del comma 1  -bis   è inferiore 
a diciotto mesi. 

 1  -quater  . L’imposta di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter   si applica sugli 
interessi ed altri proventi percepiti dai soggetti indicati nel comma 1. Per 
i soggetti di cui all’art.   8, commi da 1 a 4  , del   decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461  , nonché per i fondi pensione di cui al   decreto le-
gislativo 21 aprile 1993, n. 124   l’imposta è applicata limitatamente ai 
titoli indicati nel comma 1  -ter  . 

 2. L’imposta sostitutiva di cui ai commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   è applicata 
dalle banche, dalle società di intermediazione mobiliare, dalle società 
fi duciarie, dagli agenti di cambio e da altri soggetti espressamente in-
dicati in appositi decreti del Ministro delle fi nanze di concerto con il 
Ministro del tesoro, residenti in Italia, che comunque intervengono nella 
riscossione degli interessi, premi ed altri frutti ovvero, anche in qualità 
di acquirenti, nei trasferimenti dei titoli di cui ai commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  . 
Ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, per trasferimento dei 
titoli si intendono le cessioni e qualunque altro atto, a titolo oneroso o 
gratuito, che comporta il mutamento della titolarità giuridica dei titoli. 

 3. Per i buoni postali di risparmio l’imposta sostitutiva è applica-
ta dall’Ente poste italiane conformemente a quanto disposto dall’art. 5, 
comma 2. Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro e con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
su proposta del consiglio di amministrazione dell’Ente poste italiane, 
possono essere stabilite particolari modalità applicative della presente 
disciplina, anche agli effetti dell’art. 7». 

  Comma 182:  

 — Si riporta il testo del comma 1097 dell’art. 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)», come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «1097. I fondi provenienti da raccolta effettuata da Poste Italiane 
Spa per attività di bancoposta presso la clientela privata ai sensi del-
l’art. 2, comma 1, lettera   a)  , del regolamento di cui al   decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144  , sono investiti in titoli 
governativi dell’area euro    e, per una quota non superiore al 5 per cento 
dei fondi, in altri titoli assistiti dalla garanzia dello Stato italiano    a cura 
di Poste Italiane Spa.». 

  Comma 183:  

 — Si riporta il testo dell’art. 34 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504 recante «Riordino della fi nanza degli enti territoriali, a 
norma dell’art. 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»: 

 «Art. 34 (   Assetto generale della contribuzione erariale   ). — 1. A 
decorrere dall’anno 1994, lo Stato concorre al fi nanziamento dei bilanci 
delle amministrazioni provinciali e dei comuni con l’assegnazione dei 
seguenti fondi: 

   a)   fondo ordinario; 
   b)   fondo consolidato; 
   c)   fondo perequativo degli squilibri di fi scalità locale. 

 2. A decorrere dal 1993 lo Stato concorre al fi nanziamento delle 
opere pubbliche degli enti locali con il fondo nazionale speciale per gli 
investimenti. 

 3. Lo Stato potrà concorrere, altresì, al fi nanziamento dei bilanci 
delle amministrazioni provinciali, dei comuni e delle comunità monta-
ne, anche con un fondo nazionale ordinario per gli investimenti, la cui 
quantifi cazione annua è demandata alla legge fi nanziaria, ai sensi del-
l’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della   legge 5 agosto 1978, n. 468   , come 
modifi cata dalla legge 23 agosto 1988, n. 36. 

 4. Per le comunità montane lo Stato concorre al fi nanziamento dei 
bilanci, ai sensi del comma 1, con assegnazione a valere sui fondi di cui 
alle lettere   a)   e   b)  . 

 5. Ai sensi del   comma 11 dell’articolo 54   della   legge 8 giugno 
1990, n. 142   , il complesso dei trasferimenti erariali di cui al presente 
articolo non è riducibile nel triennio, con esclusione di quelli indicati al 
comma 3. 

 6. I contributi sui fondi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 
vengono corrisposti in due rate uguali, di cui la prima entro il mese di 
febbraio e la seconda entro il mese di settembre di ciascun anno». 

  Comma 186:  

 — Si riporta il testo degli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 recante «Testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali»: 

 «Art. 11 (   Difensore civico   ). — 1. Lo statuto comunale e quello pro-
vinciale possono prevedere l’istituzione del difensore civico, con com-
piti di garanzia dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica 
amministrazione comunale o provinciale, segnalando, anche di propria 
iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’ammini-
strazione nei confronti dei cittadini. 

 2. Lo statuto disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del 
difensore civico nonché i suoi rapporti con il consiglio comunale o 
provinciale. 

 3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altre-
sì la funzione di controllo nell’ipotesi prevista all’art. 127». 

 «Art. 17 (   Circoscrizioni di decentramento comunale   ). — 1. I co-
muni con popolazione superiore a 250.000 abitanti articolano il loro ter-
ritorio per istituire le circoscrizioni di decentramento, quali organismi di 
partecipazione, di consultazione e di gestione di servizi di base, nonché 
di esercizio delle funzioni delegate dal comune. 

 2. L’organizzazione e le funzioni delle circoscrizioni sono discipli-
nate dallo statuto comunale e da apposito regolamento. 

 3. I comuni con popolazione tra i 100.000 e i 250.000 abitanti pos-
sono articolare il territorio per istituire le circoscrizioni di decentramen-
to ai sensi di quanto previsto dal comma 2. La popolazione media delle 
circoscrizioni non può essere inferiore a 30.000 abitanti. 

 4. Gli organi delle circoscrizioni rappresentano le esigenze della 
popolazione delle circoscrizioni nell’ambito dell’unità del comune e 
sono eletti nelle forme stabilite dallo statuto e dal regolamento. 

 5. Nei comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti, lo sta-
tuto può prevedere particolari e più accentuate forme di decentramento 
di funzioni e di autonomia organizzativa e funzionale, determinando, 
altresì, anche con il rinvio alla normativa applicabile ai comuni aventi 
uguale popolazione, gli organi di tali forme di decentramento, lo status 
dei componenti e le relative modalità di elezione, nomina o designazio-
ne. Il consiglio comunale può deliberare, a maggioranza assoluta dei 
consiglieri assegnati, la revisione della delimitazione territoriale delle 
circoscrizioni esistenti e la conseguente istituzione delle nuove forme di 
autonomia ai sensi della normativa statutaria». 
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  Comma 187:  

 — Per il testo dell’art. 34 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504 si vedano le note al comma 183. 

 — La legge 5 maggio 2009, n. 42 recante «Delega al Governo in 
materia di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costitu-
zione» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 maggio 2009, n. 103. 

  Comma 188:  

 — Per il testo dell’art. 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5 si vedano le note al comma 160. 

 — Il decreto-legge 23 novembre 2009 n. 168 recante «Disposi-
zioni urgenti in materia di acconti di imposta, nonché di trasferimenti 
erariali ai comuni» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 novembre 
2009, n. 274. 

  Comma 190:  

 — Si riporta il testo dell’art. 2644 del codice civile: 
 «Art. 2644    (Effetti della trascrizione)   . — Gli atti enunciati nell’ar-

ticolo precedente non hanno effetto riguardo ai terzi che a qualunque 
titolo hanno acquistato diritti sugli immobili in base a un atto trascritto o 
iscritto anteriormente alla trascrizione degli atti medesimi. 

 Seguita la trascrizione, non può avere effetto contro colui che ha 
trascritto alcuna trascrizione o iscrizione di diritti acquistati verso il suo 
autore, quantunque l’acquisto risalga a data anteriore». 

  Comma 191:  

 — Si riporta il testo dell’art. 58 del già citato decreto-legge n. 112 
del 2008: 

 «Art. 58 (   Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobilia-
re di regioni, comuni ed altri enti locali   ). — 1. Per procedere al riordino, 
gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, Pro-
vince, Comuni e altri Enti locali, ciascun ente con delibera dell’organo 
di Governo individua redigendo apposito elenco, sulla base e nei limiti 
della documentazione esistente presso i propri archivi e uffi ci, i singoli 
beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali 
all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali, suscettibili di valorizza-
zione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni 
e valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione. 

 2. L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conse-
guente classifi cazione come patrimonio disponibile e ne dispone espres-
samente la destinazione urbanistica; la deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni 
costituisce variante allo strumento urbanistico generale. Tale variante, 
in quanto relativa a singoli immobili, non necessita di verifi che di con-
formità agli eventuali atti di pianifi cazione sovraordinata di competenza 
delle Province e delle Regioni. La verifi ca di conformità è comunque 
richiesta e deve essere effettuata entro un termine perentorio di trenta 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta, nei casi di varianti rela-
tive a terreni classifi cati come agricoli dallo strumento urbanistico ge-
nerale vigente, ovvero nei casi che comportano variazioni volumetriche 
superiori al 10 per cento dei volumi previsti dal medesimo strumento 
urbanistico vigente. 

 3. Gli elenchi di cui al comma 1, da pubblicare mediante le for-
me previste per ciascuno di tali enti, hanno effetto dichiarativo della 
proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti 
previsti dall’art. 2644 del codice civile, nonché effetti sostitutivi del-
l’iscrizione del bene in catasto. 

 4. Gli uffi ci competenti provvedono, se necessario, alle conseguen-
ti attività di trascrizione, intavolazione e voltura. 

 5. Contro l’iscrizione del bene negli elenchi di cui al comma 1 è 
ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni dalla pubblica-
zione, fermi gli altri rimedi di legge. 

 6. La procedura prevista dall’  art. 3  -bis   del decreto-legge 25 settem-
bre 2001, n. 351  , convertito con modifi cazioni dalla   legge 23 novembre 
2001, n. 410  , per la valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai beni 
immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 1. In tal caso, la proce-
dura prevista al comma 2 dell’  art. 3  -bis   del citato decreto-legge n. 351 
del 2001   si applica solo per i soggetti diversi dai Comuni e l’iniziativa è 
rimessa all’Ente proprietario dei beni da valorizzare. I bandi previsti dal 
comma 5 dell’  art. 3  -bis   del citato decreto-legge n. 351 del 2001   sono 
predisposti dall’Ente proprietario dei beni da valorizzare. 

 7. I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni caso individuare for-
me di valorizzazione alternative, nel rispetto dei principi di salvaguardia 
dell’interesse pubblico e mediante l’utilizzo di strumenti competitivi. 

 8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi di cui al 
comma 1 possono conferire i propri beni immobili anche residenziali a 
fondi comuni di investimento immobiliare ovvero promuoverne la co-
stituzione secondo le disposizioni degli   articoli 4 e seguenti del decre-
to-legge 25 settembre 2001, n. 351  , convertito con modifi cazioni dalla 
  legge 23 novembre 2001, n. 410  . 

 9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonché alle dismissio-
ni degli immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 1, si applicano le 
disposizioni dei commi 18 e 19 dell’  art. 3 del decreto-legge 25 settem-
bre 2001, n. 351  , convertito con modifi cazioni dalla   legge 23 novembre 
2001, n. 410  ». 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante «Codi-
ce dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 
2004, n. 45, S.O. 

  Comma 193:  
 — Si riporta il testo degli articoli 3, 3  -bis   e 4 del decreto-legge 

25 settembre 2001, n. 351, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e 
di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare», convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410: 

 «Art. 3. (   Modalità per la cessione degli immobili   ). — 1. I beni im-
mobili individuati ai sensi dell’art. 1 possono essere trasferiti a titolo 
oneroso alle società costituite ai sensi del comma 1 dell’art. 2 con uno 
o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . L’inclusione nei 
decreti produce il passaggio dei beni al patrimonio disponibile. Con gli 
stessi decreti sono determinati: 

   a)   il prezzo iniziale che le società corrispondono a titolo defi -
nitivo a fronte del trasferimento dei beni immobili e le modalità di pa-
gamento dell’eventuale residuo, che può anche essere rappresentato da 
titoli; 

   b)   le caratteristiche dell’operazione di cartolarizzazione che le 
società realizzano per fi nanziare il pagamento del prezzo. All’atto di 
ogni operazione di cartolarizzazione è nominato un rappresentante co-
mune dei portatori dei titoli, il quale, oltre ai poteri stabiliti in sede di 
nomina a tutela dell’interesse dei portatori dei titoli, approva le modifi -
cazioni delle condizioni dell’operazione; 

   c)   l’immissione delle società nel possesso dei beni immobili 
trasferiti; 

   d)   la gestione dei beni immobili trasferiti e dei contratti accesso-
ri, da regolarsi in via convenzionale con criteri di remuneratività; 

   e)   le modalità per la valorizzazione e la rivendita dei beni im-
mobili trasferiti. 

 1  -bis  . Per quanto concerne i beni immobili di enti pubblici soggetti 
a vigilanza di altro Ministero, i decreti del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro vigilante. Per i beni 
dello Stato di particolare valore artistico e storico i decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro 
per i beni e le attività culturali. 

 2. Fino alla rivendita dei beni immobili trasferiti ai sensi del com-
ma 1 i gestori degli stessi, individuati ai sensi del comma 1, lettera   d)  , 
sono responsabili a tutti gli effetti ed a proprie spese per gli interventi 
necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché per l’ade-
guamento dei beni alla normativa vigente. 

 3. È riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immobiliari 
ad uso residenziale il diritto di opzione per l’acquisto, in forma indivi-
duale e a mezzo di mandato collettivo, al prezzo determinato secondo 
quanto disposto dai commi 7 e 8. Le modalità di esercizio dell’opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1. Sono confermate le 
agevolazioni di cui al   comma 8 dell’art. 6   del   decreto legislativo 16 feb-
braio 1996, n. 104  . Le medesime agevolazioni di cui al   comma 8 del-
l’art. 6   del   decreto legislativo 16 febbraio 1996, n. 104  , sono estese ai 
conduttori delle unità ad uso residenziale trasferite alle società costituite 
ai sensi del comma 1 dell’art. 2. 

 3  -bis  . É riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immo-
biliari ad uso diverso da quello residenziale il diritto di opzione per 
l’acquisto in forma individuale, al prezzo determinato secondo quanto 
disposto dal comma 7. Le modalità di esercizio del diritto di opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1. 
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 4. È riconosciuto il diritto dei conduttori delle unità immobiliari ad 
uso residenziale, con reddito familiare complessivo annuo lordo, deter-
minato con le modalità previste dall’art.   21   della   legge 5 agosto 1978, 
n. 457  , e successive modifi cazioni, inferiore a 19.000 euro, al rinnovo 
del contratto di locazione per un periodo di nove anni, a decorrere dalla 
prima scadenza del contratto successiva al trasferimento dell’unità im-
mobiliare alle società di cui al comma 1 dell’art. 2, con applicazione del 
medesimo canone di locazione in atto alla data di scadenza del contratto. 
Per le famiglie con componenti ultrasessantacinquenni o con compo-
nenti disabili il limite del reddito familiare complessivo lordo, deter-
minato con le modalità indicate nel periodo precedente, è pari a 22.000 
euro. Nei casi previsti dai primi due periodi del presente comma, qualo-
ra l’originario contratto di locazione non sia stato formalmente rinnova-
to ma ricorrano comunque le condizioni previste dal primo periodo del 
comma 6, il rinnovo del contratto di locazione per un periodo di nove 
anni decorre dalla data, successiva al trasferimento dell’unità immobi-
liare alle società di cui al comma 1 dell’art. 2, in cui sarebbe scaduto il 
contratto di locazione se fosse stato rinnovato. Per le unità immobiliari 
occupate da conduttori ultrasessantacinquenni o nel cui nucleo familiare 
siano compresi soggetti conviventi, legati da rapporti di coniugio o di 
parentela in linea retta, portatori di handicap, accertato ai sensi della 
  legge 5 febbraio 1992, n. 104  , è consentita l’alienazione della sola nuda 
proprietà, quando essi abbiano esercitato il diritto di opzione e prelazio-
ne di cui al comma 5 con riferimento al solo diritto di usufrutto. 

 5. È riconosciuto il diritto di prelazione in favore dei conduttori 
delle unità immobiliari ad uso residenziale, delle unità immobiliari ad 
uso diverso da quello residenziale nonché in favore degli affi ttuari dei 
terreni, solo per il caso di vendita degli immobili ad un prezzo inferiore 
a quello di esercizio dell’opzione. Il diritto di prelazione eventualmente 
spettante ai sensi di legge ai conduttori delle singole unità immobiliari 
ad uso diverso da quello residenziale può essere esercitato unicamente 
nel caso di vendita frazionata degli immobili. La vendita si considera 
frazionata esclusivamente nel caso in cui ciascuna unità immobiliare sia 
offerta in vendita singolarmente a condizioni specifi catamente riferite 
a tale unità. Il diritto di prelazione sussiste anche se la vendita frazio-
nata è successiva ad un acquisto in blocco. I decreti di cui al comma 1 
individuano, anche in deroga a quanto previsto dalla vigente normativa, 
gli adempimenti necessari al fi ne di consentire l’esercizio del diritto di 
prelazione da parte dei soggetti che ne sono titolari. 

 6. I diritti dei conduttori e degli affi ttuari dei terreni sono ricono-
sciuti se essi sono in regola con il pagamento dei canoni e degli oneri 
accessori e sempre che non sia stata accertata l’irregolarità dell’affi tto 
o della locazione. Sono inoltre riconosciuti i diritti dei conduttori delle 
unità immobiliari ad uso residenziale purché essi o gli altri membri con-
viventi del nucleo familiare non siano proprietari di altra abitazione ade-
guata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza. I diritti 
di opzione e di prelazione spettano anche ai familiari conviventi, nonché 
agli eredi del conduttore con lui conviventi ed ai portieri degli stabili 
oggetto della vendita, in caso di eliminazione del servizio di portineria. 

 7. Il prezzo di vendita degli immobili e delle unità immobiliari è 
determinato in ogni caso sulla base delle valutazioni correnti di mercato, 
prendendo a riferimento i prezzi effettivi di compravendite di immobili 
e unità immobiliari aventi caratteristiche analoghe. I terreni e le unità 
immobiliari liberi ovvero i terreni e le unità immobiliari per i quali gli 
affi ttuari o i conduttori non hanno esercitato il diritto di opzione per 
l’acquisto, sono posti in vendita al miglior offerente individuato con 
procedura competitiva, le cui caratteristiche sono determinate dai de-
creti di cui al comma 1, fermo restando il diritto di prelazione di cui al 
comma 5. 

 7  -bis  . Ai conduttori delle unità immobiliari ad uso diverso da quel-
lo residenziale, nell’ipotesi di vendita in blocco, spetta il diritto di op-
zione all’acquisto a mezzo di mandato collettivo, a condizione che que-
sto sia conferito dai conduttori che rappresentino il 100 per cento delle 
unità facenti parte del blocco oggetto di vendita. Il prezzo di acquisto è 
quello risultante all’esito della procedura competitiva. Le modalità ed i 
termini di esercizio del diritto di opzione stabilito dal presente comma 
sono determinati con i decreti di cui al comma 1. 

 8. Il prezzo di vendita delle unità immobiliari ad uso residenziale, 
escluse quelle di pregio ai sensi del comma 13, offerte in opzione ai 
conduttori che acquistano in forma individuale è pari al prezzo di mer-
cato delle stesse unità immobiliari libere diminuito del 30 per cento. 
Per i medesimi immobili è altresì confermato l’ulteriore abbattimento 
di prezzo, secondo i coeffi cienti in vigore, in favore esclusivamente dei 
conduttori che acquistano a mezzo di mandato collettivo unità immobi-
liari ad uso residenziale che rappresentano almeno l’80 per cento delle 
unità residenziali complessive dell’immobile, al netto di quelle libere. 

Per i medesimi immobili è concesso, in favore dei conduttori che acqui-
stano a mezzo di mandato collettivo e rappresentano almeno il 50 per 
cento, ma meno dell’80 per cento delle unità residenziali complessive 
dell’immobile al netto di quelle libere, un abbattimento del prezzo di cui 
al primo periodo fi no a un massimo dell’8 per cento. Le modalità di ap-
plicazione degli abbattimenti di prezzo sono determinate con i decreti di 
cui al comma 1. Il prezzo di vendita dei terreni è pari al prezzo di merca-
to degli stessi immobili liberi, diminuito del 30 per cento. È riconosciuto 
agli affi ttuari il diritto di opzione per l’acquisto da esercitarsi con le 
modalità e nei termini di cui al comma 3 del presente articolo. Agli af-
fi ttuari coltivatori diretti o imprenditori agricoli che esercitano il diritto 
di opzione per l’acquisto, è concesso l’ulteriore abbattimento di prezzo 
secondo percentuali analoghe a quelle previste dal presente comma e 
determinate con i decreti di cui al comma 1. Gli affi ttuari che esercitano 
il diritto di opzione possono procedere all’acquisto dei terreni attraverso 
il regime di aiuto di Stato n. 110/2001, approvato dalla Commissione 
europea con decisione comunitaria n. SG (2001) D/288933 del 3 giugno 
2001. Non si applicano alle operazioni fondiarie attuate attraverso il re-
gime di aiuto di Stato n. 110/2001 le disposizioni previste dall’articolo 
  8   della   legge 26 maggio 1965, n. 590  , e dall’art.   7   della   legge 14 agosto 
1971, n. 817  . Tali operazioni usufruiscono delle agevolazioni tributarie 
per la formazione e l’arrotondamento della proprietà contadina previste 
dalla   legge 6 agosto 1954, n. 604  . 

 9. La determinazione esatta del prezzo di vendita di ciascun bene 
immobile e unità immobiliare, nonché l’espletamento, ove necessario, 
delle attività inerenti l’accatastamento dei beni immobili trasferiti e la 
ricostruzione della documentazione ad essi relativa, possono essere af-
fi dati all’Agenzia del territorio e a società aventi particolare esperienza 
nel settore immobiliare, individuate con procedura competitiva, le cui 
caratteristiche sono determinate dai decreti di cui al comma 1. 

 10. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici ricompresi 
nei programmi straordinari di dismissione di cui all’art.   7   del   decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
28 maggio 1997, n. 140  , e successive modifi cazioni, che non sono stati 
aggiudicati alla data del 31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità 
di cui al presente decreto. 

 11. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici, diversi da 
quelli di cui al comma 10 e che non sono stati venduti alla data del 
31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità di cui al presente decreto. 
La disposizione non si applica ai beni immobili ad uso prevalentemente 
strumentale. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana di-
rettive agli enti previdenziali pubblici per l’unifi cazione dei rispettivi 
uffi ci, sedi e sportelli. 

 12. Il prezzo per il trasferimento dei beni immobili è corrisposto 
agli enti previdenziali titolari dei beni medesimi. Le relative disponibi-
lità sono acquisite al bilancio per essere accreditate su conti di tesoreria 
vincolati intestati all’ente venditore; sulle giacenze è riconosciuto un 
interesse annuo al tasso fi ssato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. È abrogato il   comma 3 dell’art. 2   della   legge 23 dicembre 
1999, n. 488  . La copertura delle riserve tecniche e delle riserve legali 
degli enti previdenziali pubblici vincolati a costituirle è realizzata anche 
utilizzando il corrispettivo di cui al comma 1, lettera   a)  , e i proventi di 
cui all’art. 4. Viene estesa all’INPDAI la facoltà di accesso alla Teso-
reria centrale dello Stato per anticipazioni relative al fabbisogno fi nan-
ziario delle gestioni previdenziali, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
  16   della   legge 12 agosto 1974, n. 370  , nonché dell’art.   35   della   legge 
23 dicembre 1998, n. 448  . 

 13. Con i decreti di cui al comma 1, su proposta dell’Agenzia del 
territorio, sono individuati gli immobili di pregio. Si considerano co-
munque di pregio gli immobili situati nei centri storici urbani, ad ec-
cezione di quelli individuati nei decreti di cui al comma 1, su proposta 
dell’Agenzia del territorio, che si trovano in stato di degrado e per i 
quali sono necessari interventi di restauro e di risanamento conservati-
vo, ovvero di ristrutturazione edilizia. 

 14. Sono nulli gli atti di disposizione degli immobili ad uso re-
sidenziale non di pregio ai sensi del comma 13 acquistati per effetto 
dell’esercizio del diritto di opzione e del diritto di prelazione prima che 
siano trascorsi cinque anni dalla data dell’acquisto. 

 15. Ai fi ni della valorizzazione dei beni il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze convoca una o più conferenze di servizi o promuove 
accordi di programma per sottoporre all’approvazione iniziative per la 
valorizzazione degli immobili individuati ai sensi dell’art. 1. Con i de-
creti di cui al comma 1 sono stabiliti i criteri per l’assegnazione agli enti 
territoriali interessati dal procedimento di una quota, non inferiore al 5 
per cento e non superiore al 15 per cento, del ricavato attribuibile alla 
rivendita degli immobili valorizzati. 
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 15  -bis  . Per la valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del 
demanio può individuare, d’intesa con gli enti territoriali interessati, una 
pluralità di beni immobili pubblici per i quali è attivato un processo di 
valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoria-
le, che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di 
riferimento, elemento di stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo 
locale. Per il fi nanziamento degli studi di fattibilità dei programmi fa-
centi capo ai programmi unitari di valorizzazione dei beni demaniali per 
la promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a valere sul 
capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per 
l’acquisto dei beni immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il 
risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e del patrimonio 
immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili confi scati 
alla criminalità organizzata. È elemento prioritario di individuazione, 
nell’ambito dei predetti programmi unitari, la suscettività di valorizza-
zione dei beni immobili pubblici mediante concessione d’uso o loca-
zione, nonché l’allocazione di funzioni di interesse sociale, culturale, 
sportivo, ricreativo, per l’istruzione, la promozione delle attività di so-
lidarietà e per il sostegno alle politiche per i giovani, nonché per le pari 
opportunità. 

 15  -ter  . Nell’ambito dei processi di razionalizzazione dell’uso degli 
immobili pubblici ed al fi ne di adeguare l’assetto infrastrutturale del-
le Forze armate alle esigenze derivanti dall’adozione dello strumento 
professionale, il Ministero della difesa può individuare beni immobili 
di proprietà dello Stato mantenuti in uso al medesimo Dicastero per fi -
nalità istituzionali, suscettibili di permuta di beni e di servizi con gli enti 
territoriali, con le società a partecipazione pubblica e con i soggetti pri-
vati. Le procedure di permuta sono effettuate dal Ministero della difesa, 
d’intesa con l’Agenzia del demanio, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico-contabile. 

 16. La pubblicazione dei decreti di cui al comma 1 produce gli ef-
fetti previsti dall’art. 2644 del codice civile in favore della società bene-
fìciaria del trasferimento. Si applica la disposizione di cui al comma 4 
dell’art. 1. 

 17. Il diritto di prelazione, eventualmente spettante a terzi sui beni 
immobili trasferiti ai sensi del comma 1, non si applica al trasferimento 
ivi previsto e può essere esercitato all’atto della successiva rivendita dei 
beni da parte delle società. I trasferimenti di cui al comma 1 e le suc-
cessive rivendite non sono soggetti alle autorizzazioni previste dal testo 
unico di cui al   decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490  , né a quan-
to disposto dal   comma 113 dell’art. 3   della   legge 23 dicembre 1996, 
n. 662  , concernente il diritto di prelazione degli enti locali territoriali, 
e dall’art.   19   della   legge 23 dicembre 1998, n. 448  , come modifi cato 
dall’art.   1   della   legge 2 aprile 2001, n. 136  , concernente la proposizione 
di progetti di valorizzazione e gestione di beni immobili statali. Le am-
ministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali e gli altri soggetti 
pubblici non possono in alcun caso rendersi acquirenti dei beni immobi-
li di cui al presente decreto. Il divieto previsto nel terzo periodo del pre-
sente comma non si applica agli enti pubblici territoriali che intendono 
acquistare beni immobili ad uso non residenziale per destinarli a fi nalità 
istituzionali degli enti stessi. 

 17  -bis  . Il medesimo divieto di cui al terzo periodo del comma 17 
non si applica agli enti pubblici territoriali che intendono acquistare 
unità immobiliari residenziali poste in vendita ai sensi dell’art. 3 che 
risultano libere ovvero per le quali non sia stato esercitato il diritto di 
opzione da parte dei conduttori che si trovano nelle condizioni di disa-
gio economico di cui al comma 4, ai fi ni dell’assegnazione delle unità 
immobiliari ai predetti soggetti. Ai fi ni dell’acquisto di immobili di cui 
al comma 1, le regioni, i comuni e gli altri enti pubblici territoriali pos-
sono costituire società per azioni, anche con la partecipazione di azioni-
sti privati individuati tramite procedura di evidenza pubblica. 

 18. Lo Stato e gli altri enti pubblici sono esonerati dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanisti-
ca-edilizia e fi scale. Restano fermi i vincoli gravanti sui beni trasferiti. 
Con i decreti di cui al comma 1 può essere disposta in favore delle so-
cietà benefìciarie del trasferimento la garanzia di un valore minimo dei 
beni ad esse trasferiti e dei canoni di affi tto o locazione. 

 19. Per la rivendita dei beni immobili ad esse trasferiti, le società 
sono esonerate dalla garanzia per vizi e per evizione e dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbani-
stica-edilizia e fi scale. La garanzia per vizi e per evizione è a carico 
dello Stato ovvero dell’ente pubblico proprietario del bene prima del 
trasferimento a favore delle società. Le disposizioni di cui all’art.   2, 
comma 59  , della   legge 23 dicembre 1996, n. 662  , si applicano alle ri-
vendite da parte delle società di tutti i beni immobili trasferiti ai sensi 
del comma 1. Gli onorari notarili relativi alla vendita dei beni immobi-

liari di cui al presente articolo sono ridotti alla metà. La stessa riduzione 
si applica agli onorari notarili per la stipulazione di mutui collegati agli 
atti di vendita medesimi, anche fuori dalle ipotesi disciplinate dal testo 
unico di cui al   decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385  . In caso di 
cessione agli affi ttuari o ai conduttori detti onorari sono ridotti al 25 
per cento. I notai, in occasione degli atti di rivendita, provvederanno a 
curare le formalità di trascrizione, di intavolazione e di voltura catastale 
relative ai provvedimenti e agli atti previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 1 
e dai commi 1 e 1  -bis   del presente articolo se le stesse non siano state 
già eseguite. 

 20. Le unità immobiliari defi nitivamente offerte in opzione entro il 
26 settembre 2001 sono vendute, anche successivamente al 31 ottobre 
2001, al prezzo e alle altre condizioni indicati nell’offerta. Le unità im-
mobiliari, escluse quelle considerate di pregio ai sensi del comma 13, 
per le quali i conduttori, in assenza della citata offerta in opzione, ab-
biano manifestato volontà di acquisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, sono vendute al prezzo 
e alle condizioni determinati in base alla normativa vigente alla data 
della predetta manifestazione di volontà di acquisto. Per gli acquisti in 
forma non individuale, l’ulteriore abbattimento di prezzo di cui al se-
condo periodo del comma 8 è confermato limitatamente ad acquisti di 
sole unità immobiliari optate e purché le stesse rappresentino almeno 
l’80 per cento delle unità residenziali complessive dell’immobile, al 
netto di quelle libere». 

 «Art. 3  -bis   (   Valorizzazione e utilizzazione a fi ni economici dei beni 
immobili tramite concessione o locazione). —    1. I beni immobili di pro-
prietà dello Stato individuati ai sensi dell’art. 1 possono essere concessi 
o locati a privati, a titolo oneroso, per un periodo non superiore a cin-
quanta anni, ai fi ni della riqualifi cazione e riconversione dei medesimi 
beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione anche con 
l’introduzione di nuove destinazioni d’uso fi nalizzate allo svolgimento 
di attività economiche o attività di servizio per i cittadini, ferme restan-
do le disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive 
modifi cazioni. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze può convocare una o 
più conferenze di servizi o promuovere accordi di programma per sot-
toporre all’approvazione iniziative per la valorizzazione degli immobili 
di cui al presente art. 

 3. Agli enti territoriali interessati dal procedimento di cui al com-
ma 2 è riconosciuta una somma non inferiore al 50 per cento e non su-
periore al 100 per cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi 
dell’art. 16 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni, per l’esecuzione del-
le opere necessarie alla riqualifi cazione e riconversione. Tale importo 
è corrisposto dal concessionario all’atto del rilascio o dell’effi cacia del 
titolo abilitativo edilizio. 

 4. Le concessioni e le locazioni di cui al presente art. sono asse-
gnate con procedure ad evidenza pubblica, per un periodo di tempo 
commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-fi nanziario 
dell’iniziativa e comunque non eccedente i cinquanta anni. 

 5. I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o del-
le locazioni di cui al presente art. sono contenuti nei bandi predisposti 
dall’Agenzia del demanio, prevedendo, in particolare, nel caso di revo-
ca della concessione o di recesso dal contratto di locazione il ricono-
scimento all’affi datario di un indennizzo valutato sulla base del piano 
economico-fi nanziario. 

 6. Per il perseguimento delle fi nalità di valorizzazione e utilizza-
zione a fi ni economici dei beni di cui al presente art., i beni medesi-
mi possono essere affi dati a terzi ai sensi dell’art. 143 del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile». 

 «Art. 4    (Conferimento di beni immobili a fondi comuni di inve-
stimento immobiliare). —    1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi comuni 
di investimento immobiliare, conferendo o trasferendo beni immobili 
a uso diverso da quello residenziale dello Stato, dell’Amministrazione 
autonoma dei Monopoli di Stato e degli enti pubblici non territoriali, in-
dividuati con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . I decreti disciplinano altresì le 
procedure per l’individuazione o l’eventuale costituzione della società 
di gestione, per il suo funzionamento e per il collocamento delle quote 
del fondo e i criteri di attribuzione dei proventi derivanti dalla vendita 
delle quote. 
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 2. Le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3 si applicano, per 
quanto compatibili, ai trasferimenti dei beni immobili ai fondi comuni 
di investimento di cui al comma 1. 

 2  -bis  . I crediti per fi nanziamenti o rifi nanziamenti concessi, dal-
le banche o dalla Cassa depositi e prestiti spa, ai fondi di cui al com-
ma 1 godono di privilegio speciale sugli immobili conferiti o trasferiti 
al fondo e sono preferiti ad ogni altro credito anche ipotecario acceso 
successivamente. I decreti di cui al comma 1 possono prevedere la mi-
sura in cui i canoni delle locazioni e gli altri proventi derivanti dallo 
sfruttamento degli immobili conferiti o trasferiti al fondo siano destinati 
prioritariamente al rimborso dei fi nanziamenti e rifi nanziamenti e siano 
indisponibili fi no al completo soddisfacimento degli stessi. 

 2  -ter  . Gli immobili in uso governativo, conferiti o trasferiti ai sensi 
del comma 1, sono concessi in locazione all’Agenzia del demanio, che 
li assegna ai soggetti che li hanno in uso, per periodi di durata fi no a 
nove anni rinnovabili, secondo i canoni e le altre condizioni fi ssate dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sulla base di parametri di mer-
cato. I contratti di locazione possono prevedere la rinuncia al diritto di 
cui all’ultimo comma dell’art. 27 della legge 27 luglio 1978, n. 392. Il 
fondo previsto dal comma 1, quinto periodo, dell’art. 29 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, può essere incrementato anche con 
quota parte delle entrate derivanti dal presente articolo. 

 2  -quater  . Si applicano il comma 1, quinto e nono periodo, ed il 
comma 1  -bis   dell’art. 29 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 2  -quinquies  . Le operazioni di provvista e fi nanziamento connesse 
agli apporti e ai trasferimenti di cui al comma 1, nonché quelle relative a 
strumenti fi nanziari derivati, e tutti i provvedimenti, atti, contratti, trasfe-
rimenti, prestazioni e formalità inerenti ai predetti apporti, trasferimenti 
e fi nanziamenti, alla loro esecuzione, modifi cazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento prestate 
e alle loro eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali, ivi incluse le cessioni di credito stipulate 
in relazione a tali operazioni e le cessioni anche parziali dei crediti e dei 
contratti ad esse relativi, sono esenti dall’imposta di registro, dall’impo-
sta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto.». 

  Comma 194:  

 — Si riporta il testo del comma 13  -ter  .2 dell’art. 27 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favo-
rire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326: 

 «13  -ter  . 2. Le infrastrutture militari, gli immobili e le porzioni di 
più ampi compendi ancora in uso al Ministero della difesa, individuati 
nell’ambito del programma di cui ai commi 13  -ter   e 13  -ter  . 1, sono con-
segnati all’Agenzia del demanio ad avvenuta riallocazione delle funzio-
ni presso idonee e funzionali strutture sostitutive. La riallocazione può 
avvenire sia tramite la trasformazione e riqualifi cazione di altri immobi-
li militari, sia con costruzioni    ex novo   , da realizzarsi in conformità con 
gli strumenti urbanistici e salvaguardando l’integrità delle aree di pregio 
ambientale anche attraverso il ricorso ad accordi o a procedure nego-
ziate con enti territoriali, società a partecipazioni pubbliche e soggetti 
privati promosse dal Ministero della difesa, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, ovvero in attuazione delle disposizioni 
di cui all’art. 3, comma 15  -bis  , del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410. Per consentire la riallocazione delle predette funzioni nonché 
per le più generali esigenze di funzionamento, ammodernamento e ma-
nutenzione e supporto dei mezzi, dei sistemi, dei materiali e delle strut-
ture in dotazione alle Forze armate, inclusa l’Arma dei carabinieri, sono 
istituiti, nello stato di previsione del Ministero della difesa, un fondo in 
conto capitale ed uno di parte corrente le cui dotazioni sono determi-
nate dalla legge fi nanziaria in relazione alle esigenze di realizzazione 
del programma di cui al comma 13  -ter  . 1. Al fondo in conto capitale 
concorrono anche i proventi derivanti dalle attività di valorizzazione 
effettuate dall’Agenzia del demanio con riguardo alle infrastrutture 
militari, ancora in uso al Ministero della difesa, oggetto del presente 
comma. Alla ripartizione dei predetti fondi si provvede mediante uno o 
più decreti del Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze 
informatiche, al Ministero dell’economia e delle fi nanze». 

  Comma 196:  
 — Si riporta il testo dell’art. 78 del già citato decreto-legge n. 112 

del 2008: 
 «Art. 78    (Disposizioni urgenti per Roma capitale)   . — 1. Al fi ne di 

assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali di risanamento 
della fi nanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati dall’art. 119 
della Costituzione, nelle more dell’approvazione della legge di disci-
plina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma capitale ai sensi del-
l’art. 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, il sindaco del comune di Roma, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, è nominato Com-
missario straordinario del Governo per la ricognizione della situazione 
economico-fi nanziaria del comune e delle società da esso partecipate, 
con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati, e per la 
predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri: 
   a)   sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal Ti-

tolo VIII del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parifi cato a 
tal fi ne all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto 
previsto al comma 6; 

   b)   su proposta del commissario straordinario, sono nominati tre 
subcommissari, ai quali possono essere conferite specifi che deleghe dal 
commissario, uno dei quali scelto tra i magistrati ordinari, amministra-
tivi e contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria generale dello Stato 
e uno tra gli appartenenti alla carriera prefettizia o dirigenziale del Mi-
nistero dell’interno, collocati in posizione di fuori ruolo o di comando 
per l’intera durata dell’incarico. Per l’espletamento degli anzidetti in-
carichi gli organi commissariali non hanno diritto ad alcun compenso o 
indennità, oltre alla retribuzione, anche accessoria, in godimento all’atto 
della nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi posti di 
organico sono indisponibili per la durata dell’incarico. 

 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilancio se-
parato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate di com-
petenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008. Le 
disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle competenze ordi-
narie degli organi comunali relativamente alla gestione del periodo suc-
cessivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria si applica 
quanto previsto dall’art. 77  -bis  , comma 17. Il concorso agli obiettivi per 
gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi del citato 
art. 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-fi nanziaria del 
comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito 
con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro ter-
mine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
ai commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Governo, 
che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, individuando le coperture fi nanziarie necessa-
rie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo destinate a 
legislazione vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita contabilità 
speciale. Al fi ne di consentire il perseguimento delle fi nalità indicate al 
comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni di legge, tutte 
le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi titolo, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, anche non scadute, e contiene 
misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’indebitamento pregres-
so. Il commissario straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine 
di presentazione del piano, dalle obbligazioni contratte dal comune an-
teriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al presente 
art. non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui all’art. 246, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai com-
mi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbligazioni 
contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei commi 2, 3 e 4 del-
l’art. 248 e del comma 12 dell’art. 255 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 2008 
e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente, di competen-
za degli organi istituzionali dell’ente. 

 7. Ai fi ni dei commi precedenti, per il comune di Roma sono proro-
gati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendiconto rela-
tivo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui all’art. 193, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per l’assesta-
mento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 
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 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al pre-
sente articolo, la Cassa depositi e prestiti S.p.a. concede al comune di 
Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futuri 
trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria». 

 — Per il testo dell’art. 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5 si vedano le note al comma 160. 

  Comma 198:  

 — Si riporta il testo dell’art. 25 del già citato decreto-legge n. 78 
del 2009, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 25    (Spese indifferibili).    — 1. Al fi ne di adempiere agli impe-
gni dello Stato italiano derivanti dalla partecipazione a banche e fondi 
internazionali è autorizzata la spesa di 284 milioni di euro per l’anno 
2009, in soli termini di competenza. 

 2. La ripresa della riscossione dei tributi non versati per effet-
to della sospensione disposta dall’art. 1 dell’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei ministri n. 3780 del 6 giugno 2009    e dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 9 aprile 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 84 del 10 aprile 2009   , avviene, senza l’applica-
zione di sanzioni ed interessi, mediante    60    rate mensili di pari importo 
a decorrere dal mese di    giugno    2010. Gli adempimenti tributari, diversi 
dai versamenti, non eseguiti per effetto della predetta sospensione sono 
effettuati entro il mese di    marzo    2010. Le modalità per l’effettuazione 
dei versamenti e degli adempimenti non eseguiti per effetto della citata 
sospensione sono stabilite con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate. 

 3. La riscossione dei contributi previdenziali ed assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali non versati per effetto della sospensione di cui all’art. 2, 
comma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3754 del 9 aprile 2009 avviene, senza applicazione di oneri accessori, 
mediante    60    rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di    giugno    
2010. 

 4. Il fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti 
a legislazione vigente di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ot-
tobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 2008, n. 189, è incrementato di 256 milioni di euro per l’anno 2009, 
377 milioni di euro per l’anno 2010, 91 milioni di euro per l’anno 2011 
e 54 milioni di euro per l’anno 2012. 

 5. All’art. 14, comma 1  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
le parole: «23 milioni di euro per l’anno 2009, 190 milioni di euro per 
l’anno 2010», sono sostituite dalle seguenti: «279 milioni di euro per 
l’anno 2009, 567 milioni di euro per l’anno 2010, 84 milioni di euro 
per l’anno 2011». Alla compensazione degli effetti fi nanziari recati dal 
presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo della ri-
dotazione del fondo di cui al precedente comma 4. 

 5  -bis  . I soggetti di cui all’ art. 3, comma 2, del decreto-legge 23 ot-
tobre 2008, n. 162, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2008, n. 201, nonché i soggetti di cui all’ art. 6, comma 4  -bis  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, possono eseguire i versamenti e gli 
adempimenti previsti per le scadenze relative ai mesi di giugno, luglio, 
agosto e settembre, entro il 16 ottobre 2009, senza alcuna maggiorazio-
ne e sanzione e senza interesse. 

 6. All’art. 1, comma 1, quarto periodo, della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, dopo le parole: «con una dotazione», sono inserite le seguenti 
«fi no ad un massimo». 

  Comma 199:  

 — Per il testo dell’art. 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5 si vedano le note al comma 160. 

 — Il decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168 recante «Disposi-
zioni urgenti in materia di acconti di imposta, nonché di trasferimenti 
erariali ai comuni» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 novembre 
2009, n. 274. 

  Comma 200:  

 — La direttiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’11 marzo 2009, concernente i diritti aeroportuali (Testo ri-
levante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nel   Gazzetta Uffi ciale   L 70 del 
14 marzo 2009. 

 — Si riporta il testo del comma 34  -bis   dell’art. 17 del decreto-leg-
ge 1° luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di ter-
mini), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102: 

 «34  -bis  . Al fi ne di incentivare l’adeguamento delle infrastrutture 
di sistemi aeroportuali di rilevanza nazionale con traffi co superiore a 
dieci milioni di passeggeri annui, nel caso in cui gli investimenti si fon-
dino sull’utilizzo di capitali di mercato del gestore, l’Ente nazionale per 
l’aviazione civile (ENAC) è autorizzato a stipulare contratti di program-
ma in deroga alla normativa vigente in materia, introducendo sistemi di 
tariffazione pluriennale che, tenendo conto dei livelli e degli standard 
europei, siano orientati ai costi delle infrastrutture e dei servizi, a obiet-
tivi di effi cienza e a criteri di adeguata remunerazione degli investimenti 
e dei capitali, con modalità di aggiornamento valide per l’intera durata 
del rapporto. In tali casi il contratto è approvato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, e può graduare le modifi che tariffarie, prorogando il rapporto 
in essere, per gli anni necessari ad un riequilibrio del piano economico-
fi nanziario della società di gestione. 

 Comma 201: 

 — Si riporta il testo dell’art. 18 del già citato decreto-legge n. 78 
del 2009: 

 «Art. 18    (Tesoreria statale).    — 1. Con decreti del Ministro del-
l’economia e delle fi nanze di natura non regolamentare sono fi ssati, per 
le società non quotate totalmente possedute dallo Stato, direttamente o 
indirettamente, e per gli enti pubblici nazionali inclusi nell’elenco adot-
tato dall’ISTAT ai sensi dell’ art. 1, comma 5, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311 i criteri, le modalità e la tempistica per l’utilizzo delle di-
sponibilità esistenti sui conti di Tesoreria dello Stato, assicurando che il 
ricorso a qualsiasi forma di indebitamento avvenga solo in assenza di 
disponibilità e per effettive esigenze di spesa. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
di natura non regolamentare può essere stabilito che i soggetti indicati 
al comma 1 devono detenere le proprie disponibilità fi nanziarie in appo-
siti conti correnti presso la Tesoreria dello Stato. Con gli stessi decreti 
sono stabiliti l’eventuale tasso di interesse da riconoscere sulla predetta 
giacenza, per la parte non proveniente dal bilancio dello Stato, e le altre 
modalità tecniche per l’attuazione del presente comma. Il tasso d’inte-
resse non può superare quello riconosciuto sul conto di disponibilità 
del Tesoro. 

 3. Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze di natu-
ra non regolamentare sono fi ssati i criteri per l’integrazione dei fl ussi 
informativi dei conti accesi presso la Tesoreria dello Stato, al fi ne di 
ottimizzare i fl ussi di cassa, in entrata ed in uscita, e di consentire una 
riduzione dei costi associati a tale gestione. 

 4. Con separati decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
di natura non regolamentare i provvedimenti di cui ai commi da 1 a 3 
possono essere estesi alle amministrazioni incluse nell’elenco richiama-
to al comma 1 con esclusione degli enti previdenziali di diritto privato, 
delle regioni, delle province autonome, degli enti, di rispettiva compe-
tenza, del Servizio sanitario nazionale, degli enti locali e degli enti del 
settore camerale, della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e delle 
Autorità indipendenti nonché degli Organi costituzionali e degli Organi 
a rilevanza costituzionale.». 

  Comma 202:  

 — Si riporta il testo dell’art. 8  -duodecies   del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59 (Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari 
e l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità euro-
pee), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 8  -duodecies      (Modifi che all’art. 2, comma 82, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286. Messa in mora nell’ambito della procedura 
di infrazione n. 2006/2419).    — 1. All’art. 2, comma 82, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al primo periodo, le parole: «nonché in occasione degli ag-
giornamenti periodici del piano fi nanziario ovvero delle successive re-
visioni periodiche della convenzione,» sono soppresse; 

   b)   l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La convenzione 
unica sostituisce ad ogni effetto la convenzione originaria, nonché tutti 
i relativi atti aggiuntivi». 



—  204  —

Supplemento ordinario n. 243/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30230-12-2009

 2. Sono approvati tutti gli schemi di convenzione con la società 
ANAS S.p.a. già sottoscritti dalle società concessionarie autostradali 
   alla data del 31 dicembre 2009, a condizione che i suddetti schemi re-
cepiscano le prescrizioni richiamate dalle delibere CIPE di approva-
zione, ai fi ni dell’invarianza di effetti sulla fi nanza pubblica, fatti salvi 
gli schemi di convenzione già approvati.    Le società concessionarie, ove 
ne facciano richiesta, possono concordare con il concedente una for-
mula semplifi cata del sistema di adeguamento annuale delle tariffe di 
pedaggio basata su di una percentuale fi ssa, per l’intera durata della con-
venzione, dell’infl azione reale, anche tenendo conto degli investimenti 
effettuati, oltre che sulle componenti per la specifi ca copertura degli in-
vestimenti di cui all’art. 21, del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, non-
ché dei nuovi investimenti come individuati dalla direttiva approvata 
con deliberazione CIPE 15 giugno 2007, n. 39, pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 197 del 25 agosto 2007, ovvero di quelli eventualmente 
compensati attraverso il parametro X della direttiva medesima. Ogni 
successiva modifi cazione ovvero integrazione delle convenzioni è ap-
provata secondo le disposizioni di cui ai commi 82 e seguenti dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni. 

  2  -bis  . Per le tratte autostradali in concessione per le quali la sca-
denza della concessione è prevista entro il 31 dicembre 2014, la società 
ANAS Spa, entro il 31 marzo 2010, avvia le procedure ad evidenza pub-
blica per l’individuazione dei concessionari ai quali, allo scadere delle 
convenzioni vigenti, è affi data la concessione. Con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sono stabilite le modalità di utilizzo delle risorse 
derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.».  

  Comma 203:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 17 dicembre 1971, 

n. 1158, e successive modifi cazioni (Collegamento viario e ferroviario 
fra la Sicilia ed il continente), come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 1.    Alla realizzazione di un collegamento stabile viario e fer-
roviario e di altri servizi pubblici fra la Sicilia ed il continente - opera di 
preminente interesse nazionale - si provvede mediante affi damento dello 
studio, della progettazione e della costruzione, nonché dell’ esercizio 
del solo collegamento viario, ad una società per azioni al cui capitale 
sociale partecipano, in misura non inferiore al 51 per cento, ANAS Spa, 
le regioni Sicilia e Calabria, nonché altre società controllate, anche 
indirettamente, dallo Stato.    Tale società per azioni è altresì autorizzata a 
svolgere all’estero, quale impresa di diritto comune ed anche attraverso 
società partecipate, attività di individuazione, progettazione, promozio-
ne, realizzazione e gestione di infrastrutture trasportistiche e di opere 
connesse. 

 La concessione è assentita con decreto dei Ministri per i lavori pub-
blici e per i trasporti e l’aviazione civile, di concerto con i Ministri per il 
bilancio e la programmazione economica, per il tesoro, per le partecipa-
zioni statali e per la marina mercantile, sentito il CIPE. 

 Con lo stesso decreto viene approvata, sentiti i consigli di ammi-
nistrazione delle Ferrovie dello Stato e dell’ANAS e previo parere del 
Consiglio di Stato, la convenzione che disciplina la concessione.». 

  Comma 204:   
 — Per il riferimento al testo dell’art. 1 della legge 17 dicembre 

1971, n. 1158 vedasi in note al comma 203. 
 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del 

decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 vedasi in note al comma 160. 

  Comma 205:   
 — La già citata legge n. 1158 del 1971 è pubblicata nella   Gazzetta 

Uffi ciale   11 gennaio 1972, n. 8. 

  Comma 206:  
 — Si riporta il testo del comma 102 dell’art. 3 della legge 24 di-

cembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008), come sostitui-
to dal comma 7 dell’art. 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «102. Per gli anni 2010 e 2011, le amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296,    ad eccezione dei 
Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco   , possono 

procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle proce-
dure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al personale cessato 
nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per cento delle unità 
cessate nell’anno precedente.». 

  Comma 207:   
 — Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 66 del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi cato dalla presente legge: 

 «9. Per l’anno 2012, le amministrazioni di cui all’art. 1, com-
ma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,    ad eccezione dei Corpi 
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco   , possono procedere, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di per-
sonale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 50 per 
cento di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente. In 
ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può ecce-
dere il 50 per cento delle unità cessate nell’anno precedente.». 

  Comma 209:  
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 16 della legge 23 agosto 

2004, n. 226 (Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva 
e disciplina dei volontari di truppa in ferma prefi ssata, nonché dele-
ga al Governo per il conseguente coordinamento con la normativa di 
settore): 

 «Art. 16    (Concorsi).    — 1. Nel rispetto dei vincoli normativi previ-
sti in materia di assunzioni del personale e fatte salve le riserve del 10 
per cento dei posti, di cui all’art. 13, comma 4, del decreto legislativo 
5 aprile 2002, n. 77, a decorrere dal 1° gennaio 2006 e fi no al 31 dicem-
bre 2020, in deroga a quanto previsto dall’art. 18, comma 1, del decreto 
legislativo 8 maggio 2001, n. 215, per il reclutamento del personale nel-
le carriere iniziali delle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare 
e del Corpo militare della Croce Rossa, i posti messi annualmente a 
concorso, determinati sulla base di una programmazione quinquennale 
scorrevole predisposta annualmente da ciascuna delle amministrazioni 
interessate e trasmessa entro il 30 settembre al Ministero della difesa, 
sono riservati ai volontari in ferma prefi ssata di un anno ovvero in raf-
ferma annuale, di cui al capo II della presente legge, in servizio o in 
congedo, in possesso dei requisiti previsti dai rispettivi ordinamenti per 
l’accesso alle predette carriere.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del decreto legisla-
tivo 8 maggio 2001, n. 215 (Disposizioni per disciplinare la trasforma-
zione progressiva dello strumento militare in professionale, a norma 
dell’art. 3, comma 1, della legge 14 novembre 2000, n. 331): 

 «Art. 18    (Riserve di posti per i volontari in ferma prefi ssata e in 
ferma breve). —    1. Nei concorsi relativi all’accesso nelle carriere ini-
ziali dei seguenti Corpi e nell’Arma dei carabinieri, le riserve di posti 
per i volontari di truppa in ferma prefi ssata e ferma breve sono cosi 
determinate: 

   a)   Arma dei carabinieri 70%; 
   b)   Corpo della guardia di Finanza 70%; 
   c)   Corpo Militare della Croce Rossa 100%; 
   d)   Polizia di Stato 45%; 
   e)   Corpo di Polizia Penitenziaria 60%; 
   f)   Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 45%; 
   g)   Corpo forestale dello Stato 45%. 

  Comma 210:  
 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del 

decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 vedasi in note al comma 160. 

  Comma 211:  
 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 96 del decreto legisla-

tivo 1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni (Codice delle 
comunicazioni elettroniche), come modifi cato dalla presente legge: 

 «4. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 2, secondo 
periodo,    il rilascio di informazioni relative al traffi co telefonico è effet-
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tuato in forma gratuita. In relazione alle prestazioni a fi ni di giustizia 
diverse da quelle di cui al primo periodo    continua ad applicarsi il listino 
adottato con decreto ministeriale 26 aprile 2001 del Ministro delle co-
municazioni, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na n. 104 del 7 maggio 2001.». 

  Comma 212:  
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 9 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia) 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 9    (Contributo unifi cato)   . — 1. È dovuto il contributo unifi -
cato di iscrizione a ruolo, per ciascun grado di giudizio, nel processo 
civile, compresa la procedura concorsuale e di volontaria giurisdizione, 
e nel processo amministrativo, secondo gli importi previsti dall’art. 13 e 
salvo    quanto previsto    dall’art. 10.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 10 del già citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 115 del 2002, come modifi cato dalla presente 
legge: 

 «Art. 10    (Esenzioni).    — 1. Non è soggetto al contributo unifi cato 
il processo già esente, secondo previsione legislativa e senza limiti di 
competenza o di valore, dall’imposta di bollo o da ogni spesa, tassa o 
diritto di qualsiasi specie e natura, nonché il processo di rettifi cazione 
di stato civile, il processo in materia tavolare, il processo esecutivo per 
consegna e rilascio, il processo di cui all’art. 3, della legge 24 marzo 
2001, n. 89. 

 2. Non è soggetto al contributo unifi cato il processo, anche esecuti-
vo, di opposizione e cautelare, in materia di assegni per il mantenimento 
della prole, e quello comunque riguardante la stessa. 

 3. Non sono soggetti al contributo unifi cato i processi di cui al libro 
IV, titolo II, capi I, II, III, IV e V, del codice di procedura civile. 

 4. [   Abrogato   ]. 
 5. [   Abrogato   ]. 
 6. La ragione dell’esenzione deve risultare da apposita dichiarazio-

ne resa dalla parte nelle conclusioni dell’atto introduttivo. 
  6  -bis  . Nei procedimenti di cui all’art. 23 della legge 24 novembre 

1981, n. 689, gli atti del processo sono soggetti soltanto al pagamento 
del contributo unifi cato, nonché delle spese forfetizzate secondo l’im-
porto fi ssato all’art. 30 del presente testo unico. Nelle controversie di 
cui all’art. unico della legge 2 aprile 1958, n. 319, e successive modifi -
cazioni, e in quelle in cui si applica lo stesso art., è in ogni caso dovuto 
il contributo unifi cato per i processi dinanzi alla Corte di cassazione».  

 — Si riporta il testo dell’art. 13 del già citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 115 del 2002, come modifi cato dalla presente 
legge: 

 «Art. 13    (Importi).    — 1. Il contributo unifi cato è dovuto nei se-
guenti importi: 

   a)   euro 30 per i processi di valore fi no a 1.100 euro; 
   b)   euro 70 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fi no 

a euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché per i 
processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del codice di pro-
cedura civile; 

   c)   euro 170 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fi no 
a euro 26.000 e per i processi contenziosi di valore indeterminabile di 
competenza esclusiva del giudice di pace; 

   d)   euro 340 per i processi di valore superiore a euro 26.000 
e fi no a euro 52.000 e per i processi civili e amministrativi di valore 
indeterminabile; 

   e)   euro 500 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e 
fi no a euro 260.000; 

   f)   euro 800 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e 
fi no a euro 520.000; 

   g)   euro 1.110 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
  2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto 

è pari a euro 200. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è 
ridotto della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore 
a 2.500 euro il contributo dovuto è pari a euro 30. Per i processi di op-
posizione agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 120.  

 2  -bis  .    Fuori dei casi previsti dall’art. 10, comma 6-bis   , per i pro-
cessi dinanzi alla Corte di cassazione, oltre al contributo unifi cato, è 
dovuto un importo pari all’imposta fi ssa di registrazione dei provvedi-
menti giudiziari. 

 3. Il contributo è ridotto alla metà per i processi speciali previsti nel 
libro IV, titolo I, del codice di procedura civile, compreso il giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza dichia-
rativa di fallimento. Ai fi ni del contributo dovuto, il valore dei processi 
di sfratto per morosità si determina in base all’importo dei canoni non 
corrisposti alla data di notifi ca dell’atto di citazione per la convalida e 
quello dei processi di fi nita locazione si determina in base all’ammonta-
re del canone per ogni anno. 

 4. [   Abrogato   ]. 
 5. Per la procedura fallimentare, che è la procedura dalla sentenza 

dichiarativa di fallimento alla chiusura, il contributo dovuto è pari a 
euro 672. 

 6. Se manca la dichiarazione di cui all’art. 14, il processo si presu-
me del valore indicato al comma 1, lettera   g)  . 

 6-bis. Per i ricorsi proposti davanti ai Tribunali amministrativi re-
gionali e al Consiglio di Stato il contributo dovuto è di euro 500; per i 
ricorsi previsti dall’art. 21  -bis   della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, per 
quelli previsti dall’art. 25, comma 5, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
per i ricorsi aventi ad oggetto il diritto di cittadinanza, di residenza, 
di soggiorno e di ingresso nel territorio dello Stato e per i ricorsi di 
esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del giudicato il contributo 
dovuto è di euro 250; per i ricorsi previsti dall’art. 23  -bis  , comma 1, 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, nonché da altre disposizioni che 
richiamano il citato art. 23  -bis  , il contributo dovuto è di euro 1.000; per 
i predetti ricorsi in materia di affi damento di lavori, servizi e forniture, 
nonché di provvedimenti delle Autorità, il contributo dovuto è di euro 
2.000. L’onere relativo al pagamento dei suddetti contributi è dovuto in 
ogni caso dalla parte soccombente, anche nel caso di compensazione 
giudiziale delle spese e anche se essa non si è costituita in giudizio. Ai 
fi ni predetti, la soccombenza si determina con il passaggio in giudicato 
della sentenza. Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dal-
l’art. 25 della citata legge n. 241 del 1990 avverso il diniego di accesso 
alle informazioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di 
attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’infor-
mazione ambientale. 

 6-ter. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui al comma 6- bis è versato al bilancio dello Stato, per essere 
riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, per le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio di Stato 
e dei Tribunali amministrativi regionali.» 

  Comma 213:  
 — Si riporta il testo dell’art. 205 del già citato decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 115 del 2002: 
 «Art. 205    (Recupero intero, forfettizzato e per quota)   . — 1. Le 

spese del processo penale anticipate dall’erario sono recuperate nei con-
fronti di ciascun condannato, senza vincolo di solidarietà, nella misura 
fi ssa stabilita con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 17, commi 3 
e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’ammontare degli importi può 
essere rideterminato ogni anno al fi ne di garantire l’integrale recupero 
delle somme anticipate dall’erario. 

 2. Il decreto di cui al comma 1 determina la misura del recupero 
con riferimento al grado di giudizio e al tipo di processo. Il giudice, 
in ragione della complessità delle indagini e degli atti compiuti, nella 
statuizione di condanna al pagamento delle spese processuali può di-
sporre che gli importi siano aumentati sino al triplo. Sono recuperate per 
intero, oltre quelle previste dal comma 2  -bis  , le spese per la consulenza 
tecnica e per la perizia, le spese per la pubblicazione della sentenza pe-
nale di condanna e le spese per la demolizione di opere abusive e per la 
riduzione in pristino dei luoghi, fatto salvo quanto previsto dall’art. 32, 
comma 12, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 2  -bis  . Le spese relative alle prestazioni previste dall’art. 96 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni, e 
quelle funzionali all’utilizzo delle prestazioni medesime sono recupera-
te in misura fi ssa stabilita con decreto del Ministro della giustizia di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 17, 
commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 2  -ter  . Il decreto di cui al comma 2  -bis   determina la misura del re-
cupero con riferimento al costo medio delle singole tipologie di presta-
zione. L’ammontare degli importi può essere rideterminato ogni anno. 

 2  -quater  . Gli importi di cui al comma 2  -bis  , nonché le spese per la 
consulenza tecnica e per la perizia, le spese per la pubblicazione della 
sentenza penale di condanna e le spese per la demolizione di opere abu-
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sive e per la riduzione in pristino dei luoghi, di cui al comma 2, sono 
recuperati nei confronti di ciascun condannato in misura corrispondente 
alla quota del debito da ciascuno dovuta in base al decreto di cui al 
comma 1, senza vincolo di solidarietà. 

 2  -quinquies  . Il contributo unifi cato e l’imposta di registro preno-
tati a debito per l’azione civile nel processo penale sono recuperati nei 
confronti di ciascun condannato al risarcimento del danno in misura 
corrispondente alla quota del debito da ciascuno dovuta, senza vincolo 
di solidarietà. 

 2  -sexies  . Gli oneri tributari relativi al sequestro conservativo di 
cui all’art. 316 del codice di procedura penale sono recuperati nei con-
fronti del condannato a carico del quale è stato disposto il sequestro 
conservativo.” 

  Comma 214:  

 — Il già citato decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 
2002 è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2002, n. 139, sup-
plemento ordinario. 

  Comma 216:  

 — Si riporta il testo dell’art. 36 del codice penale, come modifi cato 
dalla presente legge: 

 «Art. 36    (Pubblicazione della sentenza penale di condanna).    — La 
sentenza di condanna alla pena di morte o all’ergastolo è pubblicata 
mediante affi ssione nel comune ove è stata pronunciata, in quello ove 
il delitto fu commesso, e in quello ove il condannato aveva l’ultima 
residenza. 

 La sentenza di condanna è inoltre pubblicata, per una sola volta, in 
uno o più giornali designati dal giudice e nel sito internet del Ministe-
ro della giustizia. La durata della pubblicazione nel sito è stabilita dal 
giudice in misura non superiore a trenta giorni. In mancanza, la durata 
è di quindici giorni. 

 La pubblicazione è fatta per estratto, salvo che il giudice dispon-
ga la pubblicazione per intero; essa è eseguita d’uffi cio e a spese del 
condannato. 

 La legge determina gli altri casi nei quali la sentenza di condanna 
deve essere pubblicata. In tali casi la pubblicazione ha luogo nei modi 
stabiliti nei due capoversi precedenti,    salva la pubblicazione nei giorna-
li, che è fatta unicamente mediante indicazione degli estremi della sen-
tenza e dell’indirizzo internet del sito del Ministero della giustizia.   ». 

  Comma 217:  

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 171  -ter   della legge 
21 aprile 1941, n. 633, e successive modifi cazioni (Protezione del dirit-
to d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio), come modifi cato 
dalla presente legge: 

 «4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
   a)   l’applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 

32  -bis   del codice penale; 
   b)      la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’art. 36 del co-

dice penale   ; 
   c)   la sospensione per un periodo di un anno della concessione o 

autorizzazione di diffusione radiotelevisiva per l’esercizio dell’attività 
produttiva o commerciale.». 

  Comma 218:  

 — Si riporta il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle perso-
ne giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personali-
tà giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300), 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 18    (Pubblicazione della sentenza di condanna).    — 1. La 
pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando 
nei confronti dell’ente viene applicata una sanzione interdittiva. 

  2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell’art. 36 del 
codice penale nonché mediante affi ssione nel comune ove l’ente ha la 
sede principale.  

 3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancel-
leria del giudice, a spese dell’ente.». 

  Comma 219:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2: 

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali)    
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)  , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate: 

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, per 
le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le in-
frastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e le 
infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 44  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e 
disposizioni fi nanziarie urgenti), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14: 

 «Art. 44  -bis      (Disposizioni in materia di infrastrutture carcerarie).    
— 1. Per far fronte alla grave situazione di sovrappopolamento delle 
carceri, e comunque fi no al 31 dicembre 2010, al capo del Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria sono attribuiti i poteri previsti dall’ 
art. 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, al fi ne di procedere al 
compimento degli investimenti necessari per conseguire la realizzazio-
ne di nuove infrastrutture carcerarie o l’aumento della capienza di quelle 
esistenti e garantire una migliore condizione di vita dei detenuti. 

 2. Nello svolgimento dei compiti di cui al comma 1 il capo del 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria può avvalersi di uno 
o più ausiliari nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro della giustizia di concerto con i Mi-
nistri dell’economia e delle fi nanze, delle infrastrutture e dei trasporti e 
dello sviluppo economico, tra i dirigenti generali dello Stato ed i prefetti 
collocati a riposo. 

 3. Il capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, redige un programma degli interventi neces-
sari, specifi candone i tempi e le modalità di realizzazione ed indicando 
le risorse economiche a tal fi ne occorrenti. 

 4. Con successivi decreti, adottati dal Presidente del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro della giustizia di concerto con i Mini-
stri dell’economia e delle fi nanze, delle infrastrutture e dei trasporti e 
dello sviluppo economico, sono determinate le opere necessarie per l’at-
tuazione del programma, con l’indicazione dei tempi di realizzazione 
di tutte le fasi dell’intervento e del quadro fi nanziario dello stesso. Con 
i medesimi decreti, nei casi di particolare urgenza, può essere disposta 
l’abbreviazione fi no alla metà dei termini previsiti dalla normativa vi-
gente per l’adozione dei provvedimenti amministrativi necessari per la 
realizzazione dell’intervento. 
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 5. Le opere previste dal comma 4 sono inserite nel programma di 
cui all’ art. 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, nonché, 
se di importo superiore a 100.000 euro, nel programma triennale previ-
sto dall’ art. 128 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e per la loro realizzazione si applica quanto specifi camente pre-
visto dal capo IV del titolo III della parte II del medesimo decreto legi-
slativo, anche per la parte da realizzare a valere sulle risorse fi nanziarie 
rese disponibili dalla cassa delle ammende di cui all’ art. 4 della legge 
9 maggio 1932, n. 547, e successive modifi cazioni. 

 6. L’inutile decorso dei termini previsti dalla vigente normativa, 
nella misura eventualmente abbreviata ai sensi del comma 4, costitui-
sce presupposto per l’esercizio dei poteri sostitutivi previsti dall’ art. 20, 
comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Ai provvedimenti 
adottati ai sensi del presente art. si applicano le disposizioni previste 
dall’ art. 20, comma 8, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 7. L’ art. 4 della legge 9 maggio 1932, n. 547, è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 4. — 1. Presso il Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria del Ministero della giustizia è istituita la cassa delle ammende, 
ente dotato di personalità giuridica. 

 2. La cassa delle ammende fi nanzia programmi di reinserimento in 
favore di detenuti ed internati, programmi di assistenza ai medesimi ed 
alle loro famiglie e progetti di edilizia penitenziaria fi nalizzati al miglio-
ramento delle condizioni carcerarie. 

 3. Organi della cassa delle ammende sono: il presidente, il consi-
glio di amministrazione, il segretario e il collegio dei revisori dei con-
ti. Al presidente, al segretario ed ai componenti degli altri organi sono 
corrisposti gettoni di presenza, il cui ammontare è stabilito con decreto 
emanato dal Ministro della giustizia di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, nell’ambito delle risorse fi nanziarie dispo-
nibili presso l’ente. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, è adottato lo statuto della cassa delle ammende per specifi care 
le fi nalità dell’ente indicate nel comma 2, nonché disciplinare l’ammi-
nistrazione, la contabilità, la composizione degli organi e le modalità 
di funzionamento dell’ente. Alla data di entrata in vigore dello statuto 
cessano di avere effi cacia gli articoli da 121 a 130 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 

 5. Nell’espletamento delle sue funzioni la cassa delle ammende 
può utilizzare personale, locali, attrezzature e mezzi dell’amministra-
zione penitenziaria, nell’ambito delle risorse umane e strumentali dispo-
nibili a tale scopo presso la medesima amministrazione 

 6. Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo sono redatti se-
condo i princìpi contenuti nella legge 3 aprile 1997, n. 94, ed approvati 
dal Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze». 

  Comma 220:  

 — Si riporta il testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e successive modifi cazioni (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2003): 

 «Art. 61    (Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle me-
desime aree)   . — 1. A decorrere dall’anno 2003 è istituito il fondo per le 
aree sottoutilizzate, coincidenti con l’àmbito territoriale delle aree de-
presse di cui alla   legge 30 giugno 1998, n. 208  , al quale confl uiscono le 
risorse disponibili autorizzate dalle disposizioni legislative, comunque 
evidenziate contabilmente in modo autonomo, con fi nalità di riequili-
brio economico e sociale di cui all’allegato 1, nonché la dotazione ag-
giuntiva di 400 milioni di euro per l’anno 2003, di 650 milioni di euro 
per l’anno 2004 e di 7.000 milioni di euro per l’anno 2005. 

 2. A decorrere dall’anno 2004 si provvede ai sensi dell’art. 11, 
comma 3, lettera   f)  , della   legge 5 agosto 1978, n. 468  , e successive 
modifi cazioni. 

 3. Il fondo è ripartito esclusivamente tra gli interventi previsti dal-
le disposizioni legislative di cui al comma 1, con apposite delibere del 
CIPE adottate sulla base del criterio generale di destinazione territoriale 
delle risorse disponibili e per fi nalità di riequilibrio economico e sociale, 
nonché: 

   a)   per gli investimenti pubblici, ai quali sono fi nalizzate le ri-
sorse stanziate a titolo di rifi nanziamento degli interventi di cui all’art. 
  1   della citata   legge n. 208 del 1998  , e comunque realizzabili anche at-
traverso le altre disposizioni legislative di cui all’allegato 1, sulla base, 
ove applicabili, dei criteri e dei metodi indicati all’art.   73   della   legge 
28 dicembre 2001, n. 448  ; 

   b)   per gli incentivi, secondo criteri e metodi volti a massimizza-
re l’effi cacia complessiva dell’intervento e la sua rapidità e semplicità, 
sulla base dei risultati ottenuti e degli indirizzi annuali del Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria, e a rispondere alle esigenze 
del mercato. 

 4. Le risorse fi nanziarie assegnate dal CIPE costituiscono limiti 
massimi di spesa ai sensi del comma 6  -bis   dell’art.   11-ter   della   legge 
5 agosto 1978, n. 468  . 

 5. Il CIPE, con proprie delibere da sottoporre al controllo preven-
tivo della Corte dei conti, stabilisce i criteri e le modalità di attuazione 
degli interventi previsti dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
anche al fi ne di dare immediata applicazione ai princìpi contenuti nel 
comma 2 dell’art. 72. Sino all’adozione delle delibere di cui al presente 
comma, ciascun intervento resta disciplinato dalle disposizioni di attua-
zione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 6. Al fi ne di dare attuazione al comma 3, il CIPE effettua un moni-
toraggio periodico della domanda rivolta ai diversi strumenti e del loro 
stato di attuazione; a tale fi ne si avvale, oltre che delle azioni di moni-
toraggio già in atto, di specifi ci contributi dell’ISTAT e delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Entro il 30 giugno 
di ogni anno il CIPE approva una relazione sugli interventi effettuati 
nell’anno precedente, contenente altresì elementi di valutazione sull’at-
tività svolta nell’anno in corso e su quella da svolgere nell’anno succes-
sivo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze trasmette tale relazione 
al Parlamento. 

 7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, con diritto 
di voto, il Ministro per gli affari regionali in qualità di presidente della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, e il presidente della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, o un suo delegato, in rappresentanza della Conferenza stessa. 
Copia delle deliberazioni del CIPE relative all’utilizzo del fondo di cui 
al presente articolo sono trasmesse al Parlamento e di esse viene data 
formale comunicazione alle competenti Commissioni. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, anche con riferimento all’art. 60, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e cassa tra le 
pertinenti unità previsionali di base degli stati di previsione delle ammi-
nistrazioni interessate. 

 9. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’art.   1   del   decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 8 agosto 1995, 
n. 341  , nonché quelle di cui all’art.   8, comma 2  , della   legge 7 agosto 
1997, n. 266  , sono utilizzate dal Ministero delle attività produttive per la 
copertura degli oneri statali relativi alle iniziative imprenditoriali com-
prese nei patti territoriali e per il fi nanziamento di nuovi contratti di 
programma. Per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma, una 
quota pari al 70 per cento delle economie è riservata alle aree sottouti-
lizzate del Centro-Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe 
previste dall’art. 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce la 
Comunità europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui 
al   regolamento (CE) n. 1260/1999   del Consiglio, del 21 giugno 1999. 

 10. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o 
parziale delle agevolazioni di cui all’art.   1, comma 2  , del   decreto-leg-
ge 22 ottobre 1992, n. 415  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
19 dicembre 1992, n. 488  , sono utilizzate dal Ministero delle attività 
produttive, oltre che per gli interventi previsti dal citato   decreto-legge 
n. 415 del 1992  , anche, nel limite del 100 per cento delle economie stes-
se, per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma. Per il fi nanzia-
mento di nuovi contratti di programma una quota pari all’85 per cento 
delle economie è riservata alle aree depresse del Mezzogiorno ricom-
prese nell’obiettivo 1, di cui al citato   regolamento (CE) n. 1260/1999  , 
e una quota pari al 15 per cento alle aree sottoutilizzate del Centro-
Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe previste dal citato 
art. 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui al predetto 
regolamento. 

 11. (  Omissis  ). 
 12. (  Omissis  ). 
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 13. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono essere con-
cesse agevolazioni in favore delle imprese operanti in settori ammissi-
bili alle agevolazioni ai sensi del   decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 19 dicembre 1992, n. 488  , 
ed aventi sede nelle aree ammissibili alle deroghe previste dall’art. 87, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, nonché nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui al   regolamento 
(CE) n. 1260/1999   del Consiglio, del 21 giugno 1999, che investono, 
nell’àmbito di programmi di penetrazione commerciale, in campagne 
pubblicitarie localizzate in specifi che aree territoriali del Paese. L’age-
volazione è riconosciuta sulle spese documentate dell’esercizio di riferi-
mento che eccedono il totale delle spese pubblicitarie dell’esercizio pre-
cedente e nelle misure massime previste per gli aiuti a fi nalità regionale, 
nel rispetto dei limiti della regola «de minimis» di cui al   regolamento 
(CE) n. 69/2001   della Commissione, del 12 gennaio 2001. Il CIPE, con 
propria delibera da sottoporre al controllo preventivo della Corte dei 
conti, stabilisce le risorse da riassegnare all’unità previsionale di base 
6.1.2.7 «Devoluzione di proventi» dello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, ed indica la data da cui decorre la fa-
coltà di presentazione e le modalità delle relative istanze. I soggetti che 
intendano avvalersi dei contributi di cui al presente comma devono pro-
durre istanza all’Agenzia delle entrate che provvede entro trenta giorni a 
comunicare il suo eventuale accoglimento secondo l’ordine cronologico 
delle domande pervenute. Qualora l’utilizzazione del contributo esposta 
nell’istanza non risulti effettuata, nell’esercizio di imposta cui si riferi-
sce la domanda, il soggetto interessato decade dal diritto al contributo 
e non può presentare una nuova istanza nei dodici mesi successivi alla 
conclusione dell’esercizio fi scale.» 

  Comma 222:  

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni (Norme gene-
rali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche): 

 «2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al   decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  .» 

 — Si riporta il testo dei commi da 204 a 221 dell’art. 1 della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
fi nanziaria 2007): 

 «1. 204. Al fi ne di razionalizzare gli spazi complessivi per l’utiliz-
zo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli 
immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione 
degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti 
territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2008-
2010 d’intesa tra l’Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e 
periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono fi nalizzati a conseguire 
una riduzione complessiva non inferiore al 10 per cento del valore dei 
canoni per locazioni passive e del costo d’uso equivalente degli immo-
bili utilizzati per l’anno 2008 e ulteriori riduzioni non inferiori al 7 per 
cento e 6 per cento per gli anni successivi. 

 1. 205. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è istituito un Fondo unico nel quale confl uiscono le po-
ste corrispondenti al costo d’uso degli immobili in uso governativo e 
dal quale vengono ripartite le quote di costo da imputare a ciascuna 
amministrazione. 

 1. 206. In sede di prima applicazione, il costo d’uso dei singoli 
immobili di proprietà statale in uso alle amministrazioni dello Stato è 
determinato in misura pari al 50 per cento del valore corrente di merca-
to, secondo i parametri di comune commercio forniti dall’Osservatorio 
del mercato immobiliare, praticati nella zona per analoghe attività; a 
decorrere dal 2009, la predetta percentuale è incrementata annualmente 
di un ulteriore 10 per cento fi no al raggiungimento del 100 per cento del 
valore corrente di mercato. 

 1. 207. Gli obiettivi di cui al comma 204 devono essere conseguiti 
da parte delle amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e condut-
trici, sia attraverso la riduzione del costo d’uso di cui al comma 205 
derivante dalla razionalizzazione degli spazi, sia attraverso la riduzione 
della spesa corrente per le locazioni passive, ovvero con la combinazio-
ne delle due misure. 

 1. 208. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di 
natura non regolamentare sono stabiliti i criteri, le modalità e i termini 
per la razionalizzazione e la riduzione degli oneri, nonché i contenuti e 
le modalità di trasmissione delle informazioni da parte delle ammini-
strazioni usuarie e conduttrici all’Agenzia del demanio, la quale, in base 
agli obiettivi contenuti al comma 204, defi nisce annualmente le relative 
modalità attuative, comunicandole alle predette amministrazioni. 

 1. 209. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al com-
ma 208, sono abrogati il   comma 9 dell’art. 55   della   legge 27 dicembre 
1997, n. 449  , l’art.   24   della   legge 23 dicembre 1999, n. 488  , e successi-
ve modifi cazioni, nonché il   comma 4 dell’art. 62   della   legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388  . 

 1. 210. Al fi ne di favorire la razionalizzazione e la valorizzazione 
dell’impiego dei beni immobili dello Stato, nonché al fi ne di completare 
lo sviluppo del sistema informativo sui beni immobili del demanio e del 
patrimonio di cui all’art.   65   del   decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , 
e successive modifi cazioni, l’Agenzia del demanio, ferme restando le 
competenze del Ministero per i beni e le attività culturali, individua i 
beni di proprietà dello Stato per i quali si rende necessario l’accertamento 
di conformità delle destinazioni d’uso esistenti per funzioni di interesse 
statale, oppure una dichiarazione di legittimità per le costruzioni esegui-
te, ovvero realizzate in tutto o in parte in difformità dal provvedimento di 
localizzazione. Tale elenco è inviato al Ministero delle infrastrutture. 

 1. 211. Il Ministero delle infrastrutture trasmette l’elenco di cui 
al comma 210 alla regione o alle regioni competenti, che provvedono, 
entro il termine di cui all’art. 2 del regolamento di cui al   decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383  , alle verifi che di 
conformità e di compatibilità urbanistica con i comuni interessati. In 
caso di presenza di vincoli, l’elenco è trasmesso contestualmente alle 
amministrazioni competenti alle tutele differenziate, le quali esprimo-
no il proprio parere entro il termine predetto. Nel caso di espressione 
positiva da parte dei soggetti predetti, il Ministero delle infrastrutture 
emette un’attestazione di conformità alle prescrizioni urbanistico-edili-
zie la quale, qualora riguardi situazioni di locazione passiva, ha valore 
solo transitorio e obbliga, una volta terminato il periodo di locazione, al 
ripristino della destinazione d’uso preesistente, previa comunicazione 
all’amministrazione comunale ed alle eventuali altre amministrazioni 
competenti in materia di tutela differenziata. 

 1. 212. In caso di espressione negativa, ovvero in caso di mancata 
risposta da parte della regione, oppure delle autorità preposte alla tutela 
entro i termini di cui al comma 211, è convocata una conferenza dei ser-
vizi anche per ambiti comunali complessivi o per uno o più immobili, in 
base a quanto previsto dal regolamento di cui al   decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383  . 

 1. 213. Per le esigenze connesse alla gestione delle attività di liqui-
dazione delle aziende confi scate ai sensi della   legge 31 maggio 1965, 
n. 575  , e successive modifi cazioni, in deroga alle vigenti disposizioni 
di legge, fermi restando i princìpi generali dell’ordinamento giuridico 
contabile, l’Agenzia del demanio può conferire apposito incarico a so-
cietà a totale o prevalente capitale pubblico. I rapporti con l’Agenzia 
del demanio sono disciplinati con apposita convenzione che defi nisce 
le modalità di svolgimento dell’attività affi data ed ogni aspetto relativo 
alla rendicontazione e al controllo. 

 1. 214. Laddove disposizioni normative stabiliscano l’assegnazio-
ne gratuita ovvero l’attribuzione ad amministrazioni pubbliche, enti e 
società a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta di beni immo-
bili di proprietà dello Stato per consentire il perseguimento delle fi nalità 
istituzionali ovvero strumentali alle attività svolte, la funzionalità dei 
beni allo scopo dell’assegnazione o attribuzione è da intendersi concreta, 
attuale, strettamente connessa e necessaria al funzionamento del servizio 
e all’esercizio delle funzioni attribuite, nonché al loro proseguimento. 

 1. 215. È attribuita all’Agenzia del demanio la verifi ca, con il sup-
porto dei soggetti interessati, della sussistenza dei suddetti requisiti al-
l’atto dell’assegnazione o attribuzione e successivamente l’accertamen-
to periodico della permanenza di tali condizioni o della suscettibilità del 
bene a rientrare in tutto o in parte nella disponibilità dello Stato, e per 
esso dell’Agenzia del demanio come stabilito dalle norme vigenti. A tal 
fi ne l’Agenzia del demanio esercita la vigilanza e il controllo secondo le 
modalità previste dal regolamento di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 13 luglio 1998, n. 367  . 
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 1. 216. Per i beni immobili statali assegnati in uso gratuito alle 
amministrazioni pubbliche è vietata la dismissione temporanea. I beni 
immobili per i quali, prima della data di entrata in vigore della presente 
legge, sia stata operata la dismissione temporanea si intendono dismessi 
defi nitivamente per rientrare nella disponibilità del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e per esso dell’Agenzia del demanio. Il presente 
comma non si applica ai beni immobili in uso all’Amministrazione della 
difesa affi dati, in tutto o in parte, a terzi per lo svolgimento di attività 
funzionali alle fi nalità istituzionali dell’Amministrazione stessa. 

 1. 217. Il   comma 109 dell’art. 3   della   legge 23 dicembre 1996, 
n. 662  , e successive modifi cazioni, si interpreta nel senso che i requisiti 
necessari per essere ammessi alle garanzie di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
citato comma devono sussistere in capo agli aventi diritto al momento 
del ricevimento della proposta di vendita da parte dell’amministrazione 
alienante, ovvero alla data stabilita, con propri atti, dalla medesima am-
ministrazione in funzione dei piani di dismissione programmati. 

 1. 218. Dopo il   comma 3 dell’art. 214-bis   del   decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285  , è aggiunto il seguente: 

 «3-   bis   . Tutte le trascrizioni ed annotazioni nei pubblici registri 
relative agli atti posti in essere in attuazione delle operazioni previste 
dal presente articolo e dagli articoli 213 e 214 sono esenti, per le ammi-
nistrazioni dello Stato, da qualsiasi tributo ed emolumento». 

 1. 219. Le unità immobiliari appartenenti al patrimonio dello Stato, 
destinate ad uso abitativo e gestite dall’Agenzia del demanio, possono 
essere alienate dall’Agenzia medesima, ai sensi dell’art.   3, comma 109  , 
della   legge 23 dicembre 1996, n. 662  . A tal fi ne, la lettera   d)   del predetto 
comma 109 si interpreta nel senso che le conseguenti attività estimali, 
incluse quelle già affi date all’Uffi cio tecnico erariale, sono eseguite dal-
l’Agenzia medesima. 

 1. 220. All’art.   12-sexies   del   decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 7 agosto 1992, n. 356  , e suc-
cessive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al comma 1, dopo le parole: «codice di procedura penale, per 
taluno dei delitti previsti dagli articoli» sono inserite le seguenti: «314, 
316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 320, 322, 322  -bis  , 325,»; 

   b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
 «2  -bis  . In caso di confi sca di beni per uno dei delitti previsti 

dagli articoli 314, 316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 320, 
322, 322  -bis   e 325 del codice penale, si applicano le disposizioni de-
gli articoli   2-novies  ,   2-decies   e   2-undecies   della   legge 31 maggio 1965, 
n. 575  , e successive modifi cazioni». 

 1. 221. Il   comma 5 dell’art. 2-undecies   della   legge 31 maggio 
1965, n. 575  , e successive modifi cazioni, è sostituito dal seguente: 

 «5. Le somme ricavate ai sensi del comma 1, lettere   b)   e   c)  , non-
ché i proventi derivanti dall’affi tto, dalla vendita o dalla liquidazione dei 
beni, di cui al comma 3, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnati in egual misura al fi nanziamento degli interventi 
per l’edilizia scolastica e per l’informatizzazione del processo». 

 — Si riporta il testo dell’art. 74 del già citato decreto-legge n. 112 
del 2008: 

 «Art. 74    (Riduzione degli assetti organizzativi).    — 1. Le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi inclusa la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, le agenzie, incluse le agenzie fi scali 
di cui agli   articoli 62  ,   63   e   64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300   e successive modifi cazioni e integrazioni, gli enti pubblici non 
economici, gli enti di ricerca, nonché gli enti pubblici di cui all’  art. 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, provvedono entro il 30 novembre 2008, 
secondo i rispettivi ordinamenti: 

   a)   a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non gene-
rale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento di 
quelli esistenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte: 

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logi-
stiche e strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti 
anche dalle connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, 
il numero degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello 
non generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale 
sono corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’im-

missione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’  art. 1, comma 404, 
lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  ; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento 
di compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al 
dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane ecce-
denti tale limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le am-
ministrazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di 
esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la 
gestione del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le ammini-
strazioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale o 
interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione 
delle esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-uffi ci 
territoriali del Governo nel rispetto delle procedure previste dall’  art. 1, 
comma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera 
  a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai sensi 
dell’   art. 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , 
avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente alla data di en-
trata in vigore del   decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 14 luglio 2008, n. 121  . In ogni caso per le am-
ministrazioni che hanno già adottato i predetti regolamenti resta salva la 
possibilità di provvedere alla copertura dei posti di funzione dirigenziale 
generale previsti in attuazione delle relative disposizioni, nonché nelle 
disposizioni di rango primario successive alla data di entrata in vigore 
della citata   legge n. 296 del 2006  . In considerazione delle esigenze di 
compatibilità generali nonché degli assetti istituzionali, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento delle corrisponden-
ti economie con l’adozione di provvedimenti specifi ci del Presidente del 
Consiglio dei Ministri adottati ai sensi del   decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303  , e successive integrazioni e modifi cazioni, che tengono co-
munque conto dei criteri e dei principi di cui al presente articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le do-
tazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5-   bis   .Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul 
bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli 
uffi ci periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previ-
denziali situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono 
autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o 
idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa 
pari a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all’   art. 1, comma 527, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 6.Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previ-
sto dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

 6-   bis   . Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le 
strutture del comparto sicurezza, delle Forze Armate e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del 
presente articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351 (Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi 
comuni di investimento immobiliare), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modifi cazioni: 

 «Art. 4    (Conferimento di beni immobili a fondi comuni di investi-
mento immobiliare)   . — 1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi comuni di 
investimento immobiliare, conferendo o trasferendo beni immobili a uso 
diverso da quello residenziale dello Stato, dell’Amministrazione autono-
ma dei Monopoli di Stato e degli enti pubblici non territoriali, individuati 
con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze da pub-
blicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . I decreti disciplinano altresì le procedure 
per l’individuazione o l’eventuale costituzione della società di gestione, 
per il suo funzionamento e per il collocamento delle quote del fondo e i 
criteri di attribuzione dei proventi derivanti dalla vendita delle quote. 
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 2. Le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3 si applicano, per 
quanto compatibili, ai trasferimenti dei beni immobili ai fondi comuni 
di investimento di cui al comma 1. 

 2-   bis   . I crediti per fi nanziamenti o rifi nanziamenti concessi, dal-
le banche o dalla Cassa depositi e prestiti spa, ai fondi di cui al com-
ma 1 godono di privilegio speciale sugli immobili conferiti o trasferiti 
al fondo e sono preferiti ad ogni altro credito anche ipotecario acceso 
successivamente. I decreti di cui al comma 1 possono prevedere la mi-
sura in cui i canoni delle locazioni e gli altri proventi derivanti dallo 
sfruttamento degli immobili conferiti o trasferiti al fondo siano destinati 
prioritariamente al rimborso dei fi nanziamenti e rifi nanziamenti e siano 
indisponibili fi no al completo soddisfacimento degli stessi. 

 2-   ter   . Gli immobili in uso governativo, conferiti o trasferiti ai sen-
si del comma 1, sono concessi in locazione all’Agenzia del demanio, 
che li assegna ai soggetti che li hanno in uso, per periodi di durata fi no 
a nove anni rinnovabili, secondo i canoni e le altre condizioni fi ssate 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze sulla base di parametri di 
mercato. I contratti di locazione possono prevedere la rinuncia al diritto 
di cui all’  ultimo comma dell’art. 27   della   legge 27 luglio 1978, n. 392  . 
Il fondo previsto dal comma 1, quinto periodo, dell’art.   29   del   decre-
to-legge 30 settembre 2003, n. 269  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 24 novembre 2003, n. 326  , può essere incrementato anche con 
quota parte delle entrate derivanti dal presente articolo. 

 2  -quater  . Si applicano il comma 1, quinto e nono periodo, ed il 
comma 1  -bis   dell’art.   29   del   decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 2003, n. 326  . 

 2  -quinquies  . Le operazioni di provvista e fi nanziamento connesse 
agli apporti e ai trasferimenti di cui al comma 1, nonché quelle relative a 
strumenti fi nanziari derivati, e tutti i provvedimenti, atti, contratti, trasfe-
rimenti, prestazioni e formalità inerenti ai predetti apporti, trasferimenti 
e fi nanziamenti, alla loro esecuzione, modifi cazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento prestate 
e alle loro eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali, ivi incluse le cessioni di credito stipulate 
in relazione a tali operazioni e le cessioni anche parziali dei crediti e dei 
contratti ad esse relativi, sono esenti dall’imposta di registro, dall’impo-
sta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto.» 

 — Si riporta il testo del comma 479 dell’art. 1 della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006): 

 «1. 479. Al fi ne di ottimizzare le attività istituzionali dell’Agen-
zia del demanio di cui all’art.   65   del   decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300  , e successive modifi cazioni, è operante, nell’ambito dell’Agenzia 
medesima, la Commissione per la verifi ca di congruità delle valutazioni 
tecnico-economico-estimativa con riferimento a vendite, permute, lo-
cazioni e concessioni di immobili di proprietà dello Stato e ad acquisti 
di immobili per soddisfare le esigenze di amministrazioni dello Stato 
nonché ai fi ni del rilascio del nulla osta per locazioni passive riguar-
danti le stesse amministrazioni dello Stato nel rispetto della normativa 
vigente.» 

 — Si riporta il testo dei commi 618 e 619 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008): 

 «2. 618. Le spese annue di manutenzione ordinaria e straordina-
ria degli immobili utilizzati dalle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato non possono superare, per l’anno 2008, la misura dell’1,5 
per cento e, a decorrere dal 2009, la misura del 3 per cento del valore 
dell’immobile utilizzato. Detto limite di spesa è ridotto all’1 per cento 
nel caso di esecuzione di interventi di sola manutenzione ordinaria. Per 
gli immobili in locazione passiva, è ammessa la sola manutenzione or-
dinaria nella misura massima dell’1 per cento del valore dell’immobile 
utilizzato. Dall’attuazione del presente comma devono conseguire eco-
nomie di spesa, in termini di indebitamento netto, non inferiori a euro 
650 milioni per l’anno 2008, 465 milioni per l’anno 2009 e 475 milioni 
a decorrere dall’anno 2010.» 

 «2. 619. Le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui 
al comma 618 devono essere effettuate esclusivamente con imputazione 
a specifi co capitolo, anche di nuova istituzione, appositamente denomi-
nato, rispettivamente di parte corrente e di conto capitale, iscritto nella 
pertinente unità previsionale di base della amministrazione in cui con-
fl uiscono tutti gli stanziamenti destinati alle predette fi nalità. Il Ministro 
competente è autorizzato, a tal fi ne, ad effettuare le occorrenti variazioni 
di bilancio.» 

 — Si riporta il testo del comma 8 dell’art. 6 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43 (Regolamento di rior-
ganizzazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, a norma del-
l’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006, n. 296): 

 «8.La Direzione VIII - valorizzazione dell’attivo e del patrimonio 
pubblico - si articola in 4 uffi ci dirigenziali non generali e svolge le 
seguenti funzioni: 

   a)   razionalizzazione, valorizzazione e cessione dell’attivo del-
lo Stato e degli enti pubblici non territoriali con riferimento a crediti, 
concessioni ed altri attivi, ad esclusione delle partecipazioni azionarie 
e dei beni immobili, nonché attività di indirizzo nei confronti delle am-
ministrazioni dello Stato cui è attribuita la gestione diretta di porzioni 
dell’attivo; 

   b)   defi nizione delle linee guida generali per la valorizzazione 
degli immobili degli enti pubblici non territoriali; 

   c)   defi nizione delle linee di indirizzo per i piani di cessione degli 
immobili degli enti pubblici non territoriali; 

   d)   gestione, attraverso convenzioni con le regioni, gli enti locali 
e gli enti pubblici interessati, dei programmi di dismissione di immobili 
pubblici non statali da realizzare, anche tramite operazioni di cartolariz-
zazione o di costituzione di fondi immobiliari, mediante predisposizio-
ne e realizzazione delle operazioni di cessione e di cartolarizzazione e 
delle attività ad esse collegate sui mercati, curando in relazione ad esse 
il rapporto con le società di rating e con le altre entità coinvolte; 

   e)   elaborazione del rendiconto patrimoniale dello Stato a prezzi 
di mercato fi nalizzato alla gestione e valorizzazione degli attivi.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio 
dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del 
rendiconto generale dello Stato): 

 «Art. 14    (Conto generale del patrimonio)   . — 1. Ferma restando 
l’attuale distinzione in categorie dei beni dello Stato, al fi ne di consen-
tire l’individuazione di quelli suscettibili di utilizzazione economica è 
introdotta nel conto generale del patrimonio un’ulteriore classifi cazione 
secondo la tipologia esposta nella tabella C allegata al presente decreto 
legislativo. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica di concerto con i Ministri interessati possono 
essere apportate modifi che e integrazioni alla predetta tabella. 

 2. Ai fi ni della loro gestione economica i beni di cui all’art. 822 
del Codice civile, fermi restando la natura giuridica e i vincoli cui sono 
sottoposti dalle vigenti leggi, sono valutati in base a criteri economici ed 
inseriti nel Conto generale del patrimonio dello Stato. 

 3. Per l’analisi economica della gestione dei beni dello Stato, al 
conto generale del patrimonio è allegato un documento contabile in cui 
sono rappresentati i componenti positivi e negativi, nonché gli indici di 
redditività della gestione stessa. 

 4. Le competenti ragionerie vigilano affi nché siano osservate le 
leggi e le disposizioni in materia di conservazione ed utilizzazione eco-
nomica dei beni dello Stato, avvalendosi a tal fi ne anche dei dati che le 
amministrazioni interessate sono tenute a trasmettere. 

 5. Con successivi decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica, di concerto con i Ministri interessati, si 
provvede a dettare norme applicative per l’attuazione delle disposizioni 
di cui ai commi 2, 3 e 4.» 

  Comma 224:  

 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 vedasi in Note al comma 160. 

  Comma 225:  

 — Si riporta il testo dell’art. 59 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modifi cazioni (Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE): 

 «Art. 59    (Accordi quadro)   . — 1. Le stazioni appaltanti possono 
concludere accordi quadro. Per i lavori, gli accordi quadro sono ammes-
si esclusivamente in relazione ai lavori di manutenzione. Gli accordi 
quadro non sono ammessi per la progettazione e per gli altri servizi di 
natura intellettuale. 

 2. Ai fi ni della conclusione di un accordo quadro, le stazioni ap-
paltanti seguono le regole di procedura previste dalla presente parte in 
tutte le fasi fi no all’aggiudicazione degli appalti basati su tale accordo 
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quadro. Le parti dell’accordo quadro sono scelte applicando i criteri di 
aggiudicazione defi niti ai sensi degli articoli 81 e seguenti. 

 3. Gli appalti basati su un accordo quadro sono aggiudicati secon-
do le procedure previste ai commi 4 e 5. Tali procedure sono applicabili 
solo tra le stazioni appaltanti e gli operatori economici inizialmente parti 
dell’accordo quadro. In sede di aggiudicazione degli appalti pubblici ba-
sati su un accordo quadro le parti non possono in nessun caso apportare 
modifi che sostanziali alle condizioni fi ssate in tale accordo quadro, in 
particolare nel caso di cui al comma 4. 

 4. Quando un accordo quadro è concluso con un solo operatore 
economico, gli appalti basati su tale accordo quadro sono aggiudicati 
entro i limiti delle condizioni fi ssate nell’accordo quadro. Per l’aggiu-
dicazione di tali appalti, le stazioni appaltanti possono consultare per 
iscritto l’operatore parte dell’accordo quadro, chiedendogli di completa-
re, se necessario, la sua offerta. 

 5. Quando un accordo quadro è concluso con più operatori economi-
ci, il numero di questi deve essere almeno pari a tre, purché vi sia un nume-
ro suffi ciente di operatori economici che soddisfano i criteri di selezione, 
ovvero di offerte accettabili corrispondenti ai criteri di aggiudicazione. 

 6. Gli appalti basati su accordi quadro conclusi con più operatori 
economici possono essere aggiudicati mediante applicazione delle condi-
zioni stabilite nell’accordo quadro senza nuovo confronto competitivo. 

 7. Per il caso di cui al comma 6, l’aggiudicazione dell’accordo qua-
dro contiene l’ordine di priorità, privilegiando il criterio della rotazione, 
per la scelta dell’operatore economico cui affi dare il singolo appalto. 

 8. Gli appalti basati su accordi quadro conclusi con più operatori 
economici, qualora l’accordo quadro non fi ssi tutte le condizioni, posso-
no essere affi dati solo dopo aver rilanciato il confronto competitivo fra 
le parti in base alle medesime condizioni, se necessario precisandole, e, 
se del caso, ad altre condizioni indicate nel capitolato d’oneri dell’ac-
cordo quadro, secondo la seguente procedura: 

   a)   per ogni appalto da aggiudicare le stazioni appaltanti consul-
tano per iscritto gli operatori economici che sono in grado di realizzare 
l’oggetto dell’appalto; 

   b)   le stazioni appaltanti fi ssano un termine suffi ciente per pre-
sentare le offerte relative a ciascun appalto specifi co tenendo conto di 
elementi quali la complessità dell’oggetto dell’appalto e il tempo neces-
sario per la trasmissione delle offerte; 

   c)   le offerte sono presentate per iscritto e il loro contenuto deve 
rimanere segreto fi no alla scadenza del termine previsto per la loro 
presentazione; 

   d)   le stazioni appaltanti aggiudicano ogni appalto all’offerente 
che ha presentato l’offerta migliore sulla base dei criteri di aggiudica-
zione fi ssati nel capitolato d’oneri dell’accordo quadro. 

 9. La durata di un accordo quadro non può superare i quattro anni, 
salvo in casi eccezionali debitamente motivati, in particolare, dall’og-
getto dell’accordo quadro. 

 10. Le stazioni appaltanti non possono ricorrere agli accordi qua-
dro in modo abusivo o in modo da ostacolare, limitare o distorcere la 
concorrenza.» 

 — Per il riferimento al testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 vedasi in Note al comma 222. 

 — Si riporta il testo del comma 25 dell’art. 3 del già citato decreto 
legislativo n. 163 del 2006: 

 «25. Le «amministrazioni aggiudicatrici» sono: le amministrazioni 
dello Stato; gli enti pubblici territoriali; gli altri enti pubblici non econo-
mici; gli organismi di diritto pubblico; le associazioni, unioni, consorzi, 
comunque denominati, costituiti da detti soggetti.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 26 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, e successive modifi cazioni (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge fi nanziaria 2000): 

 «Art. 26    (Acquisto di beni e servizi)   . — 1. Il Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, nel rispetto della 
vigente normativa in materia di scelta del contraente, stipula, anche av-
valendosi di società di consulenza specializzate, selezionate anche in 
deroga alla normativa di contabilità pubblica, con procedure competi-
tive tra primarie società nazionali ed estere, convenzioni con le quali 
l’impresa prescelta si impegna ad accettare, sino a concorrenza della 
quantità massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai prezzi e 
condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura di beni e servizi delibera-
ti dalle amministrazioni dello Stato anche con il ricorso alla locazione 
fi nanziaria. I contratti conclusi con l’accettazione di tali ordinativi non 
sono sottoposti al parere di congruità economica. 

 2. Il parere del Consiglio di Stato, previsto dall’art. 17, comma 25, 
lettera   c)  , della   legge 15 maggio 1997, n. 127  , non è richiesto per le 
convenzioni di cui al comma 1 del presente articolo. Alle predette con-
venzioni e ai relativi contratti stipulati da amministrazioni dello Stato, 
in luogo dell’art. 3, comma 1, lettera   g)  , della   legge 14 gennaio 1994, 
n. 20  , si applica il comma 4 del medesimo art. 3 della stessa legge. 

 3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle conven-
zioni stipulate ai sensi del comma 1, ovvero ne utilizzano i parametri 
di prezzo-qualità, come limiti massimi, per l’acquisto di beni e servizi 
comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure telemati-
che per l’acquisizione di beni e servizi ai sensi del   decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101  . La stipulazione di un contratto in 
violazione del presente comma è causa di responsabilità amministrativa; 
ai fi ni della determinazione del danno erariale si tiene anche conto della 
differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e quello indicato nel 
contratto. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti e ai comuni montani con 
popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 3  -bis  . I provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche de-
liberano di procedere in modo autonomo a singoli acquisti di beni e 
servizi sono trasmessi alle strutture e agli uffi ci preposti al controllo di 
gestione, per l’esercizio delle funzioni di sorveglianza e di controllo, 
anche ai sensi del comma 4. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto 
allega allo stesso una apposita dichiarazione con la quale attesta, ai sensi 
e per gli effetti degli articoli   47 e seguenti   del   decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445  , e successive modifi che, il 
rispetto delle disposizioni contenute nel comma 3. 

 4. Nell’ambito di ciascuna pubblica amministrazione gli uffi ci pre-
posti al controllo di gestione ai sensi dell’art.   4   del   decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286  , verifi cano l’osservanza dei parametri di cui al 
comma 3, richiedendo eventualmente al Ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica il parere tecnico circa le 
caratteristiche tecnico-funzionali e l’economicità dei prodotti acquisiti. 
Annualmente i responsabili dei predetti uffi ci sottopongono all’organo 
di direzione politica una relazione riguardante i risultati, in termini di 
riduzione di spesa, conseguiti attraverso l’attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo. Tali relazioni sono rese disponibili sui siti Internet 
di ciascuna amministrazione. Nella fase di prima applicazione, ove gli 
uffi ci preposti al controllo di gestione non siano costituiti, i compiti di 
verifi ca e referto sono svolti dai servizi di controllo interno. 

 5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica presenta annualmente alle Camere una relazione che illu-
stra le modalità di attuazione del presente articolo nonché i risultati 
conseguiti.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 58 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2001): 

 «Art. 58    (Consumi intermedi)   . — 1. Ai sensi di quanto previsto 
dall’art.   26, comma 3  , della   legge 23 dicembre 1999, n. 488  , per pub-
bliche amministrazioni si intendono quelle defi nite dall’art.   1   del   de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29  . Le convenzioni di cui al citato 
art. 26 sono stipulate dalla Concessionaria servizi informatici pubblici 
(CONSIP) Spa, per conto del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, ovvero di altre pubbliche amministrazioni 
di cui al presente comma, e devono indicare, anche al fi ne di tutelare il 
principio della libera concorrenza e dell’apertura dei mercati, i limiti 
massimi dei beni e dei servizi espressi in termini di quantità. Le predette 
convenzioni indicano altresì il loro periodo di effi cacia. 

 2. All’art.   26, comma 1  , della   legge 23 dicembre 1999, n. 488  , 
dopo le parole: «amministrazioni dello Stato» sono inserite le seguenti: 
«anche con il ricorso alla locazione fi nanziaria». 

 3. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’art.   17, com-
ma 2  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , sono stabiliti i criteri per la 
standardizzazione e l’adeguamento dei sistemi contabili delle pubbliche 
amministrazioni, anche attraverso strumenti elettronici e telematici, fi -
nalizzati anche al monitoraggio della spesa e dei fabbisogni. 

 4. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’art.   17, 
comma 2  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , sono stabiliti i tempi e le 
modalità di pagamento dei corrispettivi relativi alle forniture di beni e 
servizi nonché i relativi sistemi di collaudo o atti equipollenti. 
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 5. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’art.   17, 
comma 2  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , sono defi nite le procedure 
di scelta del contraente e le modalità di utilizzazione degli strumenti 
elettronici ed informatici che le amministrazioni aggiudicatrici possono 
utilizzare ai fi ni dell’acquisizione di beni e servizi, assicurando la parità 
di condizioni dei partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e 
di semplifi cazione della procedura. 

 6. Ai fi ni della razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni 
mobili durevoli, gli stanziamenti di conto capitale destinati a tale scopo 
possono essere trasformati in canoni di locazione fi nanziaria. Il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica auto-
rizza la trasformazione e certifi ca l’equivalenza dell’onere fi nanziario 
complessivo.» 

 — Si riporta il testo dei commi 449 e 450 dell’art. 1 della già citata 
legge n. 296 del 2006: 

 «1. 449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 
  26   della   legge 23 dicembre 1999, n. 488  , e successive modifi cazioni, e 58 
della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze sono individuati, entro il mese di gennaio di ogni 
anno, tenuto conto delle caratteristiche del mercato e del grado di standar-
dizzazione dei prodotti, le tipologie di beni e servizi per le quali tutte le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e 
scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
universitarie, sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-
quadro. Le restanti amministrazioni pubbliche di cui all’art.   1   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , e successive modifi cazioni, possono 
ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al comma 456 del 
presente articolo, ovvero ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità come 
limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli enti del Servizio sani-
tario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le 
convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento.» 

 «1. 450. Dal 1° luglio 2007, le amministrazioni statali centrali e 
periferiche, ad esclusione degli istituti e delle scuole di ogni ordine e 
grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, per gli 
acquisti di beni e servizi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, 
sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica ammini-
strazione di cui all’art. 11, comma 5, del regolamento di cui al   decreto 
del Presidente della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101  .» 

 — Si riporta il testo del comma 574 dell’art. 2 della già citata legge 
n. 244 del 2007: 

 «2. 574. Fermo restando quanto previsto dagli articoli   26   della   leg-
ge 23 dicembre 1999, n. 488  , e 58 della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , 
e dall’art.   1, commi 449 e 450  , della   legge 27 dicembre 2006, n. 296  , il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla base dei prospetti conte-
nenti i dati di previsione annuale dei fabbisogni di beni e servizi di cui al 
comma 569, individua, entro il mese di marzo di ogni anno, con decreto, 
segnatamente in relazione agli acquisti d’importo superiore alla soglia 
comunitaria, secondo la rilevanza del valore complessivo stimato, il 
grado di standardizzazione dei beni e dei servizi ed il livello di aggre-
gazione della relativa domanda, nonché le tipologie dei beni e dei ser-
vizi non oggetto di convenzioni stipulate da Consip Spa per le quali le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti 
e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istitu-
zioni universitarie, sono tenute a ricorrere alla Consip Spa, in qualità di 
stazione appaltante ai fi ni dell’espletamento dell’appalto e dell’accordo 
quadro, anche con l’utilizzo dei sistemi telematici.» 

  Comma 226:  
 — Per il riferimento al testo dell’art. 26 della legge n. 488 del 1999 

vedasi in Note al comma 225. 

  Comma 227:  
 — Si riporta il testo del comma 457 dell’art. 1 della già citata legge 

n. 296 del 2006: 
 «1. 457. Le centrali regionali e la CONSIP Spa costituiscono un 

sistema a rete, perseguendo l’armonizzazione dei piani di razionalizza-
zione della spesa e realizzando sinergie nell’utilizzo degli strumenti in-
formatici per l’acquisto di beni e servizi. Nel quadro del patto di stabilità 
interno, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano approva annualmente i 
programmi per lo sviluppo della rete delle centrali di acquisto della pub-
blica amministrazione e per la razionalizzazione delle forniture di beni 
e servizi, defi nisce le modalità e monitora il raggiungimento dei risultati 
rispetto agli obiettivi. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.» 

  Comma 228:  

 — La legge 5 maggio 2009, n. 42 recante «Delega al Governo in 
materia di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costitu-
zione» è pubblicata nella Gazz. Uff. 6 maggio 2009, n. 103. 

 — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 2 della legge 9 dicembre 
1998, n. 431, e successive modifi cazioni (Disciplina delle locazioni e 
del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo): 

 «3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono 
stipulare contratti di locazione, defi nendo il valore del canone, la durata 
del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall’art. 5, comma 1, 
nel rispetto comunque di quanto previsto dal comma 5 del presente arti-
colo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabilito in ap-
positi accordi defi niti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà 
edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentati-
ve. Al fi ne di promuovere i predetti accordi, i comuni, anche in forma 
associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni entro ses-
santa giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 dell’art. 4. I 
medesimi accordi sono depositati, a cura delle organizzazioni fi rmata-
rie, presso ogni comune dell’area territoriale interessata.» 

  Comma 229:  

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, 
n. 282 (Disposizioni urgenti in materia di adempimenti comunitari e fi -
scali, di riscossione e di procedure di contabilità), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modifi cazio-
ni, come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 2    (Riapertura di termini in materia di rivalutazione di beni di im-
presa e di rideterminazione di valori di acquisto)   . — 1. Le disposizioni del-
l’art.   3, commi 7, 8 e 9  , della   legge 28 dicembre 2001, n. 448  , e successive 
modifi cazioni, si applicano anche alle assegnazioni, trasformazioni e cessio-
ni poste in essere successivamente al 30 novembre 2002 ed entro il 30 aprile 
2003. I versamenti rateali dell’imposta sostitutiva di cui al comma 10 del 
citato art.   3   della   legge n. 448 del 2001   sono effettuati entro, rispettivamente, 
il 16 maggio 2003, il 16 luglio 2003 ed il 16 novembre 2003. 

 2. Le disposizioni degli articoli   5   e   7   della   legge 28 dicembre 2001, 
n. 448  , e successive modifi cazioni, si applicano anche per la ridetermina-
zione dei valori di acquisto delle partecipazioni non negoziate in mercati 
regolamentati e dei terreni edifi cabili e con destinazione agricola posse-
duti alla data del 1° gennaio 2010. Le imposte sostitutive possono essere 
rateizzate fi no ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a de-
correre dalla data del 31 ottobre 2010; sull’importo delle rate successive 
alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, 
da versarsi contestualmente. La redazione e il giuramento della perizia 
devono essere effettuati entro la predetta data del 31 ottobre 2010.» 

  Comma 231:  

 — Si riporta il testo dei commi 12 e 13 dell’art. 31 della già citata 
legge n. 289 del 2002: 

 «31. (Disposizioni varie per gli enti locali). — 1-11   Omissis   — 
12. Nei confronti degli enti locali per i quali, a motivo dell’inesistenza 
o insuffi cienza dei trasferimenti erariali spettanti per gli anni 1999 e se-
guenti, non si è reso possibile operare in tutto o in parte le riduzioni dei 
trasferimenti previste dalle disposizioni di cui all’art.   61   del   decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446  , all’art.   8   della   legge 3 maggio 1999, 
n. 124  , e all’art.   10, comma 11  , della   legge 13 maggio 1999, n. 133  , al 
completamento di tali riduzioni si provvede: 

   a)   per i comuni, per l’anno 2003, in sede di erogazione da par-
te del Ministero dell’interno della compartecipazione al gettito IRPEF 
2003 di cui all’art.   67   della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , nella misu-
ra stabilita dal comma 8 del presente articolo o, in caso di insuffi cienza 
della quota di compartecipazione, in sede di erogazione delle somme 
eventualmente spettanti a titolo di addizionale all’IRPEF. Le somme 
così recuperate sono portate, con apposito decreto del Ministro dell’in-
terno, in aumento della dotazione del pertinente capitolo 1316 dello stato 
di previsione del proprio Ministero, ai sensi dell’art. 2, comma 4  -quin-
quies  , della   legge 5 agosto 1978, n. 468  , e successive modifi cazioni; 

   b)   per le province, a decorrere dall’anno 2003, all’atto della devo-
luzione alle stesse del gettito d’imposta RC auto da parte dei concessio-
nari e sulla base degli importi all’uopo comunicati per ciascuna provincia 
dal Ministero dell’interno. Le somme recuperate sono annualmente ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente rias-
segnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, al perti-
nente capitolo 1316 dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 
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 13. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri 
e le modalità per l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 12. 

 14-22.   Omissis  ». 

  Comma 235:  

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis   dell’art. 3 del già citato de-
creto-legge n. 5 del 2009, come modifi cato dalla presente legge: 

 «4  -bis  . Le operazioni, effettuate ai sensi dell’   art. 5, comma 7, let-
tera   a)  , secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 2003, n. 326  , 
e successive modifi cazioni, possono assumere qualsiasi forma, qua-
le quella della concessione di fi nanziamenti, del rilascio di garanzie, 
dell’assunzione di capitale di rischio o di debito, e possono essere rea-
lizzate anche a favore delle piccole e medie imprese per fi nalità di so-
stegno dell’economia. Le predette operazioni possono essere effettuate 
in via diretta ovvero attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati 
all’esercizio del credito, ad eccezione delle operazioni a favore delle 
piccole e medie imprese che possono essere effettuate esclusivamen-
te attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del 
credito    nonché attraverso la sottoscrizione di fondi comuni di investi-
mento gestiti da una società di gestione collettiva del risparmio di cui 
all’art. 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o 
più fi ni istituzionali della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo Stato è au-
torizzato a sottoscrivere per l’anno 2010 fi no a 500.000 euro di quote 
di società di gestione del risparmio fi nalizzate a gestire fondi comuni di 
investimento mobiliare di tipo chiuso riservati a investitori qualifi cati 
che perseguano tra i loro obiettivi quelli del rafforzamento patrimoniale 
e dell’aggregazione delle imprese di minore dimensione   .» 

  Comma 236:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 29 del già citato decreto-
legge n. 185 del 2008: 

 «Art. 29    (Meccanismi di controllo per assicurare la trasparenza e 
l’effettiva copertura delle agevolazioni fi scali)   . — 1. Le disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2, dell’  art. 5, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 8 agosto 2002, n. 178  , sul mo-
nitoraggio dei crediti di imposta si applicano anche con riferimento a 
tutti i crediti di imposta vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto tenendo conto degli oneri fi nanziari previsti in relazione alle 
disposizioni medesime. In applicazione del principio di cui al presente 
comma, al credito di imposta per spese per attività di ricerca di cui al-
l’  art. 1, commi da 280   a   283, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , si 
applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti.». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289 vedasi in Note al comma 220. 

  Comma 237:  

 — Si riporta il testo del comma 1244 dell’art. 1 della già citata 
legge n. 296 del 2006: 

 «1244. Il fi nanziamento annuale previsto dall’art.   52, comma 18  , 
della   legge 28 dicembre 2001, n. 448  , come rideterminato dalla   legge 
27 dicembre 2002, n. 289  , dalla   legge 24 dicembre 2003, n. 350  , dalla 
  legge 30 dicembre 2004, n. 311  , e dalla   legge 23 dicembre 2005, n. 266  , 
è incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2007, di 45 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 35 milioni di euro per l’anno 2009.». 

  Comma 238:  

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto-legge 
22 ottobre 1992, n. 415 (Modifi che della legge 1° marzo 1986, n. 64, 
in tema di disciplina organica dell’intervento straordinario nel Mezzo-
giorno), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, e successive modifi cazioni: 

 «2. Il Comitato interministeriale per la programmazione economi-
ca (CIPE) e il Comitato interministeriale per il coordinamento della po-
litica industriale (CIPI), nell’ambito delle rispettive competenze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previa determinazione di indirizzo del Consiglio 
dei ministri, defi niscono le disposizioni per la concessione delle agevo-
lazioni, sulla base dei seguenti criteri: 

   a)   le agevolazioni sono calcolate in «equivalente sovvenzione 
netto» secondo i criteri e nei limiti massimi consentiti dalla vigente nor-
mativa della Comunità economica europea (CEE) in materia di concor-
renza e di aiuti regionali; 

   b)   la graduazione dei livelli di sovvenzione deve essere attuata 
secondo un’articolazione territoriale e settoriale e per tipologia di ini-
ziative che concentri l’intervento straordinario nelle aree depresse del 
territorio nazionale, anche in riferimento alle particolari condizioni del-
le aree montane, nei settori a maggiore redditività anche sociale identi-
fi cati nella stessa delibera; 

   c)   le agevolazioni debbono essere corrisposte utilizzando mec-
canismi che garantiscano la valutazione della redditività delle iniziative 
ai fi ni della loro selezione, evitino duplicazioni di istruttorie, assicurino 
la massima trasparenza mediante il rispetto dell’ordine cronologico nel-
l’esame delle domande ed il ricorso a sistemi di monitoraggio e, per le 
iniziative di piccole dimensioni, maggiore effi cienza mediante il ricorso 
anche a sistemi di tutoraggio; 

   d)   gli stanziamenti individuati dal CIPI per la realizzazione dei 
singoli contratti di programma e gli impegni assunti per le agevolazioni 
industriali con provvedimento di concessione provvisoria non potranno 
essere aumentati in relazione ai maggiori importi dell’intervento fi nan-
ziario risultanti in sede di consuntivo.». 

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 11  -ter   della legge 5 ago-
sto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni (Riforma di alcune norme 
di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio): 

 «7. Qualora nel corso dell’attuazione di leggi si verifi chino o siano 
in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa o 
di entrata indicate dalle medesime leggi al fi ne della copertura fi nanzia-
ria, il Ministro competente ne dà notizia tempestivamente al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, il quale, anche ove manchi la predetta 
segnalazione, riferisce al Parlamento con propria relazione e assume le 
conseguenti iniziative legislative. La relazione individua le cause che 
hanno determinato gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati 
e dei metodi utilizzati per la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle 
predette leggi. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze può altresì pro-
muovere la procedura di cui al presente comma allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica indicati dal Documento di programmazione econo-
mico-fi nanziaria e da eventuali aggiornamenti, come approvati dalle re-
lative risoluzioni parlamentari. La stessa procedura è applicata in caso 
di sentenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzio-
nale recanti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di deter-
minare maggiori oneri.». 

  Comma 239:  
 — Si riporta il testo dell’art. 7  -bis   del decreto-legge 1° settembre 

2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169: 

 «Art. 7  -bis      (Provvedimenti per la sicurezza delle scuole)   . — 1. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, al piano straordinario per la messa in sicurezza degli 
edifi ci scolastici, formulato ai sensi dell’  art. 80, comma 21, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289  , e successive modifi cazioni, è destinato un im-
porto non inferiore al 5 per cento delle risorse stanziate per il program-
ma delle infrastrutture strategiche in cui il piano stesso è ricompreso. 

 2. Al fi ne di consentire il completo utilizzo delle risorse già as-
segnate a sostegno delle iniziative in materia di edilizia scolastica, le 
economie, comunque maturate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e rivenienti dai fi nanziamenti attivati ai sensi dell’  art. 11 del de-
creto-legge 1° luglio 1986, n. 318  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 9 agosto 1986, n. 488  , dall’  art. 1 della legge 23 dicembre 1991, 
n. 430  , e dall’  art. 2, comma 4, della legge 8 agosto 1996, n. 431  , nonchè 
quelle relative a fi nanziamenti per i quali non sono state effettuate mo-
vimentazioni a decorrere dal 1° gennaio 2006, sono revocate. A tal fi ne 
le stazioni appaltanti provvedono a rescindere, ai sensi dell’  art. 134 del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163  , i contratti stipulati, qualifi ca-
no le economie e ne danno comunicazione alla regione territorialmente 
competente. 

 3. La revoca di cui al comma 2 è disposta con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentite le regioni terri-
torialmente competenti, e le relative somme sono riassegnate, con le 
stesse modalità, per l’attivazione di opere di messa in sicurezza delle 
strutture scolastiche, fi nalizzate alla mitigazione del rischio sismico, 
da realizzare in attuazione del patto per la sicurezza delle scuole sot-
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toscritto il 20 dicembre 2007 dal Ministro della pubblica istruzione e 
dai rappresentanti delle regioni e degli enti locali, ai sensi dell’  art. 1, 
comma 625, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . L’eventuale riasse-
gnazione delle risorse a regione diversa è disposta sentita la Conferenza 
unifi cata di cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , 
e successive modifi cazioni. 

 4. Nell’attuazione degli interventi disposti ai sensi dei commi 2 e 3 
del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le prescrizioni 
di cui all’  art. 4  , commi 5, 7 e   9, della legge 11 gennaio 1996, n. 23  ; i 
relativi fi nanziamenti possono, comunque, essere nuovamente revocati 
e riassegnati, con le medesime modalità, qualora i lavori programmati 
non siano avviati entro due anni dall’assegnazione ovvero gli enti bene-
fi ciari dichiarino l’impossibilità di eseguire le opere. 

 5. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nomina un 
soggetto attuatore che defi nisce gli interventi da effettuare per assicu-
rare l’immediata messa in sicurezza di almeno cento edifi ci scolastici 
presenti sul territorio nazionale che presentano aspetti di particolare cri-
ticità sotto il profi lo della sicurezza sismica. Il soggetto attuatore e la 
localizzazione degli edifi ci interessati sono individuati d’intesa con la 
predetta Conferenza unifi cata. 

 6. Al fi ne di assicurare l’integrazione e l’ottimizzazione dei fi nan-
ziamenti destinati alla sicurezza sismica delle scuole, il soggetto attuato-
re, di cui al comma 5, defi nisce il cronoprogramma dei lavori sulla base 
delle risorse disponibili, d’intesa con il Dipartimento della protezione 
civile, sentita la predetta Conferenza unifi cata. 

 7. All’attuazione dei commi da 2 a 6 si provvede con decreti del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, su proposta del Ministro com-
petente, previa verifi ca dell’assenza di effetti peggiorativi sui saldi di 
fi nanza pubblica.». 

  Comma 240:  
 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 18 del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185 vedasi in Note al comma 219. 
 — Si riporta il testo dell’art. 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, e successive modifi cazioni (Norme in materia ambientale): 
 «Art. 63    (Autorità di bacino distrettuale).    — 1. In ciascun distretto 

idrografi co di cui all’articolo 64 è istituita l’Autorità di bacino distrettua-
le, di seguito Autorità di bacino, ente pubblico non economico che opera 
in conformità agli obiettivi della presente sezione ed uniforma la propria 
attività a criteri di effi cienza, effi cacia, economicità e pubblicità. 

 2. Sono organi dell’Autorità di bacino: la Conferenza istituzionale 
permanente, il Segretario generale, la Segreteria tecnico-operativa e la 
Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro per la funzione pubblica, da emanarsi sentita la Confe-
renza permanente Stato-regioni entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della parte terza del presente decreto, sono defi niti i criteri e le 
modalità per l’attribuzione o il trasferimento del personale e delle risorse 
patrimoniali e fi nanziarie, salvaguardando i livelli occupazionali, defi ni-
ti alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati. 

 3. Le autorità di bacino previste dalla   legge 18 maggio 1989, 
n. 183  , sono soppresse a far data dal 30 aprile 2006 e le relative funzioni 
sono esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla parte terza 
del presente decreto. Il decreto di cui al comma 2 disciplina il trasferi-
mento di funzioni e regolamenta il periodo transitorio. 

 4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianifi cazione delle Autorità 
di bacino vengono adottati in sede di Conferenza istituzionale permanen-
te presieduta e convocata, anche su proposta delle amministrazioni parte-
cipanti, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio su richiesta 
del Segretario generale, che vi partecipa senza diritto di voto. Alla Con-
ferenza istituzionale permanente partecipano i Ministri dell’ambiente e 
della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei trasporti, delle attività 
produttive, delle politiche agricole e forestali, per la funzione pubblica, 
per i beni e le attività culturali o i Sottosegretari dai medesimi delegati, 
nonché i Presidenti delle regioni e delle province autonome il cui terri-
torio è interessato dal distretto idrografi co o gli Assessori dai medesimi 
delegati, oltre al delegato del Dipartimento della protezione civile. Alle 
conferenze istituzionali permanenti del distretto idrografi co della Sarde-
gna e del distretto idrografi co della Sicilia partecipano, oltre ai Presidenti 
delle rispettive regioni, altri due rappresentanti per ciascuna delle predet-
te regioni, nominati dai Presidenti regionali. La conferenza istituzionale 
permanente delibera a maggioranza. Gli atti di pianifi cazione tengono 
conto delle risorse fi nanziarie previste a legislazione vigente. 

 5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4: 
   a)   adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di bacino 

in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’art. 57; 
   b)   individua tempi e modalità per l’adozione del Piano di bacino, 

che potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti a sub-bacini; 
   c)   determina quali componenti del piano costituiscono interesse 

esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi comuni a 
più regioni; 

   d)   adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque 
l’elaborazione del Piano di bacino; 

   e)   adotta il Piano di bacino; 
   f)   controlla l’attuazione degli schemi previsionali e programma-

tici del Piano di bacino e dei programmi triennali e, in caso di grave 
ritardo nell’esecuzione di interventi non di competenza statale rispetto 
ai tempi fi ssati nel programma, diffi da l’amministrazione inadempiente, 
fi ssando il termine massimo per l’inizio dei lavori. Decorso infruttuo-
samente tale termine, all’adozione delle misure necessarie ad assicurare 
l’avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta 
regionale interessata che, a tal fi ne, può avvalersi degli organi decentrati 
e periferici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   g)   nomina il Segretario generale. 
 6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresentan-

ti dei Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e delle province auto-
nome interessate, nonché da un rappresentante del Dipartimento della 
protezione civile; è convocata dal Segretario Generale, che la presiede, 
e provvede all’attuazione ed esecuzione di quanto disposto ai sensi del 
comma 5, nonché al compimento degli atti gestionali. La conferenza 
operativa di servizi delibera a maggioranza. 

 7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse fi -
nanziarie previste a legislazione vigente: 

   a)   all’elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui 
all’art. 65; 

   b)   ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano 
di bacino dei piani e programmi comunitari, nazionali, regionali e locali 
relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertifi cazione, alla tutela 
delle acque e alla gestione delle risorse idriche; 

   c)   all’elaborazione, secondo le specifi che tecniche che fi gurano 
negli allegati alla parte terza del presente decreto, di un’analisi delle ca-
ratteristiche del distretto, di un esame sull’impatto delle attività umane 
sullo stato delle acque superfi ciali e sulle acque sotterranee, nonché di 
un’analisi economica dell’utilizzo idrico. 

 8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi del-
l’art. 62, le Autorità di bacino coordinano e sovrintendono le attività e 
le funzioni di titolarità dei consorzi di bonifi ca integrale di cui al   regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215  , nonché del consorzio del Ticino - Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera re-
golatrice del lago Maggiore, del consorzio dell’Oglio - Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del 
lago d’Iseo e del consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la costruzio-
ne, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago di Como, 
con particolare riguardo all’esecuzione, manutenzione ed esercizio delle 
opere idrauliche e di bonifi ca, alla realizzazione di azioni di salvaguar-
dia ambientale e di risanamento delle acque, anche al fi ne della loro 
utilizzazione irrigua, alla rinaturalizzazione dei corsi d’acqua ed alla 
fi todepurazione.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 208 (Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di protezione 
dell’ambiente), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 13: 

 «Art. 1    (Autorità di bacino di rilievo nazionale).    — 1. Il comma 2  -
bis   dell’  art. 170 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  , è sostituito 
dal seguente: «2  -bis  . Nelle more della costituzione dei distretti idro-
grafi ci di cui al Titolo II della Parte terza del presente decreto e della 
eventuale revisione della relativa disciplina legislativa, le Autorità di 
bacino di cui alla   legge 18 maggio 1989, n. 183  , sono prorogate, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, fi no alla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
cui al comma 2, dell’articolo 63 del presente decreto.». 

 2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui all’  art. 170, comma 2  -bis  , del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152  , come sostituito dal comma 1, sono fatti 
salvi gli atti posti in essere dalle Autorità di bacino di cui al presente 
articolo dal 30 aprile 2006. 
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 3. Fino alla data di cui al comma 2, le Autorità di bacino di rilievo 
nazionale restano escluse dall’applicazione dell’  art. 74 del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
6 agosto 2008, n. 133  , fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del 
medesimo   art. 74   da considerare ai fi ni dell’adozione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2. 

 3  -bis  . L’adozione dei piani di gestione di cui all’art.   13   della   diret-
tiva 2000/60/CE   del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2000, è effettuata, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, entro e 
non oltre il 22 dicembre 2009, dai comitati istituzionali delle autorità 
di bacino di rilievo nazionale, integrati da componenti designati dalle 
regioni il cui territorio ricade nel distretto idrografi co al quale si riferisce 
il piano di gestione non già rappresentate nei medesimi comitati istitu-
zionali. Ai fi ni del rispetto del termine di cui al primo periodo, le autorità 
di bacino di rilievo nazionale provvedono, entro il 30 giugno 2009, a 
coordinare i contenuti e gli obiettivi dei piani di cui al presente comma 
all’interno del distretto idrografi co di appartenenza, con particolare ri-
ferimento al programma di misure di cui all’art.   11   della citata   direttiva 
2000/60/CE  . Per i distretti idrografi ci nei quali non è presente alcuna 
autorità di bacino di rilievo nazionale, provvedono le regioni. 

 3  -ter  . Affi nché l’adozione e l’attuazione dei piani di gestione abbia 
luogo garantendo uniformità ed equità sul territorio nazionale, con par-
ticolare riferimento alle risorse fi nanziarie necessarie al conseguimento 
degli obiettivi ambientali e ai costi sopportati dagli utenti, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decre-
to, emana, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, linee guida che sono trasmesse 
ai comitati istituzionali di cui al comma 3  -bis  . 

 3  -quater  . Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e fi no alla data di cui al comma 2, non si applicano 
le disposizioni di cui all’  art. 3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 luglio 1999  , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 284 del 3 di-
cembre 1999, recante ripartizione dei fondi fi nalizzati al fi nanziamento 
degli interventi in materia di difesa del suolo per il quadriennio 1998-
2001, e all’  art. 3, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 2001, n. 331  , recante ripartizione dei fondi fi nalizzati al fi nan-
ziamento degli interventi in materia di difesa del suolo per il quadrien-
nio 2000-2003.». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289 vedasi Note al comma 220. 

  Comma 241:  

 — Si riporta il testo dell’art. 23 della legge 12 agosto 1982, n. 576, e 
successive modifi cazioni (Riforma della vigilanza sulle assicurazioni): 

 «Art. 23    (Entrate). —    Le entrate dell’ISVAP sono costituite: 

 dal gettito del contributo di vigilanza di cui agli articoli 335, 336 
e 337 del codice delle assicurazioni private; 

 dai ricavi della vendita di beni immobili e mobili; 

 da ogni altra eventuale entrata.». 

 — Si riporta il testo del comma 38 dell’art. 2 della legge 14 no-
vembre 1995, n. 481 (Norme per la concorrenza e la regolazione dei 
servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità): 

 «38. All’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento delle 
Autorità, determinato in lire 3 miliardi per il 1995 e in lire 20 miliardi, 
per ciascuna Autorità, a decorrere dal 1996, si provvede: 

   a)   per il 1995, mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1995 al-
l’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato; 

   b)   a decorrere dal 1996, mediante contributo di importo non su-
periore all’uno per mille dei ricavi dell’ultimo esercizio, versato dai sog-
getti esercenti il servizio stesso; il contributo è versato entro il 31 luglio 
di ogni anno nella misura e secondo le modalità stabilite con decreto del 
Ministro delle fi nanze emanato, di concerto con il Ministro del tesoro, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.». 

 — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 1 della legge 31 luglio 
1997, n. 249 (Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo): 

 «6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate: 
   a)   la commissione per le infrastrutture e le reti esercita le se-

guenti funzioni: 
 1) esprime parere al Ministero delle comunicazioni sullo 

schema del piano nazionale di ripartizione delle frequenze da approvare 
con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti gli organismi di 
cui al   comma 3 dell’art. 3   della   legge 6 agosto 1990, n. 223   , indicando 
le frequenze destinate al servizio di protezione civile, in particolare per 
quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e il Corpo nazionale 
del soccorso alpino; 

 2) elabora, avvalendosi anche degli organi del Ministero delle 
comunicazioni e sentite la concessionaria pubblica e le associazioni a 
carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti private nel rispetto del 
piano nazionale di ripartizione delle frequenze, i piani di assegnazione 
delle frequenze, comprese quelle da assegnare alle strutture di prote-
zione civile ai sensi dell’art.   11   della   legge 24 febbraio 1992, n. 225   , 
in particolare per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e il 
Corpo nazionale del soccorso alpino, e li approva, con esclusione delle 
bande attribuite in uso esclusivo al Ministero della difesa che provvede 
alle relative assegnazioni. Per quanto concerne le bande in comparte-
cipazione con il Ministero della difesa, l’Autorità provvede al previo 
coordinamento con il medesimo; 

 3) defi nisce, fermo restando quanto previsto dall’art.   15   della 
  legge 31 dicembre 1996, n. 675   , le misure di sicurezza delle comuni-
cazioni e promuove l’intervento degli organi del Ministero delle comu-
nicazioni per l’eliminazione delle interferenze elettromagnetiche, anche 
attraverso la modifi cazione di impianti, sempreché conformi all’equili-
brio dei piani di assegnazione; 

 4) sentito il parere del Ministero delle comunicazioni e nel 
rispetto della normativa comunitaria, determina gli standard per i deco-
difi catori in modo da favorire la fruibilità del servizio; 

 5) cura la tenuta del registro degli operatori di comunicazio-
ne al quale si devono iscrivere in virtù della presente legge i soggetti 
destinatari di concessione ovvero di autorizzazione in base alla vigente 
normativa da parte dell’Autorità o delle amministrazioni competenti, le 
imprese concessionarie di pubblicità da trasmettere mediante impianti 
radiofonici o televisivi o da diffondere su giornali quotidiani o periodici, 
le imprese di produzione e distribuzione dei programmi radiofonici e 
televisivi, nonché le imprese editrici di giornali quotidiani, di periodici 
o riviste e le agenzie di stampa di carattere nazionale, nonché le impre-
se fornitrici di servizi telematici e di telecomunicazioni ivi compresa 
l’editoria elettronica e digitale; nel registro sono altresì censite le infra-
strutture di diffusione operanti nel territorio nazionale. L’Autorità adotta 
apposito regolamento per l’organizzazione e la tenuta del registro e per 
la defi nizione dei criteri di individuazione dei soggetti tenuti all’iscri-
zione diversi da quelli già iscritti al registro alla data di entrata in vigore 
della presente legge; 

 6) dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
numero 5) sono abrogate tutte le disposizioni concernenti la tenuta e 
l’organizzazione del Registro nazionale della stampa e del Registro 
nazionale delle imprese radiotelevisive contenute nella   legge 5 agosto 
1981, n. 416   , e successive modifi cazioni, e nella   legge 6 agosto 1990, 
n. 223   , nonché nei regolamenti di cui al   decreto del Presidente del-
la Repubblica 27 aprile 1982, n. 268   , al   decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 1983, n. 49   , e al   decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1992, n. 255   . Gli atti relativi ai registri di cui al 
presente numero esistenti presso l’uffi cio del Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria sono trasferiti all’Autorità ai fi ni di quanto previsto 
dal numero 5); 

 7) defi nisce criteri obiettivi e trasparenti, anche con riferimen-
to alle tariffe massime, per l’interconnessione e per l’accesso alle infra-
strutture di telecomunicazione secondo criteri di non discriminazione; 

 8) regola le relazioni tra gestori e utilizzatori delle infrastrut-
ture di telecomunicazioni e verifi ca che i gestori di infrastrutture di te-
lecomunicazioni garantiscano i diritti di interconnessione e di accesso 
alle infrastrutture ai soggetti che gestiscono reti ovvero offrono servizi 
di telecomunicazione; promuove accordi tecnologici tra gli operatori del 
settore per evitare la proliferazione di impianti tecnici di trasmissione 
sul territorio; 

 9) sentite le parti interessate, dirime le controversie in tema 
di interconnessione e accesso alle infrastrutture di telecomunicazione 
entro novanta giorni dalla notifi ca della controversia; 
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 10) riceve periodicamente un’informativa dai gestori del ser-
vizio pubblico di telecomunicazioni sui casi di interruzione del servizio 
agli utenti, formulando eventuali indirizzi sulle modalità di interruzione. 
Gli utenti interessati possono proporre ricorso all’Autorità avverso le 
interruzioni del servizio, nei casi previsti da un apposito regolamento 
defi nito dalla stessa Autorità; 

 11) individua, in conformità alla normativa comunitaria, alle 
leggi, ai regolamenti e in particolare a quanto previsto nell’art. 5, com-
ma 5, l’ambito oggettivo e soggettivo degli eventuali obblighi di servi-
zio universale e le modalità di determinazione e ripartizione del relativo 
costo, e ne propone le eventuali modifi cazioni; 

 12) promuove l’interconnessione dei sistemi nazionali di tele-
comunicazione con quelli di altri Paesi; 

 13) determina, sentiti i soggetti interessati che ne facciano ri-
chiesta, i criteri di defi nizione dei piani di numerazione nazionale delle 
reti e dei servizi di telecomunicazione, basati su criteri di obiettività, 
trasparenza, non discriminazione, equità e tempestività; 

 14) interviene nelle controversie tra l’ente gestore del servizio 
di telecomunicazioni e gli utenti privati; 

 15) vigila sui tetti di radiofrequenze compatibili con la sa-
lute umana e verifi ca che tali tetti, anche per effetto congiunto di più 
emissioni elettromagnetiche, non vengano superati, anche avvalendosi 
degli organi periferici del Ministero delle comunicazioni. Il rispetto di 
tali indici rappresenta condizione obbligatoria per le licenze o le con-
cessioni all’installazione di apparati con emissioni elettromagnetiche. 
Il Ministero dell’ambiente, d’intesa con il Ministero della sanità e con 
il Ministero delle comunicazioni, sentiti l’Istituto superiore di sanità e 
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA), fi ssa entro 
sessanta giorni i tetti di cui al presente numero, tenendo conto anche 
delle norme comunitarie; 

   b)   la commissione per i servizi e i prodotti: 
 1) vigila sulla conformità alle prescrizioni della legge dei 

servizi e dei prodotti che sono forniti da ciascun operatore destinatario 
di concessione ovvero di autorizzazione in base alla vigente normativa 
promuovendo l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di servizi di 
telecomunicazioni; 

 2) emana direttive concernenti i livelli generali di qualità dei 
servizi e per l’adozione, da parte di ciascun gestore, di una carta del 
servizio recante l’indicazione di standard minimi per ogni comparto di 
attività; 

 3) vigila sulle modalità di distribuzione dei servizi e dei 
prodotti, inclusa la pubblicità in qualunque forma diffusa, fatte salve 
le competenze attribuite dalla legge a diverse autorità, e può emanare 
regolamenti, nel rispetto delle norme dell’Unione europea, per la di-
sciplina delle relazioni tra gestori di reti fi sse e mobili e operatori che 
svolgono attività di rivendita di servizi di telecomunicazioni; 

 4) assicura il rispetto dei periodi minimi che debbono tra-
scorrere per l’utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei diversi 
servizi a partire dalla data di edizione di ciascuna opera, in osservanza 
della normativa vigente, tenuto conto anche di eventuali diversi accordi 
tra produttori; 

 4  -bis  ) svolge i compiti attribuiti dall’art. 182  -bis   della   legge 
22 aprile 1941, n. 633  , e successive modifi cazioni; 

 5) in materia di pubblicità sotto qualsiasi forma e di televendi-
te, emana i regolamenti attuativi delle disposizioni di legge e regola l’in-
terazione organizzata tra il fornitore del prodotto o servizio o il gestore 
di rete e l’utente, che comporti acquisizione di informazioni dall’utente, 
nonché l’utilizzazione delle informazioni relative agli utenti; 

 6) verifi ca il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme 
in materia di tutela dei minori anche tenendo conto dei codici di auto-
regolamentazione relativi al rapporto tra televisione e minori e degli 
indirizzi della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In caso di inosservanza delle norme 
in materia di tutela dei minori, ivi comprese quelle previste dal Codice 
di autoregolamentazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002, e 
successive modifi cazioni, la Commissione per i servizi e i prodotti del-
l’Autorità delibera l’irrogazione delle sanzioni previste dall’art.   31   della 
  legge 6 agosto 1990, n. 223  . Le sanzioni si applicano anche se il fatto 
costituisce reato e indipendentemente dall’azione penale. Alle sanzioni 
infl itte sia dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del Codice di 
autoregolamentazione TV e minori viene data adeguata pubblicità e la 
emittente sanzionata ne deve dare notizia nei notiziari diffusi in ore di 
massimo o di buon ascolto; 

 7) vigila sul rispetto della tutela delle minoranze linguistiche 
riconosciute nell’ambito del settore delle comunicazioni di massa; 

 8) verifi ca il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in 
materia di diritto di rettifi ca; 

 9) garantisce l’applicazione delle disposizioni vigenti sulla 
propaganda, sulla pubblicità e sull’informazione politica nonché l’os-
servanza delle norme in materia di equità di trattamento e di parità di 
accesso nelle pubblicazioni e nella trasmissione di informazione e di 
propaganda elettorale ed emana le norme di attuazione; 

 10) propone al Ministero delle comunicazioni lo schema del-
la convenzione annessa alla concessione del servizio pubblico radio-
televisivo e verifi ca l’attuazione degli obblighi previsti nella suddetta 
convenzione e in tutte le altre che vengono stipulate tra concessionaria 
del servizio pubblico e amministrazioni pubbliche. La Commissione 
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radio-
televisivi esprime parere obbligatorio entro trenta giorni sullo schema 
di convenzione e sul contratto di servizio con la concessionaria del ser-
vizio pubblico; inoltre, vigila in ordine all’attuazione delle fi nalità del 
predetto servizio pubblico; 

 11) cura le rilevazioni degli indici di ascolto e di diffusione 
dei diversi mezzi di comunicazione; vigila sulla correttezza delle inda-
gini sugli indici di ascolto e di diffusione dei diversi mezzi di comuni-
cazione rilevati da altri soggetti, effettuando verifi che sulla congruità 
delle metodologie utilizzate e riscontri sulla veridicità dei dati pubbli-
cati, nonché sui monitoraggi delle trasmissioni televisive e sull’operato 
delle imprese che svolgono le indagini; la manipolazione dei dati trami-
te metodologie consapevolmente errate ovvero tramite la consapevole 
utilizzazione di dati falsi è punita ai sensi dell’art. 476, primo comma, 
del codice penale; laddove la rilevazione degli indici di ascolto non ri-
sponda a criteri universalistici del campionamento rispetto alla popola-
zione o ai mezzi interessati, l’Autorità può provvedere ad effettuare le 
rilevazioni necessarie; 

 12) verifi ca che la pubblicazione e la diffusione dei sondag-
gi sui mezzi di comunicazione di massa siano effettuate rispettando i 
criteri contenuti nell’apposito regolamento che essa stessa provvede ad 
emanare; 

 13) effettua il monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisi-
ve, anche avvalendosi degli ispettorati territoriali del Ministero delle 
comunicazioni; 

 14) applica le sanzioni previste dall’art.   31   della   legge 6 ago-
sto 1990, n. 223  ; 

 15) favorisce l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di 
servizi di comunicazioni; 

   c)   il consiglio: 
 1) segnala al Governo l’opportunità di interventi, anche legi-

slativi, in relazione alle innovazioni tecnologiche ed all’evoluzione, sul 
piano interno ed internazionale, del settore delle comunicazioni; 

 2) garantisce l’applicazione delle norme legislative sull’ac-
cesso ai mezzi e alle infrastrutture di comunicazione, anche attraverso 
la predisposizione di specifi ci regolamenti; 

 3) promuove ricerche e studi in materia di innovazione tecno-
logica e di sviluppo nel settore delle comunicazioni e dei servizi mul-
timediali, anche avvalendosi dell’Istituto superiore delle poste e delle 
telecomunicazioni, che viene riordinato in «Istituto superiore delle co-
municazioni e delle tecnologie dell’informazione», ai sensi dell’art. 12, 
comma 1, lettera   b)  , del   decreto-legge 1° dicembre 1993, n. 487   , con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 29 gennaio 1994, n. 71  ; 

 4) adotta i regolamenti di cui al comma 9 e i provvedimenti di 
cui ai commi 11 e 12; 

 5) adotta le disposizioni attuative del regolamento di cui al-
l’art.   1, comma 2  , del   decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545   , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 23 dicembre 1996, n. 650  , sui criteri e 
sulle modalità per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni e per 
la determinazione dei relativi contributi, nonché il regolamento sui cri-
teri e sulle modalità di rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni 
in materia radiotelevisiva e per la determinazione dei relativi canoni e 
contributi; 

 6) propone al Ministero delle comunicazioni i disciplinari per 
il rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotelevi-
siva sulla base dei regolamenti approvati dallo stesso consiglio; 

 7) verifi ca i bilanci ed i dati relativi alle attività ed alla pro-
prietà dei soggetti autorizzati o concessionari del servizio radiotelevisi-
vo, secondo modalità stabilite con regolamento; 
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 8) accerta la effettiva sussistenza di posizioni dominanti nel 
settore radiotelevisivo e comunque vietate ai sensi della presente legge 
e adotta i conseguenti provvedimenti; 

 9) assume le funzioni e le competenze assegnate al Garante 
per la radiodiffusione e l’editoria, escluse le funzioni in precedenza as-
segnate al Garante ai sensi del   comma 1 dell’art. 20   della   legge 10 otto-
bre 1990, n. 287   , che è abrogato; 

 10) accerta la mancata osservanza, da parte della società 
concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, degli indirizzi 
formulati dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi degli articoli   1   e   4   della 
  legge 14 aprile 1975, n. 103   , e richiede alla concessionaria stessa l’atti-
vazione dei procedimenti disciplinari previsti dai contratti di lavoro nei 
confronti dei dirigenti responsabili; 

 11) esprime, entro trenta giorni dal ricevimento della relati-
va documentazione, parere obbligatorio sui provvedimenti, riguardanti 
operatori del settore delle comunicazioni, predisposti dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato in applicazione degli articoli   2  ,   3  , 
  4   e   6   della   legge 10 ottobre 1990, n. 287  ; decorso tale termine i provve-
dimenti sono adottati anche in mancanza di detto parere; 

 12) entro il 30 giugno di ogni anno presenta al Presidente del 
Consiglio dei ministri per la trasmissione al Parlamento una relazione 
sull’attività svolta dall’Autorità e sui programmi di lavoro; la relazione 
contiene, fra l’altro, dati e rendiconti relativi ai settori di competenza, 
in particolare per quanto attiene allo sviluppo tecnologico, alle risorse, 
ai redditi e ai capitali, alla diffusione potenziale ed effettiva, agli ascolti 
e alle letture rilevate, alla pluralità delle opinioni presenti nel sistema 
informativo, alle partecipazioni incrociate tra radio, televisione, stampa 
quotidiana, stampa periodica e altri mezzi di comunicazione a livello 
nazionale e comunitario; 

 13) autorizza i trasferimenti di proprietà delle società che 
esercitano l’attività radiotelevisiva previsti dalla legge; 

 14) esercita tutte le altre funzioni e poteri previsti nella   legge 
14 novembre 1995, n. 481  , nonché tutte le altre funzioni dell’Autorità 
non espressamente attribuite alla commissione per le infrastrutture e le 
reti e alla commissione per i servizi e i prodotti.». 

 — Si riporta il testo del comma 67 dell’art. 1 della già citata legge 
n. 266 del 2005: 

 «67. L’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, cui è ricono-
sciuta autonomia organizzativa e fi nanziaria, ai fi ni della copertura dei 
costi relativi al proprio funzionamento di cui al comma 65 determina 
annualmente l’ammontare delle contribuzioni ad essa dovute dai sog-
getti, pubblici e privati, sottoposti alla sua vigilanza, nonché le relati-
ve modalità di riscossione, ivi compreso l’obbligo di versamento del 
contributo da parte degli operatori economici quale condizione di am-
missibilità dell’offerta nell’ambito delle procedure fi nalizzate alla rea-
lizzazione di opere pubbliche. In sede di prima applicazione, il totale 
dei contributi versati non deve, comunque, superare lo 0,25 per cento 
del valore complessivo del mercato di competenza. L’Autorità per la 
vigilanza sui lavori pubblici può, altresì, individuare quali servizi sia-
no erogabili a titolo oneroso, secondo tariffe determinate sulla base del 
costo effettivo dei servizi stessi. I contributi e le tariffe previste dal pre-
sente comma sono predeterminati e pubblici. Eventuali variazioni delle 
modalità e della misura della contribuzione e delle tariffe, comunque nel 
limite massimo dello 0,4 per cento del valore complessivo del mercato 
di competenza, possono essere adottate dall’Autorità ai sensi del com-
ma 65. In via transitoria, per l’anno 2006, nelle more dell’attivazione 
delle modalità di fi nanziamento previste dal presente comma, le risorse 
per il funzionamento dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici 
sono integrate, a titolo di anticipazione, con il contributo di 3,5 milioni 
di euro, che il predetto organismo provvederà a versare all’entrata del 
bilancio dello Stato entro il 31 dicembre 2006.». 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante «Codice 
in materia di protezione dei dati personali» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 — La legge 12 giugno 1990, n. 146 recante «Norme sull’esercizio 
del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salvaguar-
dia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della 
Commissione di garanzia dell’attuazione della legge» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   14 giugno 1990, n. 137. 

 — Si riporta il testo dell’art. 13 della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
e successive modifi cazioni (Riforma del sistema pensionistico obbliga-
torio e complementare): 

 «Art. 13    (Vigilanza sui fondi pensione).    — 1.    (  Omissis  )   . 
 2. Per il funzionamento della commissione di vigilanza prevista 

dall’art.   16   del   decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124   , come sosti-
tuito dal comma 1 del presente articolo, è autorizzata la spesa di lire 
5.000 milioni a decorrere dall’anno 1996. All’onere per gli anni 1996 e 
1997 si provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni per 
i medesimi anni: per lire 3.500 milioni dell’accantonamento relativo al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale e per lire 1.500 milio-
ni dell’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione, 
iscritti, ai fi ni del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1995. 

 3. Il fi nanziamento della commissione può essere integrato, me-
diante il versamento annuale da parte dei fondi pensione di una quo-
ta non superiore allo 0,5 per mille dei fl ussi annuali dei contributi 
incassati.». 

 — Si riporta il testo del comma 39 dell’art. 59 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica): 

 «39. La spesa autorizzata dal   comma 2 dell’art. 13   della   legge 
8 agosto 1995, n. 335   , per il funzionamento della commissione di vigi-
lanza prevista dall’art.   16   del   decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124   
, come sostituito dal comma 1 del medesimo art.   13   della citata   legge 
n. 335 del 1995  , è incrementata, per l’anno 1998, di lire l miliardo e, per 
gli anni successivi, di lire 5 miliardi. Ai predetti incrementi si provvede 
mediante corrispondente utilizzo del gettito assicurato dal versamento 
del contributo di solidarietà previsto dall’art.   12, comma 1  , del citato 
  decreto legislativo n. 124 del 1993  . Con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sono defi nite le modalità 
di trasferimento delle relative somme alla commissione di vigilanza da 
parte degli enti interessati in proporzione al rispettivo gettito del predet-
to contributo.». 

  Comma 242:  
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 148 della legge 23 di-

cembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001): 

 «148    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni amministrative 
irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato)   . — 
1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate dall’Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad iniziative 
a vantaggio dei consumatori.». 

  Comma 244:  
 — Si riporta il testo dell’art. 11  -bis   della già citata legge n. 468 

del 1978: 
 «Art. 11  -bis      (Fondi speciali).    — 1. La legge fi nanziaria in apposi-

ta norma prevede gli importi dei fondi speciali destinati alla copertura 
fi nanziaria di provvedimenti legislativi che si prevede siano approvati 
nel corso degli esercizi fi nanziari compresi nel bilancio pluriennale ed 
in particolare di quelli correlati al perseguimento degli obiettivi del do-
cumento di programmazione fi nanziaria deliberato dal Parlamento. In 
tabelle allegate alla legge fi nanziaria sono indicate, distintamente per la 
parte corrente e per la parte in conto capitale, le somme destinate alla co-
pertura dei predetti provvedimenti legislativi ripartiti per Ministeri e per 
programmi. Nella relazione illustrativa del disegno di legge fi nanziaria, 
con apposite note, sono indicati i singoli provvedimenti legislativi che 
motivano lo stanziamento proposto per ciascun Ministero e per i singoli 
programmi. I fondi speciali di cui al presente comma sono iscritti nello 
stato di previsione del Ministero del tesoro in appositi capitoli la cui 
riduzione, ai fi ni della integrazione per competenza e cassa di capitoli 
esistenti o di nuovi capitoli, può avvenire solo dopo la pubblicazione dei 
provvedimenti legislativi che li utilizzano. 

 2. Gli importi previsti nei fondi di cui al comma 1 rappresentano il 
saldo fra accantonamenti di segno positivo per nuove o maggiori spese 
o riduzioni di entrate e accantonamenti di segno negativo per riduzioni 
di spese o incremento di entrate. Gli accantonamenti di segno negativo 



—  218  —

Supplemento ordinario n. 243/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30230-12-2009

sono collegati mediante apposizione della medesima lettera alfabetica, 
ad uno o più accantonamenti di segno positivo o parte di essi, la cui 
utilizzazione resta subordinata all’entrata in vigore del provvedimento 
legislativo relativo al corrispondente accantonamento di segno negativo 
e comunque nei limiti della minore spesa o delle maggiori entrate da 
essi previsti per ciascuno degli anni considerati. A seguito dell’approva-
zione dei provvedimenti legislativi relativi ad accantonamenti negativi, 
con decreto del Ministro del tesoro, gli importi derivanti da riduzioni 
di spesa o incrementi di entrata sono portati rispettivamente in dimi-
nuzione ai pertinenti capitoli di spesa ovvero in aumento dell’entrata 
del bilancio e correlativamente assegnati in aumento alle dotazioni dei 
fondi di cui al comma 1. 

 3. Gli accantonamenti di segno negativo possono essere previsti 
solo nel caso in cui i corrispondenti progetti di legge siano stati presen-
tati alle Camere. 

 4. Le quote dei fondi di cui al presente articolo non possono es-
sere utilizzate per destinazioni diverse da quelle previste nelle relative 
tabelle per la copertura fi nanziaria di provvedimenti adottati ai sensi del-
l’art. 77, secondo comma, della Costituzione, salvo che essi riguardino 
spese di primo intervento per fronteggiare calamità naturali o improro-
gabili esigenze connesse alla tutela della sicurezza del Paese o situazioni 
di emergenza economico-fi nanziaria. 

 5. Le quote dei fondi speciali di parte corrente e, se non corrispon-
dono a progetti di legge già approvati da un ramo del Parlamento, di 
quelli di parte capitale non utilizzate entro l’anno cui si riferiscono co-
stituiscono economie di bilancio. Nel caso di spese corrispondenti ad 
obblighi internazionali ovvero ad obbligazioni risultanti dai contratti o 
dai provvedimenti di cui al comma 3, lettera   h)  , dell’art. 11, la copertura 
fi nanziaria prevista per il primo anno resta valida anche dopo il termi-
ne di scadenza dell’esercizio a cui si riferisce purché il provvedimento 
risulti presentato alle Camere entro l’anno ed entri in vigore entro il 
termine di scadenza dell’anno successivo. Le economie di spesa da uti-
lizzare a tal fi ne nell’esercizio successivo formano oggetto di appositi 
elenchi trasmessi alle Camere a cura del Ministro del tesoro entro il 
25 gennaio; detti elenchi vengono allegati al conto consuntivo del Mi-
nistero del tesoro. In tal caso, le nuove o maggiori spese derivanti dal 
perfezionamento dei relativi provvedimenti legislativi sono comunque 
iscritte nel bilancio dell’esercizio nel corso del quale entrano in vigore i 
provvedimenti stessi e sono portate in aumento dei limiti dei saldi pre-
visti dal comma 3, lettera   b)  , dell’art. 11.». 

  Comma 246:  

 — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 11 della già citata legge 
n. 468 del 1978: 

 «3. La legge fi nanziaria non può contenere norme di delega o di 
carattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusiva-
mente norme tese a realizzare effetti fi nanziari con decorrenza dal primo 
anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare: 

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni 
contabili pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi 
in vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell’anno cui essa si 
riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all’andamento 
dell’infl azione; 

   c)   la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispon-
gono spese a carattere pluriennale, delle quote destinate a gravare su 
ciascuno degli anni considerati; 

   d)   la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere 
nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale 
per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, 
la cui quantifi cazione è rinviata alla legge fi nanziaria; 

   e)   la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa; 

   f)   gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifi nan-
ziamento, per non più di un anno, di norme vigenti classifi cate tra le 
spese in conto capitale e per le quali nell’ultimo esercizio sia previsto 
uno stanziamento di competenza, nonché per il rifi nanziamento, qualora 
la legge lo preveda, per uno o più degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno del-
l’economia classifi cati tra le spese in conto capitale; 

   g)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 11  -bis   e le 
corrispondenti tabelle; 

   h)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, a norma dell’art.   15   della   legge 29 marzo 1983, n. 93  , 
ed alle modifi che del trattamento economico e normativo del persona-
le dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso nel regime 
contrattuale; 

   i)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge 
fi nanziaria dalle leggi vigenti; 

 i  -bis  ) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di 
spesa, restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero orga-
nizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di 
miglioramento dei saldi di cui alla lettera   a)  ; 

 i  -ter  ) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di 
entrata ed il cui contenuto sia fi nalizzato direttamente al sostegno o al 
rilancio dell’economia, con esclusione di interventi di carattere locali-
stico o microsettoriale; 

 i  -quater  ) norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari 
delle leggi di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7.». 

  Comma 247:  

 — Per il riferimento al testo del comma 3 dell’art. 11 della legge 
5 agosto 1978, n. 468 vedasi in Note al comma 246. 

  Comma 250:  

 — Il decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135 recante «Disposizio-
ni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione di 
sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee» è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   25 settembre 2009, n. 223. 

 — Si riporta il testo dell’art. 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini), con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102: 

 «Art. 13  -bis      (Disposizioni concernenti il rimpatrio di attività 
fi nanziarie e patrimoniali detenute fuori del territorio dello Stato)   . 
— 1. E’ istituita un’imposta straordinaria sulle attività fi nanziarie e 
patrimoniali: 

   a)   detenute fuori del territorio dello Stato senza l’osservanza 
delle disposizioni del   decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167  , converti-
to, con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 1990, n. 227  , e successive 
modifi cazioni; 

   b)   a condizione che le stesse siano rimpatriate in Italia da Stati 
non appartenenti all’Unione europea, ovvero regolarizzate o rimpatria-
te perché detenute in Stati dell’Unione europea e in Stati aderenti allo 
Spazio economico europeo che garantiscono un effettivo scambio di in-
formazioni fi scali in via amministrativa. 

 2. L’imposta si applica come segue: 
   a)   su un rendimento lordo presunto in ragione del 2 per cento 

annuo per i cinque anni precedenti il rimpatrio o la regolarizzazione, 
senza possibilità di scomputo di eventuali perdite; 

   b)   con un’aliquota sintetica del 50 per cento per anno, compren-
siva di interessi e sanzioni, e senza diritto allo scomputo di eventuali 
ritenute o crediti. 

 3. Il rimpatrio ovvero la regolarizzazione si perfezionano con il 
pagamento dell’imposta e non possono in ogni caso costituire elemento 
utilizzabile a sfavore del contribuente, in ogni sede amministrativa o 
giudiziaria civile, amministrativa ovvero tributaria, in via autonoma o 
addizionale, con esclusione dei procedimenti in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, né comporta 
l’obbligo di segnalazione di cui all’  art. 41 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231  , relativamente ai rimpatri ovvero alle regolarizza-
zioni per i quali si determinano gli effetti di cui al comma 4, secondo 
periodo. 
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 4. L’effettivo pagamento dell’imposta produce gli effetti di cui agli 
articoli 14 e 15 e rende applicabili le disposizioni di cui all’  art. 17 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350  , convertito, con modifi cazio-
ni, dalla   legge 23 novembre 2001, n. 409  , e successive modifi cazioni. 
Fermo quanto sopra previsto, e per l’effi cacia di quanto sopra, l’effet-
tivo pagamento dell’imposta comporta, in materia di esclusione della 
punibilità penale, limitatamente al rimpatrio ed alla regolarizzazione 
di cui al presente articolo, l’applicazione della disposizione di cui al 
già vigente   art. 8, comma 6, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289  , e successive modifi cazioni; resta ferma l’abrogazione dell’arti-
colo 2623 del codice civile disposta dall’  art. 34 della legge 28 dicembre 
2005, n. 262  . 

 5. Il rimpatrio o la regolarizzazione operano con le stesse modalità, 
in quanto applicabili, previste dagli   articoli 11  ,   13  ,   14  ,   15  ,   16  ,   19  , commi 
2 e 2  -bis  , e   20, comma 3, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 23 novembre 2001, n. 409  , e 
successive modifi cazioni, nonché dal   decreto-legge 22 febbraio 2002, 
n. 12  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 23 aprile 2002, n. 73  . Il 
direttore dell’Agenzia delle entrate stabilisce con proprio provvedimen-
to le disposizioni e gli adempimenti, anche dichiarativi, per l’attuazione 
del presente articolo. 

 6. L’imposta di cui al comma 1 si applica sulle attività fi nanziarie e 
patrimoniali detenute a partire da una data non successiva al 31 dicem-
bre 2008 e rimpatriate ovvero regolarizzate a partire dal 15 settembre 
2009 e fi no al 15 dicembre 2009. 

 7. All’  art. 5 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 1990, n. 227  , e successive mo-
difi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al comma 4, le parole: «dal 5 al 25» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal 10 al 50»; 

   b)   al comma 5, le parole: «dal 5 al 25» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal 10 al 50». 

 7  -bis  . Possono effettuare il rimpatrio ovvero la regolarizzazione 
altresì le imprese estere controllate ovvero collegate di cui agli   articoli 
167   e   168 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  , e successive mo-
difi cazioni. In tal caso gli effetti del rimpatrio ovvero della regolarizza-
zione si producono in capo ai partecipanti nei limiti degli importi delle 
attività rimpatriate ovvero regolarizzate. Negli stessi limiti non trovano 
applicazione le disposizioni di cui agli   articoli 167   e   168   del predetto 
testo unico con riferimento ai redditi conseguiti dal soggetto estero par-
tecipato nei periodi di imposta chiusi alla data del 31 dicembre 2008. 

 8. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo affl uiscono ad 
un’apposita contabilità speciale per essere destinate alle fi nalità indicate 
all’  art. 16, comma 3  .». 

 — Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies   del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 vedasi in Note al comma 160. 

  Comma 251:  
 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 23 novembre 

2009, n. 168 (Disposizioni urgenti in materia di acconti di imposta, 
nonché di trasferimenti erariali ai comuni), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 novembre 2009, n. 274: 

 «Art. 1    (Differimento del versamento di acconti d’imposta)   . — 
1. Il versamento di venti punti percentuali dell’acconto dell’imposta sul 
reddito delle persone fi siche dovuto per il periodo d’imposta 2009 è 
differito, nei limiti di quanto dovuto a saldo, alla data di versamento, per 
il medesimo periodo di imposta, del saldo di cui al comma 1 dell’  art. 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435  . 

 2. Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del presente de-
creto hanno già provveduto al pagamento dell’acconto senza avvalersi 
del differimento di cui al comma 1 compete un credito d’imposta in mi-
sura corrispondente, da utilizzare in compensazione ai sensi dell’  art. 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241  . 

 3. Per i soggetti che si sono avvalsi dell’assistenza fi scale, i so-
stituti d’imposta trattengono l’acconto, tenendo conto del differimento 
previsto dal comma 1. 

 4. I sostituti d’imposta che non hanno tenuto conto del differimen-
to di cui al comma 1 restituiscono le maggiori somme trattenute nel-
l’ambito della retribuzione del mese di dicembre. Le somme restituite 
possono essere scomputate dal sostituto d’imposta ai sensi del   decreto 
del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 445  . 

 5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 
3.716 milioni di euro per l’anno 2009, si provvede con quota parte delle 
entrate derivanti dall’  art. 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 3 agosto 2009, n. 102  , e suc-
cessive modifi cazioni, che a tale fi ne, dalla contabilità speciale prevista 
dal comma 8 del citato   art. 13-bis  , è versata nell’anno 2009 ad appo-
sito capitolo del bilancio dello Stato. La dotazione del Fondo previsto 
dall’  art. 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  , è 
incrementata, per l’anno 2010, di 3.716 milioni di euro, cui si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate, per l’anno medesimo, derivanti 
dai commi precedenti.». 

  Comma 252:  

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 11 della già citata legge 
n. 468 del 1978: 

 «5. In attuazione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, 
la legge fi nanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel 
bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di en-
trata e nuove fi nalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell’art. 11  -bis  , 
nel fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori 
entrate tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni perma-
nenti di autorizzazioni di spesa corrente.».   
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